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l^foMÈ » AUCOMEOTO , DIVISIONE DEL LeVITICO . RAPFOEtO DEI 
SaGEIEICII della lEGOE AN^CA COt SAGEU>lClO DELLA LEQOE 
NUOTAI ' 


Ùel^o Ehuin^ hevit^eoi t>erchè tfEtn di quamo 
Ss ’^w- fagriiìcii, alla eirpia2Ìon« dei peccati t al fa* 

M cerdozioj alle felle « e ad altre cofe fomigliaitti, che 
in propriatnente appartenevano alla tribd di Levi t edov* 

do flati fe^ata.e pàrdcolarmente confeerau al cui* 
to di Dio» 

1 ‘rié parti li poflpno ih tiCo conliderare^ La pritiu tratta di va* 

S '“e fpécié di fagriiìcii dal Capitolo primo lìiio all* ottavo} la fecon* 

1 4> fucili che offrono il fagrifìcio ,, della purità o deUa iIl^>u^itè 
degli uomini ò degli animali . e 4* altrettali cofe dal capitolo otta> 
Vo lino al vehtefimó ferie '} ui téraa tratta de’, giocai £eftivi « del 
culto dèi tempio 1 dèlie dècimè e dei vod» 

Per , concepire lo fpirito c il fenfo di tutto duello libro giova che 
fcèn li Comprenda primierohiehtè ^ual fia in ogni verace religioac U 
patte' cosi effea'ziàle t che li cbiamà fiicri/kio • > 

: Noti v’ha, dice S» Agolliho (a), dii oli affermare «1 altri conve- 
nirli il fagriffciO fuorché a Dio folo» È ai uno ha mai fagriiìcato tà 
non a chi egli fèppé, ctedétte,.0 volle che follè Dioii^iV facriji- 
ianduin te^Juity nifi ti, 'qUem Dewn, etmt /civili «w putavit , sili 
finìcit ì ' ' “ 

Qpòlla vcntà é tanto anticà quanto il tn^a , p<MChd vediamò. 
<ih6 pocO'llahrè dopo , la creazione i due .figli del prìroo uomo Cai* 
ho è Abele fagrificaróhó' a Dio, ebe ricusò il lagrilicio dell’ uno,« 
quello dell’ 'altro ebbe acòcttilfimo » ,j ^ t'- 

La Idolahià' Ilèfla .ch^ i^el :Corfo de* fecoli préffochc tutu inondi 
la tèrra , ha 'fefo teftimòhianza a quello punto fondamentale della 
religione . „ Inumiocchè, fic rome dice egr egiam ente fi.Agoftioo (jk), 

- jj 

» ... ^-..1. ■ L .. -r r~e n 

. . I . , . . i . » ; 

(«1 Aagaft. de Civit. Dei. 1 . io. c. 4. . > ' 

(hi Aa«ufc* coatta adt. Icg. li ftopà. 1 » u e* 'al* ^ 1 • 
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^ V V E R T I M N T O , V 

ftft* dUà fHini e degna d’ oiferirfi a Dio ^al '-fagiifièià accniè- 


Mi l ’ 1 


▼ole 

L’ uomo divenuto ^chiavo del peccato e del demonic? necceflaria-i 
tnente dopo quel tempo abbifogoò del riparatore promedb al noibo 
primo padre , allorché Dio ih prefenza di A’daihó .diffe'àl ferpente , 
che V avéa fatto cadere («) : Cbè Im dmma , o dii naftret'ebbe dilla 
donna cioè GE6|^ CRISTO pBto cU una Vergine|,"5Ìi'/ci/>ff/frr^ 
he il capò 

Di quello modo l’ ingiuria fatta a Dio è Hata ripartna ” In uria 
"maniera di lui degna , e int^méiite itfoporzlonàta ,aBa fuà gran- 
"dezza. Impcrpcfhè T uomo, che nella fua' iìmbconzii «ra ftatò ^un* 
odia accettevole a Dio, edendp per Poppófiro .divemitó ‘dòpo ìlfuo 
-peccato 1’ obbietto della fua avyerfiohe e della fià 'coHei'a ; GES^ 
CRISTO ha voluto effere offerto a THo fopra la cróce qùal’ Ugna- 
lo immacolato^ che cahcellaffe i' peccati del mondo. " 

„ Per quella ragione,' dice S. Agoftino (b}, avvegnaché egIifo(Ì- 
f, fé veramente Dio, com’era veramente uomo» nondimeno in&uan- 
„ Vo uomo ha voluto effere ' pi uttollo èl ihedel^ó |T fagrìfidlo ch« 

„ riceverlo, fàctijìcium. malpit efe quAm /amere f pel inftgnal obiw 
i, a nitri gli Uomini in petfona di chi era inlietnemente Dio e uo-^ 

„ mo , quanto Ita la Mtura umana a Diq effmziàlmentè fottò^ 

polla 0' reUderfe gli debba un omaggio profondo di tutto. 1’ ef- 
„ fer fuo, >" * 

- ftgfttlh di Dio, come dicelì nell’ Àpocalillì (cy,' / jt^tp 

Mccifo fin dal principio del móndo: tAgnut occifut ah prigfné murir 
di * Moh che allora da morto il Figliuol <K IMo , elle quattro mil- 
le anni dappoi s’é rivelHto della noftra natura mortale nia perché 
|I merito del fuo (angue e della morte', clie foffrir dovea, fantificA' 
lìa da quel tempo nmi i fagrilìcii , che 1 Patriarchi offrirono a Dio'i 
'e tutte le fante azioni,' che produllè 1’ amor di Dip,da ellt nutrito 
nel cuore, effendo tutti Ilari giullilìcati dalla fede che aveano, efie- 
GESÙ’ CRISTO nafeerebbe, morirebbe e rifulcitérèbbe , per lòró'i 
come oca noi Io lìamo, ora A’^li é nàto, morto è rifufeitato per 

• Per lo che tutti i Patriardii e rii antichi giudi conlìdéràvaiio 
fagrificii d^li animali, che iramcÉhTano a Dió; còme ittìmagini deJ 




<a)G«a. i. V. >{. 

<b) Auguft. de Civ. Dei I. io. c* 40 . 
<Ci Apoc. 1 ). T. t. 
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grande e unico .fajrijfciQ di GESÙ’ CRISTO # che doi<«i effore «(- 
ferro falla croce nella fine dei tempi : Hujuj veri fttcrificii multi- 
plicia vuriifque -Ji^a trant {acri fida prijca San^trum («). < 

^ (Che (e, il lagrificio, del Salvatore c fiate figurato da tutti i fàgrl» 
iìcii de’; Pari ianchi fino -allo fiabiliniente della legge ; rutto quello che 
'i fiato da Moie rapprefentato nel libro del Levitico ne c fiaauna 
Immagine ancor p^à fonnak e pià chiara, PQÌchè, ficcome dice S. 
I^aolo (bj , GESÙ’ CRISTO era il fine di tutta la legge ; e tutto 
<quel grande appa£ecefaio di, fagrificii e di cerimonie della legge an- 
dea hÒB erài . cl^ una immagine in molpsmauiere diver^cata del far 
.jgrifid'o deÙa legge nuova.. 

Qpefto può ,ancl»e^ià apertan^te veiderfi riducendofi alla memo- 
’.tìi auai fufi^d'j Drincioali fàerificìi del Giudaifmn #4* 



erano dal greco, la vKuma era mteramente ar/a e eanftunata dal 
^oco.^ . .... , ^ . , , • ■ 

' bfiia pfdfica. La pace nella lingua fanta fignifica tutto il 
tene, che può delìderarfij laonde, P oflia pacifica è quella , che it 
cifre per, tutte le grazie, o che fonofi da Dio ricevute,, o ohe fi do- 
mandano a Dio. . ^ • f .1 r ■ ' I Il ’ 

3- J( lagrificta per lo peccato^ die oiferividi a Di» in efpiaziona 
'ni tutte fé colpe. » 

Il Sagrifido di GESÙ’ CRISTO i l» verità, che tutte peretcelr 
lenza -adémpie quelle figure iv Egli fi é offerto fppra la croce co- 
irne un olocauftoy fecondo che dilTe al Padre fuo' nel falmo (c) : 
Non avere dom^dato olocaufio ne oftia per lo peccate > Allora 
io dilli; Eccomi .r Vengo per ubbidirvi : non defidero, Dio mio.. 
„ che di faro la volontà vcftra. “ Sv Paolo (d) dice, che // Sai- 
t/afore ha immolato fe medefimcr a Dio, per lo Spirita^ Sunto ; per- 
iioci'nè egli e fiato V ofiia offerta a full’ altare della- croce 
cilu oonfumata dalle fiamme dell’ amor ftia# i ? 

f.'i c u ver A tfiia pacifica. Nafcepdo egli fece 

annunziai^ la pace, cioè la pienezza di tutti i beni; la promife an- 
liando alla morte;. e rifufdtando; la diede; • vuole che- Moi- chiedia- 
mo per mezzo di lui tutte le cofe al Padre fuo co» una feimafpe- 
^ - ranza 


Ca> Augaft. ibid. 
Cb> Rom. IO. V. 4 , 
Cc> Piai. 3*. V. 7, 
Cd> Hcb. p. r. »4. 
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à V V È R f I M E k t tì.- 

di ottenerle {m) Vffue Unod» non petiftis quid^uata in, Uomini 
mf 0 i petite (T scdpietis ut gaudium vejirum fit plenum. Permci- 
XD di lui dobbiamo altresì tender graxjf al Padre Aio ; e però 1’ 
adorabile Aio Sagrameiito chiamaii Eucntifiia « cioè rendimento di 
^raxJt. - . ■ , I r • . 

,.i. GESÙ! CRISTO fpirando Ai la croce fu 11 tero fagrifidoof- ^ / 
/erto per tutti li peccati del mondo; la quai cofa egregiamentp da 
S. Paolo A ràpprefenra , allorché dice (ò) „ Se il fangue dei cà- 
4 , pretri e dei tori , e 1’ afperAoRe dell’ acqua mefcolata colla ce^ 

4 , nere d’ una giovenca , fandbca quelli che Ibno Aarì macchiati , 

4 , ad ein reAituendo una putita eAeriore e carnale i quanto diag- 
4 , giormente il fangue di GESÙ’ CRISTO, che per réterno fpiritó 
4 , s’ è oAerto egli Aedo come una vittima immacolata puritìcherà la 
„ noAra cofcieuza dalle opere morte per farcì rendere un verocuT 
4 , to al Dio Virente? “ 

1 [agri fidi incruenti erano quelli, che a Dio *’ offerivano compoAi 
di /chietta farina ì-.e rapprefentarano efll perfettamente il fagrificio 
dei noAri altari in iteli GESU’ CRISTO offre fe medeAmo l'otto le 
fpecie del pane e del viso fenza effuAonè di fangue. 

Imperciocché -GESIT’ CRISTO in due modi »’ é offerto al' Padre 
Aio. I. Sulla crocè, dove il Aio fangue é Aato fparfo per effere il 
prezzo della redenzione degli uomini, i. £i $’ offre fu 1 iioAri al- 
tari , ed è quivi prefente in tealtà fono le fpecie del pane e del 
Tino, fenza che di nuovo Aa fparfo il Aio fai^uèi 

Il priifio fagriAdo cruento c’Aato nella prima età del mondo rap~ 
prefentato o dalla morte di Abele nccifo per 1’ Invidia di fuo fr»* 
tello , come GESÙ’ CRISTO eralo Aato per quella de’ Giu-* 
dei ; ovvero dall’ agnello pafquale, che fcannavaii per immolarlo 
a Dio . 

Il fagrificio incruento, che è la confèguenza e la contintiaziona 
del primo, è Aato rapprefentato da quello d’ Ifacco, che Àbramo 
immolò col cuore e non già in effeno, dice S. GrifoAomo, e che 
diventò una vittima di Dio fenza perdere la vita. Effo ancora è 
rapprefentato dalla manna , ché fu , fecondo le parole di GESÙ’ 

- CRISTO (c) , la figura del vero pane di Dio, che difeende dal 


ta) Jean. le. v. >4. 
<b) Hab. f. V. 1^. 
(cj }«aa, «. V. 
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'' Giova far anenzione a quefia idea generale de' fagri^ dett^ 
legge antica e di quello di GESÙ’ CRISTO/ poiché le 'coTe fia 
qui dette Verraiuio' luppode < e alle medeilme lì rimetteranno i leg- 
gitori ne' Capitoli fegueiui- ‘ ’ 

La confegueuza di quella verità f che rinchiude la fpiegazione 
del facrilizio Ulteriore > lì vadrà nei fenfo fpirlmale del primo 
pitoloi' ' ' • • ■ • ' ’ -1 
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IL LE VITIGO 
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C A P I. T O L b~ I. C . 

, , .. . ; .;- ,-., ‘ . ‘ ■ •■ ■> 

' T«' SPECIE D’aNIMALÌ da offrirsi in OtOCAUSTO.CERIMO* 

NIC DI QUESTI OLOCAUSTI . 

. C" ^ ‘ . 



'OCoff^jT autfm 
May feri", lo-\ 
■cutUi efl 'èi'Dò-' 
minuJ dé'' taker- 
\ naculo seftimonii, 
dicensf ‘ ' 

\ ». Loquere filìis^ lfrael,ty di- 
te t' ad' eos i Homó'f 'qUi "obtulérit 
ex vobis bofiiarn Domino de'pèr 
coribus f id ' efl 'i de bòbut ir ovi- 
bus offerens viSimms f " 

fi < fnhtdtàJiÙTn'fuertt^ejus 
cbfatio, me de' armento , majeu- 
tum immaculattnri'^ offieret ' ad ò- 
ftiutM' tabernacùli' tefiimonii ,^ ad 
\plaenndptm fibi pominurnj .^f. 

1 q.’Tomt qìte mammfttpef ca- 
put 'hoflia\ ^ àccepiabiìis ersi\ 
atque in expiationem ejus profi- 
cien: , 



Vendo Dio c Ju> 
nato Mose dal 
tabernacolo (Iel- 
la teftimòniauza 
gli favellò e 
gli diflc:' 

'i. Parla ai figli d’ Ifraello, e 
dì loro f'.',Qyandò alcun di vói 
òlTrirà al Signore olila' di qua« 
drupede', offrendci cioè vitnma del 
l'di ^ue.» pecora, q,ca' 

3. le la di lui olTerta £a' un 
pfocàulio ,' e del genere di bue , 

I prenderà uif inafehio Lenza difer- 
ii ti s e lo pfefenterà' alla porta del 
tabernacolo ' della teAimoniaiiz», 
Iper renderli propizio il Signore ; 
j"' ‘a* pórrà là tnano fui càpodel- 
|r óÀìa", e farà accetta a Dii, « 
la lui ferrii'à di efpiazione. 

5 - 
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5. imtnólahìtqHt vitulum co- 
tam Domino , óferent filii 
^aron facerdoteS fanguinem ejus i 
fùMdintei per aitarti circuitum , 
qued efl unte oflium tabernacuii > 


If. DttratìaqUe pelle koflU 
artus in frufla concidertt 

7- et Juh}icient in altari i 
gntm, firue lignorum ante, com- 
PO0ta'y ' ‘ ; ■ . 

-9i £t méìkbrat^qua Junt fle- 
fatdefuper ordinantes ^ caput vi- 
delicet , fy cunfia quà adbarent 
jecori , 

1 9* inteflinit (r pedibus letis 

aqua : adoleUitque 'eà faserdos jk- 
per altare in bolocaujìum , IT 
fuavem odorem Domina. 


IO. fi de peceribut obla: 
^iié efi, de vvib'ui, fi-te de capri t 
bolocauftum , indf culata abjque ma- 
culà ofetet i 

' II.' tmrfiolàUtqtie ad tatui ai- 
tarli, quod fefpieit. ad .Aquilo- 
nerti , coram Domino : fdnguiitem 
enro^ illiut fundtnt fuper altare 
fin '.Akron per circuitutti » 

■ ■ I *. Dividetitqae' nieàUd, ta- 
pur , Cr omnia qiue adbarertt je^ 
tori , (y ponent (upet Ugna , qui- 
bui fubjiciendut ejt i^h, 


T r c o 

I 5. Immolerà poi il vitello In* 
,nanzi al Signore, e i Sa<;erdoà 
(figli d’ Aronne offriranno il fan* 
;giré di quello afpergendone con 
jeffo 1’ altare « che è innand la 
porta del tabernacolo, tutto all’ 
intorno] - 

I ff. è fcorticàta I’ oftia, taglie- 
ranno i/l pezzi le ifiembra ; 

7. porranno fuoco nell’ altare 
[alle legna, (i), che fopra qu^^loi 
triimo ^ifpofte: . 

*. e ^<ri difporranno fc)pra eon 
ordine le membra fatte in pezzi, 
capo, e tutto eiò che ila attac-^ 
cato al fegato, 

. 9. pd ^he gl’ in^rion , ed i 
piedi dopo avó-li lavati nell’ ao* 
qua : e ’l Sacerdote brucierà il 
altat«'in olacaCfto» 
e tn efi'erta di odor foaviflìmoal 
Signore . 

1 ®. Se poi 1’ offerta è digre^ 
gè roùutò , cioè del genere di pf 
cora ^ o capra , e fia un plpcau* 
fto, ofirifà un mafcftib , e /enza 
difetti, V 

I II. e lò immolerà irk»nzi al 
Signora al lato dell’ altare che 
guarda a Tramontana; ed ifigj^ 
d Aronne né afpergeranno col 
faùgue 1 altare tutto all’ intor-’ 
rio. ^ 

I». Divideranno le membra \ 
o*/ff^rnanno il capo, « tutto 
cKì che fti, attaccato al fegato a 
e mett«anno»7 tutto fopra la le- 
quali dee poOfi fuoco * 

; . - .. : ^ , V , 

fi) Yi età fempre f»oro ntU’iItarf comaapMWice dal CimWì. V. 


1 V. 
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f j.‘ lateflifu^ verotT peies 
M(fus. Et ehlaia' ÒTtmia 
mdoUbit fàctrdot fupet altari in 
belocauftùm, & oUbrttn fuawjj^ 

f4< St autem, de avibus belr- 
taufli óblatio' fu^it Domino, 'de 
tmtMfibut , aui pullit columbi , 

■ ij. ofprtt eam factrdoi ad ah 
tare » ÈT rètórté ad càlium é'az 
fite , ac rupto vulneri s loco , de- 
eurrire fdciet /angùintm fuper 
crepidinetn àjtaris ; ^ 


tt. Vejkulam vgro gutturit J 
plumàt prajiciet prdpe altare' 
ad orientalim plàgam , m ìeco in 
quo cinerei effUt^i folerq 

17. cenfringetque afceUas ejut,^ 
ir non Jecabit , ncque ferro drvi-\ 
dei. eam, CT odolebit 'fuper àl-\ 
tare, ligftis igne Juppofito. Ho-' 
locauftum efl , (T óblqtio fuaviffr 
mt odori* Domino. ' - 


O L O f. . ts‘ 
ij. Laveranno leintcHor#; e^ 
i piedi nell* acquai £ '1 Sacer? 
dote brucierà full’ altare tutte 
quefte coib o|Tcrte, in olecaudo^ 
è in JacriftxJo di odore 'foaviflÌT 
md u Signore. 

' Se Mi 1* offèrta è w Or 
locku'ftd al Sisnorc del 'generi 
degli augelli. Sa di foitore, d' 
dicclònwij^ ‘ **, ' 

■ ts.’ il Sacerdote offrirà' 1 ’ or 
ftja all’ altare , e torcendo ^ 11 ' 
augeno il cà^ fui co^o ^ gli 
Va' una Tquarciatura , é ne far'd 
fcprrère ir fangjie fulla paretf| 
deil^ altare . • ' ' ' 

i6. Getterà poi la vefcichett^ 
del'gbzZ( 9 , 9 I 9 penne jpreffo' V 
àìtarè dalla parte di' lavante 
ove foglibnfi gènar'le c»eH; • 
Ì 7 > gli romperà le ali fenza 
flac^rgliè^e , e fènza impaccar 1 * 
odia don ferrò , e 
alle legna là brucierà fuH’ alta- 
fe 1 <^edo è un olocaufto e3 
una obbladone ' di ' pdofe foavif* 
fimo al Signwe. ^ ‘ 

t . •. ■■ r • ■ 


SENSOJUTTERAl-et 

if* a. ^^"^Uando alcun di voi e^ird al Signore oftiq di quadrtn 
■ B pedi ec. Àgevol cofa è 1^ offervare in quefto ^pito- 
^^j^^lo, che nei fagrificii cruenti immolavafi aDiounani- 
^^•male che non folamente foffé puro in generale, ma 
chic avelTe la purità particolare, che c necefiaria per li fagrifìcii. 
Imperciocché v’ erano molti animali, che in fe erano puri, manoo 
erano da poter effere fagrifìcati. 

Fra i quadrupedi tre fole fpecie potevano effere impiegate al fa* 
griheio, il bue, la pecora e I0 capra, Ma fono il nome diciafeu- 
no fi dee comprendere tutta la jlfccici onde fono il tome di b>*e'& 

com- 
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comprendon* ancóra, le ricche e i vitelli j fotto il nome di pecora 
gli agnelli e i montoni j , e .fono quello di capra il becco ,é i ca- 
pretti*. . ■ a • ‘ . V • u. s ^ * V , ! ...* 

k^ra gli uccelli puri non ve n erano c^ di tre fpecie; che S por 
teflero immolare* la tortora i il pajfere. , quantunque 

molte altre ce ne* foflero , che érapo. pure da poterne mangiare . 

}. Se, là fai obblaxSoru ì un olocaujió tei OlociuAo , come già 
^ (lato enervato iignhìca' che, tatto era bruciato ne] fàgrificio ; ed 
offeriva^ a Dio, onde rìconolcére la fovrana Tua Maefti e ladipea-, 
denzà afloluta della créaturd rirpettivamènte al Creatore, e per a* 
cquidarli le fue benedizioni, in generale^ fenz’ applicare un tal -fa* 
griccio,’ (iccome degli altri ùfavàlì ,' a qualche fine parwolare, * 

„ ib. ii Prènderà un mafeoio fertxjt difetti ..Era ^condizione .comu-?' 
ne a pitti i fagriikii,' che la vittima fojfe t'nmacolàta i ma nell’ o- 
(pcau(Ìa,’ come nel pié,pèrfettó di tutù fpecialinente richiedevar 
fi che lémpre foflè uh mafebió quello che $’ immolava' al Si- 
inore'*' . - . • ,i .-.’y- .. .• ' 

.. Qpedo fàgrificio ancora era impiegato tutto intero per Dio, nè il 
Sacerdote o queglj'che 1’ offeriva ne aveapo alcuna parte, e la foia, 
pcllc^.riferbavali pel Sacerdote.* _ . . . 

il Còffarigue afpergeranno P aitarti Spargevaft appiè dell’ara’ 
n iàhgue degli animali pér^ moflrùe,. che quivi ;farebbe convenu** 
p fpargerè il. fangue degli uomini,' àvcpdo efli età lof peccati me* 
liuto dispèrdere la vita; ciocché yiène accennato nel futigrefro di 
quefto libro,' allòfcbè dióéil (a) : i. Vi ho dato il fangue, affinchè 
^ verfandol èoi fo^a 1’ altare ferva alla efpiazione delle ^vaflrei 
„ colpe e alla purificazione' delle- plmè voftre .■ Dedi vobii fati 
guinem, ut fuper altare tri io expi erte prò animahu veftris itXfaré 
guit iT9 mpt 0 fiasdii( .fit* * ... 


(, ?. 




l*) jLtrlt. . 
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éPlEG AZIONE DEL CAP. I. 

■ - l■-;J^akl^■i;^l^■ I I. I. .1 J 

S É N S Ò S P I R I f il ALE 

ptL SaOUFICIO INT91tIOJt£, E DEL VERO CULTO DI DlQ.' ) 

Tm L S^^iiìcio dell’ olocauno elTendo il più perfeno di tutti ino' 

1 Ara però piò perfenamenu di tutti gli altri il culto Aipremo 
JL dovuto a Dio folo. Si è già detto nélld idea generale data di 
^ue Ao Abro ,'..cbe rune le créature' intelligenti gli Angioli e gli uo> 
nini , fono Aatd create per effere oAie puriAìnie che A offeriAero 
del. continuo 9 IU divina iMaeAà . > . . . , 

-, Poiché dunqué GESU^ CRISTO eflcndoA refo il mediatore fri 
Dio e gli uopiini riparato' col fagriAcio della Croce , e ripara 
ancora tuttodì fu_ i noAri altari là perdita cagionataci dafia cadu* 
ta di Adamo} è manifeAo che Accoihe colla redenzione, che citha 
egli acquiAata,’ ci ha riconcìliatr cpl Padre Aio,' e ci ha' fatto rieOr _ 
Crare verfo Dio nelle obhUgazioni médefime,' in cui eravamo nello 
Rato della creazione ,’ cosi dobbiamo ora procnrare d’ effere néll’i»- 
timo del’ cuor noAro il tempio 1’ altare T òAia e T olocauAo in- 
vifibile di Dio,'® adorarlo in ifpirito e in verità; dove c}ie i Giu- 
dei 1’, adoravano coh un culto folcente carnale ed eAeriore, come' 
lo' chiama S.‘ Paolo , é con ombre e figiirè / . - • 

' QueAa verità ci viene egregiamente fàpprefentatà d* S. AgoAi-’ 
òo,‘ allorché dice (s)i Siam debitori a Dio del culto di adora- 
alone,' che" i Greci chiamano culto, di' latru,’ non folo in tune le 
,, cofe dalla religione'' confecrate', ma', in noi AeÀÌ Vie thaggiornien* 
te , e nell’ intimo del cuot noAro.’ Formiamo tuni iuAcme' qp' 
t^pio con Dio , e ciafcunò di noi altresì è fpo tempio Abita 
,,'cgU nellà unità di tutti quélli,'cbe fono fóoi , e incjafcfaeduiiódi 
loro ; nè iq loro tutti è punto maggiore che iq un folò poiché ' 
^ elisio, un puro Spirito è grande fenza', ^ntità -e’ fenza eAetb 
& Contunica q- molti fenza' diminuzione' e' fenza divj^ 

rtf.hóne-' .... . ^ • . ' . 

. „ Il noApo cuore diventa il fuo altare, quando « veramente -iq- 
naizato yrdo M. AHp^hè imploriamo la fua mìfericordia , a.1^ 

,, biamo per noAro Pontefice ed interceffore l’unigenito fuo Fi^ìuoi' 

•V lo . £ gli ofiriamo olocauAi e fagrificii cruenti ove combattia- 

-r'— ’ ; 

- . ■' ' T ' ' MH| )M 

<a> Aug ufi. de Civit. Dei I, ic.cap'i 
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I, (no per la Tua veiità dirpofti pur anche a fpargere per difendeis 
„ la il noftro fangue : Cum ad illum furfum eft • ejus ejl altare 

„ cor nojirum. Ejut unigenito cum Jacerdote placamus , Et cruen- 
tai viffimat cadifnur, ctm ujqi^ (id ^'ang’uine^ fra, ejuf ^tritate 
certamut . 

Per la qual cofa nel prefente Capitolo li nota , che quegli chq 
offriva a Dio un olocauffo ponea la mano fui capo dell' ojii»^ lo 
che ffgnitìcava nell’ intendimento di Dio, quantunque non folFe per 
avventura noto a molti nel jempo dell’ antica legge , che quegli clxé 
oAHVa 1’ oftia non 4iigiu”gc'’afi d» effa; ohe la foftituiva in luof 
go Atoi che riconofceva eh’ ei medefimo avrebbe dovuto immolari! 
a Dio , e offrirgli effettivamente la propria vita , che ^yea meritatta 
di perdere, irritando colui, che gliel’avea data; o che le Dioglie^ 
ne prolungaffe il corfo, la conAdererebbe qual dono della grazia 
di cui crederebbe non dover ’u&re che per piacere a lui , pago te- 
nendoA e beato ‘di refiituirgUela , qualora gli faoeffe nalwe un’ o»i 
caiione di fagrificarla in fuo fervigio • 

(iiiefto ià dire a S. Agoftino la), che il fagrifìcio vllUiile ed o- 
fteriore non è altra rofa che il Sacramento, cioè il fegno facro del 
fagrifìcio invifìbile ed interiore , 'yicrrjtc/a»» vifibrle invifibrlit facri- 
feii facramenttm, ìd efi , facrum flgnum efl. ,, Dio adunque, ag^ 
,, giugno il Santo, non 'ci domanda il fagrifìcio eAeriore e cruenta 
„ d’ una befiia fcaunata o brudata fopra il Tuo altare; ma ci do- 
„ manda il fagrifìcio della contrizione e della umiliazione del no-. 
,, ftro cuore : Non vult ergo I>eus facrificìum trucidati pecorit , fei 
vult facrificium contriti cordit , 

Davidde {k) c^ indica apertamente ^efì^ verità , allorché dice a 
Dio t „ Se bramafte fagrificii , ve ne offrirei ; ma non vi dilettato, 
di olocaufti. Il fagrifìcio che v’ é cara è Io fpirìtq contriftata^ 
Voi , mio Dìo , non ifdegnate un ouor contrito ^ umiliato - ** 
<• „ Che deggio offi’ire a dice pur anche nel medelimo fenfa 
„ il Profeta Michea (c). Che deggio offriigli che fìa dégno dilui>. 
M Piegherò forfè le ginocchia dinanzi all*^ Alrìfììmo 7 Oli offrirò io 
„ olocaufti e vitelli d*^ un anno f Forfè che lo placherò fagriScanr 
„ dogli mille montoni , o migliaia di becchi ingrailàti O uomo,- 
„ io ri dirò quel che fìa utile , e quel che Dio da te richieda ; r 
,, cioè ohe tu operi fiecondo la giuftizia che tu ami la mifericort 
„ dia, e che tu cammini alla i»Wenza del Signore con una viger 
„ lanza piena 4’ un rifpet^o timore . ... 


Ca> AugaiL de Civ. Del k to, c. (bj ffalm- S9« V. xt, J 3 ^^ 
(e) Mieli» C. V. «. le feqq« 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 17 
„ n Profeta, dice S. Agoftiao (<*), chiaramente diftiogue due (or- 
„ ti di fagrificii; li fagriiìcii delle beftie fcaanatc ovvero bruciare 
,, full’ altare, e i fagrificii di un cuore che non paiifa ad ognimj- 
„ mento che di piacere a Dio con un amore pieno di riverenza; e 
,, attefia che Dio non ci domanda i primi fagrificii, perche nonfo* 
,, no che fe^i dei fecondi, che fono propriamente i fagrificii ime- 
„ rieri c fpirituali , che Dìo ricerca . “ 

S. Paolo (6) ancor eflb apenamente dimofira , che Io opere di 
carità fono un fagrificio a Dio ; allorché dice agli Ebrei , a cui rap- 
prefenta qual fìa Itaro il vero fine di tutte le figure e di tutti i fa- 
giificii dell’ antica legge: „ Ricordatevi di efercirare la carità , e 
„ far parte de’ voftri beni ad altrui; imperocché con limili oftie fi 
„ rende propizio Iddio. “ 

Allorché dunque Dio dice nella Scrittura 1 „ La mifericordia mi 
„ é più cara del fagrificio, non ricufa però il fagrificio, ma prefev 
„ rifcc uno ad altro fagrificio. Le opero di canta e di mifericor- 
„ dia, che fonp, fecondo S, Paolo, un fagrificio veracemente offer- 
„ to a Dio, da lui fi preferì feono al fagrificio efteriore , che fii 
„ quello non è che il fegiio : “ Ubi fcriptum efi : Miferkoràiam ma- 
gis vola quam facrificiumy nihìl aliuàquam f*cri fido f meri ficiumpr<g- 
Imtum opartet intelligi : quoniam illud quod ab omnibus appellatur 
/acrifidum , fignum eft veri [acri fidi . 

,f Al tempo della nuova legge, profiegue il medefimo S. Agofti' 
„ no (c), il vero popol di Dio, che altro non è che la Santa Chie- 
„ fa , ha imparato da GESÙ’ CRISTO e dagli Apoftoli , che tut- 
ti i fagrificii e tutte le cirimonie della legge antica non furono fe 
„ non figura del culto interiore e fpirituale , che render dobbiamo 
„ a Dio, attaccandoci a lui , e conducendogli il noftro proffimo con 
„ tutti i doveri d’ una lineerà e verace carità. 

„ II grande oggetto, che dobbiamo aver prefente, allorché leg- 
„ giamo tante cofe diverfe ordinate da Dio a Mosé per la regola 
„ de’ fagrificii, eh’ elTer doveangli olferti nel minifiero del fuo ta- 
bernacolq e del fuo tempio, é che quelle cofe li riferilcono come 
„ ad unico loro line ai due malfìmi comandamenti , di cui il pri- 
,, mo è d’ amar Dio con tutto il cuor nofiro , e il fecondo d’ a* 
„ mare il noftro proflìmo come noi ftefiì ; perocché tutta la legge , 
„ cioè tutti i cinque libri di Mosé , fra i quali il Levitico , e tutti 
„ i Profeti fi rinchiudono ne’ fuddetti due comandamenti j “ 

(Umque igitur in minifterio tabernmculi five templi multis modìs da 
. facri- 


<a) Augufi. ubi fapu. ^ (b) Hebi. ij. v. icé'. 
(cà ABfuft. de Civ. Dei 1. io< c. 5 . 
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racrificiis leguntur ejfe pr*cepta , ai diUaionem Dei & proxmt f- 
gnìficandam referuntur . In bis enim duobus praceptis, ut fcriptum 
eft, univerja lex penda t?* Propbeta. 

Però il fagrificio interiore, che è infeparabile dalla verace reli- 
gione, confillc propriamente nell’ annlclùlarci dinanzi a Dio, nell’ 
affaJcarci mediante la fua grazia a diftruggere tutte le noftre paf- 
lioni, a tenerci uniti a lui iiccome al fofnmoHoftrobene, ,, e apro* 
„ Ci rare di amai lo con tutto il noftro cuore , cori (utto il noftro 
„ fpirito, con tutte le noftre forze, poiché egli è la fonte della 
„ noftra beatitudine e il fine di tutti i noftri defidetìi : “ Jpfe e- 
mim foHs nóftra beatitudinis , ipfe omnis appetitionis tjì finis (a) . 

Allorché Dio ci comanda cosi di amarlo, per noi fteflì e non per 
lui ci fa egli un tal comandamento < ,, Imperciocché qual bifogno 
„ ha egli che noi 1’ amiamo, ei medclimo efliendo tutta la fua fe- 
„ licitai Voi fiete il mio Dio, diffe già Davidde,- perché non a- 
„ vete alcun bifogno de’ miei beni. Quindi all’ uomo folo, diceS. 
„ Agoftino (b), e non a Dio ferve il culto,. che gli rende 1’ uo- 
,, mo. Imperocché ninno vorrà dire che giovi alla fontana, cheal- 
„ ui beva delle fue acque , o alla luce che 1’ occhio la rimiri / “ 
Ueque enim fonti fe quifquam iixerit pi ofuijpe , fi biberit , aut ludi, 
fi viderit • 

Sembra dunque che Dio dica all’ uomo , quando gli comanda' di 
amarlo: Voglio che tu mi ami affinché impari ad amarti . Né tu 
faprefti amarti , fe me non amafti ; pofciaché fin tanto che amerai 
le fteffo , e quello che è fuori di me , farà vero il dire che ri odii 
grandemente j e in così fano amore non troverai che una forgente di 
mali eterni. Per la qual cofa abbi pietà dell’anima tua, e infégna- 
le ad amarli rivolgendo 1’ amor fuo verfo di me , e sforzandoli di 
piacermi : Miferere anima tua piacene Detr (c) . 

„ Allorché un uomo ha di quello modo imparato ad amàrfeme-^ 
„ defimo amando Dio, proliegue Agoftina {d) , quando Dio gli 
„ comanda d’ amare il fuo proffimo come fe fteffo, qual’ altra co- 
„ fa mai gli comanda falvo che di recarlo ad amar Dio , affinché 
„ ritrovi in quello amore la beatitudine, che inutilmente cercava 
,, nelle creature? “ Jam igitur diligere 'jeipfum, cum mandatur dt 
ptoximo diligendo ficut feip/um, quid aliud mandatur, nifi ut ei f 
quanium poteft , commendet diligendum Deumì '* 

„ Ninno ci ama veracemente, aggiugne il Santo fteffo, fe noniif 
„ quanto ci reca ad amar Dio. E noi pure non amiamo alcuno ve- 
racc- 


(t) Auguft. i^id. c. 4. tb) AUjtnft. ibid. e. f. . 

(c) Eccl> jo. V. > 4 . (d) Austri, de Civit. Bei 1. t». c. f. 
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SPIÈGAZIONE DEL CAP. r. ^ tp 
it racemente, fe non in quanto lo induciamo ad amar Dio, earev 
„ derli degno d’ cfferc amaro da lui : “ ^Ad hoc binum debemus > 
a quibus diligimur duci., tr ^ms dUigimus ducere. 

Quello è il vero culto di Dio; quella è la verace raligione; 
t, quella è la lineerà pierà; ^elta è la ferviril e l’ adorazione do* 
„ Futa ,a Dio folo : “ Hic efl Dei cultus ; L«c vera relitto ; Lee 
reità pietas ; bmc tantum Dea debita fervitus . 

Un tal fagriticio interiore per cui offriamo noi medellmi a Dio, 
hon dura foltanto un piccolo fpazlo di tempo come i fagrifìcii efte- 
rìori, ma dee rinchiudere tutte le nollre aziohi, e durare tàiitoquan* 
to la nollra vita . 

„ Poiché dunque Paolo c’ infegna , come dianzi è (lato olTer- 
^ Tato; che allorché noi adìitiamo il nollro prodìmo, offriamo a 
t, Dio un’ odia accettevole, dobbiamo credere che ogni qual volta 
„ operiamo con quella pura e femplice intenzione, di cui parla G£- 
4 , SU’ CRISTO nel Vangelo, altro feopo non avendo che di pia- 
„ cergli , e di dargli imiti con un vincolo Tanto e fpirituale i con* 
lìderandolo qual bene ineffabile, che ^olo può renderci pèrfetta- 
;, mence felici, dobbiam credere, io dico, che la nodra azione Ita 
;, un vero e Tpiriruale Tagriheio tholto aggradevole agli occhi della 
„ Divinità i Verum Jacrificium efl omne òpus quod agitiir , ùt fart- 
4 , Ita focietate inbareamus Deo , relatum. ad illura finem bòni « quo 
veraciter beati effe poffìmut . , 

,, L’ uomo dedb pel Tuo divin rinafeimento fi don/ìdera confecra-* 
4 , to a Dio 4 ed è fpoglio d’ ogni terreno affetto, divenu un vero 
„ Sagriticio ; Te ; com! égli dee , fi occupa a morire al moiido éd a 
„ Te deflb, affine di non vivere piò che per Iddio ^ 

„ Il nodro corpo altresì, allorché ne moderiamo le voglie colla 
temperanza , affinché le nodre membra , fecondo 1’ eTpreffione di 
„ S. Paolo {a)i non fervano pid quad armi d’ iniquità al peccato 
„ e al demonio , ma dello confecrate a Dio , e queÙo Te ne valga 
„ come d’ indtumenti di pietà e di giudizia, diveiua, fecondo 1’ 
„ Apodolo deflb (ò), un’ odia vivente « Tanta ed aggradevole a 
4, Dioi 

„ Se dnnqut il corpo, di cui 1’ anima fi ferve alla guifa d* uno 
,, Tchlavo o d’ un arnefe a lei Tottopodo, diventa un Tagrideio , 
„ laddove d adoperi per Iddio, ed il Tanto ufo, che può fqrfene , 
„ a lui d riferifea > quanto maggiormente diventerà 1’ anima un vc- 
„ ro Tagrideio a Dio, allorché iiidammata offendo dal fuoco dell* 
„ amor Tuo a lui d offre come un olocaudo, affine di perdere la 
. ■ • .1 for- 


ra) Rem. «. v< IS* (h) Rom. la. i. 
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„ fonti? deTl’ uomo vecchio c corrotto, e quella ripigliare del nuo» 
„ vo e fpirituale, e affine di renderli gradita al celefte Spofo co» 
,, una beiiczza , eh’ egli medelimo le comunica , e che da lei non 
„ può riceverli fuorché dall’ impreffione del fuo fpirito, fpogliando* 
,, li ella del fuo primo elTere fragile e caduco per venir trasforma^ 
„ ta nella fovrana eflènza ed immutabile ? ‘‘ tnagìj animi* 

}pI* fil Jacrificium, cum ft refe» ad/ Dtum^ ut ignt amor/s ejusac’’ 
etnia , formam cmcupijctnti* faeularit amìttat , bine et plactns guod 
fx ejtts puUhriiudine acceperit {a) . 

Ogni Crilliano, qualora li conduca a tenore delle obbligazioni del- 
la nuova vita , in cui entra per un divino rinafeimento , é in quelhf 
lènfo un fagrilteio e un vero olocaulìo, che s’ offre a Dio tutti i 
giorni e ? qualunque ora di ciafeun giorno. £ noi poffiamo olTer* 
vare una tale verità nella figura , che ce ne fu abbozzata dagli Or 
locaulli > ^be Dio allora domandava agl’ lldraeliti. 

Imperciocché lì poffono qui diffhiguere tre fpccie d*^ animali, che 
? Pio (i offerivano in olocaulto , i bu»i , le pecore , egli uccelli . I buoi<t 
fecondo S- Paolo , ffmboleggiano i miniffri della Chiefa , che lavo-» 
rano il c?mpo del Signore. Le pecore, fecondo GESÙ’ CRISTO 
medelimo, ugniiicano generalmente tutti i fedeli , e quelli ancora 
che fono iinmerli nel mondo, non dovendo alcuno falvarli eccetto- 
chè in qualità di pecora di Dio . Gli uccelli in affaiffimr luoghi 
della Sciinura rapprefentano le anime piu religiofe feioke dalle cu- 
re del ftcolo, quali fono i Solitarii e le Vergini confeaate a Dio. 

Tutte le mentovate tre dalli di perfone deggiono offerirli a Dij 
come un fagrificio e un olocaulto interiore e fpirituale, ma ciafeu- 
na fecondo i (toreri c gli obblighi del fuo ftato. Per la qual enfa 
non folamente fi videro Vefeovi fanrillìmi. Anacoreti e Vergini de- 
dicate a Dio , ma perfone pur anche trattenute nel mondo , c dai 
vincoli cofirerte del matrimonio., quali furono S. Perpetua e S.. Fe- 
licita, che, al dire dì S. Agoltino, non ramo la gloria adeguaror 
no delle Vergini , ma del pià alto grado difputarono della crilUa^ 
na generofità co i pià illuftri Martiri , cb« abbiano inai decorata 
Chiefa , 


CA- 

la' AHj’ift. Tbidem . 
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fiitCRÌFIZIO DI FARINA CON OGLIÒ, ED INCENSO i NeSSUN SACRIFI' 
ZIO SENZA SALE* Ne’ tiEViTO, ME’ MiEEE NEI SACRI FIZI I • 


Nima cum obtu-, 
ItYÌt, oblmtìónem 
fucrijìcii Domi- 
no , fimil» trit e- 
jn jus oblatfo j furè- 

detqut juper tMm\ 
I ieum , (9“ ponet tbut j 


» 


ii ac deferti ad fiiiot <Àar<m 
facerdotti : quorum unus tolltt 
pugiilum plenum fimila iS" ilei ^ 
ac totum tbus , (y pónti memo- 
riale fuptr altare in odorem/ua- 
viffimum Domino* 


. ì* ^tfod autem reliquum fue- 
rit de facrificio « erit tdaron £J" 
Jìliorum ejus , Sanilum faniìorum 
de óbiationìbus Domini i 

4. Cum autem obiulerìt facri- 
ficium coHurn in ciibano t de fi- 
mila i pana fcilìctt abfqut fer- 
mento y confptrfit eleo , Ù" lagu- 
na ax.yma eleo lita ) 


S. SÌ oilatio tua futrit de far- 
lagine , fimi la confptrfa oleo , W 
abjque fermento, • 

6 * divldej e am minutatim,iy 


trando uno pre^ 
Tenterà al Sir 
gnore un’ offerì 
ra di facrifìziò 
incruento ♦ 1* 
di lui ebbla~ 

zione farà di fior di farina, To^ 

pra la quale* verferà dell’dglio^ 

e porrà dell’ lnt%nfo ; 

1. .e la porterà ai Sacerdoti fi- 
gli d’ Aronnci , uno dei quali pren- 
derà un pugno pieno di quel fior 
di farina , ed oglio i t tutto T in- 
cenfo, e lo farà bruciar full’ al- 
tare in monumento de//’ 

ed in odore ToavilTìmo al Si- 
gnore -• 

Ciò die rftTiàrrà dei facrifi- 
zio, farà d’ Aronne, e dei fuoìi 
figli i come oqfa facrofanta cha 
viene dalle obblazioni del Sin 
gnore < , ^ I 

4^ Qpàndo {foi offrirai uri fa-’ 
crifìzio incruento di farina cotta 
in forno , fia queflo di fior di fa- 
rina, cioè foeaccie fenza lievito 
impaliate con oglio, e Ichiaecia- 
te fonili fenza lievito unte con 

ogJio} , , 

f* Se là tua olTettà larà di 
eo/a_ cotta in padella, quella fia 
di fior di farina intrifa con oglio, 
c fenza lievito; 

fi La farai in peZzetti ì e 
B » fo- 


tf 
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fmdei fuper eam oleum ^ i 

7. Sin autem de cr^ticula /«f- | 
rtt facrifitium, ttìue fimila o/^q' 
(((njpergttur-. 

S, Quam, offertnt Domino ,tra~ 
det memibus /acerdotis. 

f, J^i cum obtulerit eam , 
toìlet memoriale de facrificio , 
adplebit fuper altare in odorem 
fudvitatit Domino i 

10. Sl*>d<luid autem reliquum 
tft , erit .Aaron , filiorum e~ 
jus , Sanéìum far^orum de obla- 

tionibus Domini • 

11. Omnii oblatiOt qun offer- 
tur Domino , abfque fermenta, pet , 
nec quidquam fermenti ac mellis 
adolebitur in Jacrificio D*>ffirto., 

1*. Primitias tanturn eorum^ 
offeretis-ac munera-. fuper altare 
zero non imponentur in odorem 
Juavitadf • 

13, ^idquid obtulerit f acri fi- 
di , Jale condiet , nec auferet fai 
feederis Dei tui de f acri fido tuo. 
In Omni oblaiione tua afferei faf 


iq. Si autem obtulerit munut 
primarum frugum tuarum Do- 
mino de fpicit adbuc virentibut, 
tortebit igni , £?” confringes in 
morem farrit , fic afferei pri 
mitiai tuat Domino j 

1%. fundent fupra oleum, ty 
tbut imponent, quia oblatio Do- 
mini efl : 

iS. De qua adolebit facsrdoi 


I T I C O. 


fopra di e(fa verferai dell’ ogilo , 

7. Se poi il facritìzio farà di 
cofa cotta full^ gratella, liaiftef- 
famente di fior di farina intrifa 
con oglio. 

8. Facendo offerta di quelle 
cofe al Signore, darai la Abla- 
zione nelle mani del Sacerdote,' 

9. il quale l’ offrirà , e del fa-, 
crifìzio leverà ciò che dee effer- 
ne il monumento imianzi a Dìo, 
e lo brucierà^ full’ altare in odor 
roaviflìmo al Signore. 

10. Tutto ciò che refterà, fa- 
rà d’ ^onne , e de’ figli fuoi , co- 
me cofa facrofanta , che viene 
dalle obblazioni del Signóre, 

11. Ogni obblazione di fari- 
na, che fi offre al Signore, fi fa- 
rà fenza lievito , e nulla verrà 
bruciato nè di lievito , né di mie- 
k in facrifizio al Signore . 

i». Voi gli offrirete folranto 
come primizie , e come doni ; ma 
non verranno polli full’ altare iq 
odore di foavità, 

ij, Infalerai tutto ciò che of- 
frirai in facrifizio di farina, e 
dal tuo facrifizio non leverai il 
fale dell’alleanza del tuo Dio. 
Sopra ogni tua obblazione offri- 
rai fale, 

14. Quando prefenterai al Sw 
gnore una offerta delle primizie 
delle tue biade di fpighe ancor 
verdi, le abbrullolerai al fuoco, 
le infraogerai a guifa di grano 
peflo, e così offrirai le tue pri- 
mizie al Signore, 

is> Sopra quella verferai dell* 
oglio, e porrai dell’ incenfo , per- 
chè ella è obblazion del Signore. 

In monumento del dono 
fat- 
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H ptenttriam muneris partem far- u fatto a Pio il Sacerdote brucierà 
rii frèisi t ^ oiei^c una parte del grano pefto, cdel- 

' ■ ' ■ ■ Ijl’oglio, c tutro l’incenfo. 


SENSO LITTERALE. 


I Sagrificii dell’ antica legge non erano folamente cmenti , come 
dianzi è ftato detto, cioè non erano folamente di animali, che 
fi fcannavano ed offetivanfi a Dio; ma ce n’ebbero d’incruen- 
ti , che erano di farina e di frutti della terra, di cui fi faceano ob- 

blazioni in v^ie gnife. r r 

II fine priocip^e del fagrifiao era d adorar Dio ficcome.caufa e 
foi gente di tutti i beni. |ja dunque giufio offerirgU oltre^gli am- 
mali tutto ciò, che la terra produce pel manrenimento della nollra 
-*ita con una sì ammirabile condotta d^lla fua provvidraza • Imper- 
ciocche di quefìo modo» come dice S- Paolo (^)> il Crc atore non 
ha celiato di rendere a fe medefimo teftimpnianza , gli uomini 
„ beneficando, difpenfando le pioggie e le ftagioni propizie ai frw- 
„ ti , abbondantemente faiollandoci e riempiendo di giubbUo i noftri 

” ^cfta obHazione coftumavafi in molte maniere,, i. OfFerivafi il 
femplice fior di farina, lu cui verfavafi olio, e vi fi. metteva pur 

fopra dell’- incenfo. * . . • n • r 

». Si faceano della farina pid eletta certi pam impaftati con olio 

e cotti in fomp, ovvero wte piocolq foc^cie non lievitate efpruz- 


in 


zatc d’ olio al di (opra, • 

j. Faceafi cuocere la farina intrife nell olio e lenza lievito , 

una padella, fpargendo-vi olio al di fopra. . ‘ 

a- Faceafi arrtdlkc filila graticola, il fior di farina irapaftato con 


pilo* 



1 


■V • 

J._M ' . • 

(8> Aft. 14» V* 
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/SENSO SPIRITUALE, 

T ’ obblazione di pura farina era manìfedamente , come dian- 
zi è flato oflervato, P imagiiie di GESÙ’ CRISTO , fe- 
condo che a noi fi dà per effere il cibo delle anime noftre ^ 
Egli fi ( offerto fopra la Croce ficcome P oflia e il fagrifìcio dellìi 
noflra redenzione, e fi offre fui Tanto altare ficcome un fagrifìcio e 
an Sagramento di comunione, poiché quivi ciba del fuo corpo e del 
fuo fangue adorabile quelli , che degnamente fi accoftano a riceverà 
il pane celefle. 

Il FigUuol di Dio offre fe medefimo in queflo fagrifìcio , EgH è 
il Sacerdote, dice S. Agoftino (a), egU /’ offerente e V offerta t 1- 
pfe offerenit ipfe tT oblatio- Ma nello fleffo tempo ciafcun fedele, 
e tutta la Chiefa offreiì a Dio in queflo fagrifìcio', come ce P aflf- 
cura il S. Dottore» „ Tuta la Città redenta, dic’eglir licongrega- 
zione e la focietà dei Santi fi offre a Dio come un fagrifìcio o- 
yf niverfale dal Sommo Sacerdote f che ha ofìRsrto fe fieffo nella fua 
„ Paflìone , acciocché diventaflimo le membra d’ un capo sì divino, 
„ cioè le membra di GESÙ’ CRISTO fecondo la forma di ferro, di 
,, cui' gli i piaciuto riveli irli. Quefla forma è fiata da lui' offerta a 
„ Dio, in effa eglr fi è offerto, poiché fecondo quefla egli é il mO- 
„ diatore , il Sommo Sacerdote , che int^cede per nor, e il fagrifìcio 
„ ancora , cai offre per noi .• “ fiinc fit »t tota ipfa redempta civh 
tal, hoc eji cangregatio focietafque fanHorum , univerfale facrificiutn 
offeralur Deo per Sacerdotem magnum, qui etiam feìpfum obiulitàr 
paffone prò nobis , ur tanti capitis cerpui effemut , /ecundam formata 
fervi . Hanc enim obtulit , in hai oblatus efl , quìa fecundum batte 
mediator c/i, in bac faceràos, in hoc facriflciur» efl^- 

Ecco la verità che noi adoriamo. Dio ha voluto che noi poteffi- 
mo riconofcerla nella obblazione mifleriofà dell’ antica legge . Impe- 
rocché GESU’^ CRISTO fi è offerto a Dio come la ptà pura farina y 
poiché dovendo effere nonno e Dio infiememente è flato concepito di 
Spìrito Santo ed è nato da una 'Vergine , effè 'do non fblamente pu- 
ro, ma la fonte della purità e della lantificazione delfe anime. 

La farima era cofparfa d' olio, perchè la forgtnte delle grazie eia 
pienezza dello Spirito Santo (Jb) dovea diffonderli fui Verbo incarna • 

to. 


(a) AugMft.de Civit. Dei lib. so. capr f. (b) ine. « V. it. 
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to , di cui dice S. Giovanni (a) , che è venuto al nxmdo pien» di gra* 

Kja e di verità , Plenum grafite CT verìtatis ; e che dice di fe fteffo 1 
„ Che lo Spirito Sahto li è vcrfato fopra di lui , e 1’ ha confacrato 
colla lènta Tua unzione, comunicandofi a lui fenza luifura giuftal’ 

„ efprclfìone del Santo Precurfore. “ 

Si dovea mettere incetti» di fopra alla farina coperta d' olio. L’ 
incenfo è la figura ddla orazione. Però dopo che S- Paolo ha detto 
(b)i ,, che GLSU* CRISTO era il Sacerdote in eterqo fecondo 1* 

„ ordine di Mclclàfedecco , aggiugne „ die ne’ giorni dèlia fuacar- 
ne avendo offerto con alte grida e con lagrime le fue preghiere e le 
,, fue fupplicazioni a colui , che potea falvarlo dalla morte , è Hata 
„ efaudito per la fua riverenza verfo il Padre fuo . “ 

Diceii ancora che prendendo un pugno di fior di farina con olio i 
tutto P incenfo lo porrà ad ardere fopra P altare in odore foavijfimo 
al Signore-, lo che moflra che il Figliuol di Dio offerendoli di qu«- 
fto modo fopra 1’ altare nella pienezza dello Spirito Sapto , e nell’ 
ardore d’ un infinito amor per gli uomini , è un’ obblazione infinita- 
mente accettevole a Dio fuo Padre « e che può ottenere tutte le gra- 
zie a quelli , ciie li accollano con una fede umile' a quello fanto nù- 
llero. • • 

Ma liccome la Chiefa, che offre GESÙ’ CRISTO nel fante fagri- 
ficio , viene offerta ancor ella i come abbiamo detto falla feorta di S. 
Agoftino , li può in quella figura parimente riconofeere la verità della, 
difpolizione , eh’ ella dee recar con fe per aver parte a un così divp 
DO Sagramonto. 

Convien dunque che il fedele che vuol cibarli del pane degli An- 
gioli fi affatichi di raffomigliare ognora pitì alla bianchezza del fior 
di farina nella purità dell’ anima e del corpo . 

Quella purità dev’ effere accompagnata dall’olio, cioè dall’ unzio- 
ne dello Spirito Santo , che abitar dee ip ciafeun fedele come nel fuo 
(empio, e, che animandoló e traendoìo in un certo modo in tutte le 
fue azioni dee renderlo degno di mangiare come figliuolo di Dio 11 
pane , che è chiamalo nel Vangelo il pane di Dio , giufta I’ efpref- ’ 
fione di S. Paolo (c) > ^icumgue Spirita Dei aguntur , ii funt filli 
Dei . 

Alla purità e all’ unzione dello Spirito Santo figurate dalla fari- 
na bagnata d‘ olio fi dee congiungere' ancora incenfo, poiché,!’ 
Apoftclo lleffo (d), che vuole che noi viviamo dello Spirita di Dia, 

♦uole altresì che la nqflra preghiera non fia interrotta, è che ilcuor^’ “ ' | 


f») lotti. I V. I fb) H*W. f. V. 7. 
io A.om. S. v. 14. (<1) I. TheiK vj. 
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noftro tenda mai fcmprc a GESÙ’ CRISTO come allo fcc^wealfept 
mine della noftra cùriera . 

Lo che non può darli, purché da noi non fi unifca alle tre divi- 
fate difpolizioni 1 ’ ardore e 1 ’ amor di Dio , fecondo che T Apofto-r 
Io medelimo cel raccomanda , allorché dice {d) ; ,, Che facciamo 
,, tutte le noftre azioni per un movimento di amore, e che lìa no- 
„ lira guida lo Spirito Santo, e che avvampiamo del fuo fervore : 
Omnia vejira in cbaritate fiant- Spirita ambulate . Spirita ferz 
ventes, 

Tb, 1 1. Ogni obblax-ione , che fi offre al Signore , fi farà fenica li^ 
vita : nè fi abbrucierà fermento riè miele di forte alcuna nel /agri- 
fido al' Signore. Il //fv/Vq' li prende Afferentemente, ora in buon fen- 
fo e quando in cattivo, fecondo k lii® qualità. 

Imperciocché il lievito dilata la palla, la rende piò leggiera, eie 
dà maggior giullo, poiché il pane c fiato cotto nel forno. Il lievi- 
to in quello fenfo può ligniiicve let_ carità e Ite gioja da effa infe- 
parabile V fecondo S. Paolo (i) ; Frudus fpiritus , ebaritas , pax , 
gaudiuni, Per la q'jal cofa vedremo' in progreffo , che faceafi uf» 
del lievito ne’ fagiificii di rendin^ento di grazie'. 

Il Figliuol di Dio prende il lievito in qiiefio fenfo, allorché di- 
ce (c), „ che il regno Cielo é limile di lievito, che prefodauna 
„ donna $’ afeonde in tre mifure di' farinai finché la palla fiq tutta 
■„ fermentata. Imperocché la donna in quello luogo ,' Ace Agofii- 

„ no (d) i' lignifica la incarnata fapienza,- lievito l’ amor di Dio; e 
„ le tre mifure di farina le tre potenze dell’amma , memoria , intel-, 
„ letto e volontà . “ ‘ ' 

■ Il per P oppofìto, allorché fi confiderà in elfo il fapor a- 

gro che dà' alla palla, fi^ra la corruzione, la doppiezza e i’ acer- 
bità d’ uno fpirito difordinato, oppofia alla purità, alla finceritàe 
alla dolcezza dell’ amor di Dio. ^ in queftq fenfo Dio vieta , che 
gli fi offra lievito ne’ fagrificii, e'S. Paolo Ace (r), che uni po' di lie- 
vito inacefiifee tutta la pafia.'For la qual cofa il S. ’Apofiolo {f)cì 
•eforta a celebrare la fella A Pafqua , „ non col vecchio lievito del- 
„ la malizia e' della cor^zìone di fpirito, ma coi pam -azzimi della 
„ fincerità e della’ verità , ' 

Dio vieta in oltre che gli fi offra miele nei fagrificii. Il miele, 
fecondo l’ offervazione A S. Bafilio, era già tempo la cofa pià gra« 
-.An e pid deliziofa, che fi poielfe guftare. Qpin^ fignAca effo prò-, 

pria' 

' .■ ' I t ' s 

(a) I Cor. i<> V. 14. G*l. V. je, Rom. la. v. ii. 

(h) Gal. s. V. ja. ' (c) Lue. i;. v. ai. (d) Aug.(L,Er. q. za. ]. 

(e^ I. (or. $• r. 0 , (fi Ibid. v.à. - 
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E ri^nientc i piaceri dei fenli, e tutta la dilicatezza che S. Paolo 
4 proibita, allorché dice (4).' „ Non cercate di contentare la V07 
ftni ftìifùalità foddisfacendo' a’, fuoi' fregolati deliderii . „ ' 

Gl’ Interpreti' riflettono al contrariò,' che il demonio allorché fa* 
ceali adorare negl’ idoli, comandava die gli foffe ' effetto miele ^ e 
che per quella ragione Te ne melcea in quali tutti i fagrifidi de’fal- 

" Agevolmente fi fcorge la ragione di tale differenza . Imperocché 
ficcome qon v’ ha che due generi di vita , fecondo S.' Agofiiao , che 
dividano lufti gli uomini elillenti fopra la terra; la vita dello fpi- 
ritò,' che fottomefte ^ fenfi;e la vita dei'fenfij che fa unmOftruo- 
ió difordine rende_ lo fpirito fchiavo della carnè , e dà all’ uomo un’ 
ànima di bruto : ' cosi era ben’ gi'ullo che quegli che difcendeva dal 
^ielo per elTcre il liberqtore degli uomini i infegnafTe loro primiera' 
mente a non viver pid che dello fpirito, e a conculcare i.'piaceridei 
fenfi , 

li demonio per 1 ’ oppofito, che ellendo il nimico di Dio e degli 
uomini , era diventato il Dio del fecola , dovea palefarfi di non a>, 
mare in tutti li fagrifidi che gli yènivano olièrri, fe non la mol- 
lezza della carne e tqtto ciò 'che luiing^ndo i fenfi riduce in ferviti 
|a ragione 'j e corrompe lo fpirito e il cuore.' 

Condirai col fale qualunque fagrificio offrirai t' ni afterge- 
rat dal tuo fagrificio il fiale dell' alleanza del tuo Dio. Offrirai fa," 
le in' ogni tua obblaxJont 1 ElTer dee molto'' impprtante queflo co- 
mandaménto, poiché viene qui per tre volte ri'^tuto . Dio vieta che 
gli &" offra m/r/r ,' pofciachè' figura effq tuttoquantq vale a corrom- 
per l’ anima'. Vuol e^i'a| convraiìo che'fiagli offerto jale , i. Per- 
ché preferva dalla corruzione. Perché yondifce' tutte le vivande, 
e le rende aggradévoli al palato, j. Perché iodica la fermezza e la 
immutabilità, colla quale fi dee fervire Iddio. Per la qual cofa,giu- 
fia la frafe della Ungua fama , un patto eterno chiamali un fatto di 
fiale, PaHumfialit. ' 

Il Figliuol di Dio ha fpiegatq egli fteffo quella figma , allorché ha 
na^inato (é) i fuoi Apolìoli, è quelli che ad elfi doveano fuocede- 
te,' il fiale della' terra» Vos efiis fal terra. Imperocché ficcome tifa- 
le ha un fègretò vigore,' che tòglie che non' cotròmpafi la vivanda; 
cosi gli Apofioli e i Miniftri della Chiefa, che fonò i'depòfitàriidell' 
Apo^licà verità , hanno ricévuta una virtà fupema per contribuire fl| 
prefervare le anime dalla corruzióne del fecolo,' 

Hanno eglino ricevuto, fecondo ^.Giovanni Grifoftomo, le animo 

pure 


(») Kom. ij. V. i^. (b) Mttth. {• v. tj. 
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t>Ure dalla mano di Dio, che le ha rifnfcitace dalla morte «dal fé- ' 
torc del peccato, come GESlT’ CRISTO rifufcitò già Lazaro, eie 
inferrano in tale purità colla meditazione della divina parola, col* 
la pratica delle qpere buone e colla fpcranza dei beni futuri . . 

I Miniftri della Chiefa non folamente , ma toni i fedeli , fecondo 
S. Paolo , offrono a Dio quefto falt mflerhfo e divino, allorché fo- 
no premuroli di feguitare le ammoniiioui dell’Apoftolo Santo ( « ) ' I 
,, Che il veltro difeerfo effendo fempre accompagnato da una dol- 
„ cezza edificante fia condito dal faie della diferezione , dimodoché 
4 , lappiate come rifpondere a ciafeh^uno t “ La qual cofa ha egli an- 
cora efpreffa altrove (é) ne’ termini fluenti:,, che non efeano dal’ 

„ le Toftre labbra fe non difeorff buoni fecondo le varie opportMui’ 

„ tà affinché infpirino elfì la pietà a coloro che gli afeohano j “ 

Si é detto dianzi. Alila feorta di S< Agoftino^ che tutta la vita 
d’ un CriAiano, ove Aa veramente CriAiana , è un fagriiìcio inte- 
riore , che 1’ anima offre continuamente a Dio^ o nelle Aie azioni o 
nelle Aie parole. S< Paolo ci ha fatto vedere come le noAre parole 
effer deggiano accompagnate da quel /alt, che Dio vuole che gli A 
offra in tutti i fagrihzii che. a lui s’ indirizzano. £ il FigUuol di 
Die c’ infegna qualmente debba queAo fale accompagnar tutte le no-' 

Are azioni , allorché dice (c) : Hsbttt in vabii f»l , pacem hsbtti 
inter vos* 

^ Il Sale Agnifica manifeAamente la difèrezioliè e la faviezta, che 
dee in un certo modo condire tutte le noAre azioni « Accome il fale 
tutte cotidifce.le vivandai QpeAa diferezione d è comandata da GE^ ' 

SU’. CRISTO , quando ci dice Abbiate il fale in voi medefimi , e 
avrete la pace tra voi * Come s’ egli diceffe < Siate faggi di quella 
fpecie di (Saviezza , che dà F umiltà del cuore della quale dice la 
Scrittura (d): Dov' i /’ umiltà, quivi è la favieiuca\ Ubi eft bu-^ 
militai, ibi ejl fapientia:_ nò foltanto avrete la pace, ma vi acqui-' 
Aerete 1’ amicizia di tutti gli uomini. 

Imperocché qual è , che non A eleggeffe piunoAo di vivere con 
chi non conrradice ad alcuno , con chi ama di cedere n«n fole a 
quelli f che fono maggiori di lui, ma pur anche a’fuoi uguali , e 
non folamente agli uguali , ma pérSfio agl’ inferiori ì „ Con chi, fe" 

„ condo r avaifo di S. Paolo (c) , fopporta le debolezze degl’ inier-* 

„ mi , con chi s’ingegna di compiacere al Aio proffimo in ogni 
„ cofa buona c che poflà ediAcarlo^r e con chi cerca fempre non la 
„ Aia propria foddisÀuione , ma quella degli altri . “ 

Di 

• - - - ' ■ ■ 

(t) Coloff. V. ff. (b) SpVer. V. if. ( e) ffarc, p. t. av. 

(d) Fior. it. vta. (O A«a. j. v. >, < 
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pi quelle perfone sì che può dirli , che il /mie della iàviezza 9 
della circofpezione condifce tutte le loro azioni e rune le loro pa- 
role , e che tutta la loro Tira è un continuo ragrifieio , che fi offre 
a Dio , non fecondo la lettera della legge antica , ma fecondo lo 
fpirito e la grazia della legge ‘ nuova . ' 

* 4 » ^ando frefenterai al Signore tm' offerta delle primigìe 
delle tue biade , di Jpigbe ancor verdeggianti &c. Notano gl’ Intee- 
preti, che f] qfierivaqo a Dio tre volte l’anno le primizia dei beni 
della terra, li Delle fpigbe verdeggianti , ciocché faceafi nella gran- 
de folennità di Pafqua . %. De’ pani fatti di frumento nuovo , che 
nella fella fi, offerivano delle Pentecofte . 3. De’ frutti, che fi chiu- 
devano (lopo la ricolu , lo che faceafi in occafione d^ fella dei 
tabernacoli . ' "» 

Agevol cofa è il vedere, fecondo il penlìero di S. Gregorio Papa (4>), 
che quello lìguravaci, che.noi dobbiamo e nel principio e nel progefib e 
nel fine dell’azione, offrire a Dio tutte le nollre opere, che fono veri 
facrificii, com’è fiato dianzi offervaro. Imperciocché il nofiro airai* 
co, aggiugne il fanto Padre , ci rende lacci affai pericolofi in tutti 
a tre quelli incontri. 

Egli procura di guafiare nel fuo principio l’opera bumia , iftigao- 
doci ad intraprenderla con una intenzione, che non fia nè retta, né 
pura , onde foddisfare o la nolira vanità , o il nofiro intereffe, o 
qualche inclinazione affatto umana , e non già per un verace defide* 
rio di piacere a Dio, 

Quando poi lo fcopo della neftra azione è fiato purifiìmo nel fuo 
principio, colui s’adopra a' corromperla nel progreflb , recandoci a 
rilaffarci a poco a poco, e difcendere infenfibilmente dalla vita del- 
la fede , che S.»PaoIg chiama la vita di Dio , a quella della ragio- 
ne e dei fenfi . 

Allorché per ultimo il tentatore vede che l’anima e nel principio 
c nel progrefib della fua azione non ha confiderato che Dio folo , 
per frafiornare il fine dell’ opera buoiu le tende un laccio anche 
maggiormente pericolofo di tutti gli altri , lafciandola in una pace 
profonda , non ponendole ofiacoli si che non termini per Dio quel- 
lo, che per Dio ha ella incominciato. Ma poiché ha ella compiuta 
l’opera buona , la feduce a tornare indietro e a fpecchiarfi in fe 
fieffa , e dalla vifia d’ un oggetto si bello e cosi fanto fa nafcere 
una compiacenza, che abbaglia l’anima, e che tanto pid pericololà- 
mente l’ avvelena, quanto maggiore é la dolcezza del nappo che la 
uccide , 

. Auin- 

iot Oicgoi. Molai, llli. aa. j. 


/ 


Digitized by Google 


i* -LEVITICO 

Qiiindi non veglieremo giammai abbaftanza contri uh nimico ^ che 
Tempre è detto, e che è feiiza confronto pili attento alla nottra per* 
dira , che non potlìamo effer noi alla riòftra falute ; Qpel che dee 
dirti nel feguente Capitolo intórno il réndiraentd,di grazie ferviti a 
fcoprire vie meglio una tentasioue si pericolofa e così occulta ; 



CAj^ltOLO in. 


tERlMONie DÈI ^AOllFIZII PACIFICI* 



tfod fi bofiia pM- 
ctficorum fuerit^ 
ejus oblatio, tV 
de bobtis volue- 
rit offerte t m*' 
rem five femi- 
tiam, imm*culat» offeret cor am 
DonUnoi . 

. -xi Ponetqiu mahum fupet ca- 
put vi3am Jua , qua immolabi- 
tur in introitu tabernaculi tefli- 
monii , fundemque filii JÌaron 
/acerdotes fanguinem per altaris 
circuitum • 

?. Et offerent de bofiia paci fi- 
corum in oblationem Domino adi- 
pem,qui operit vitalia , tr quid 
quid pinguedine efi intrinjecus : 

4 . Duci ronet cum adipe f quo 
teguntur ilia, tr reticulum jeco- 
ris cum rqnunculit : 

, 5* yAdolebuntque em fuper al- 
tare in boJocaufiumf lignit igne 
JuppofitOi in oblationém fuavifft- 
mi odoris Domino. 

t. Si tigro de dvibu! fuerit éjùs 
oblatio, ty paci ficorum bofiia, five 
majculum obtulerit , five femi. 



t. He fe la di lui 

offerta fia un 
ottia pacifica , 
e fe vuol farla 
del genere di 

[ • bue , offrirà in- 

Aanzi al Signore un mafchio, o 
una femmina fenza difetti J 
2 . Porrà U mano fui capo del* 
la fua vittima, la quale verrà 
I immolata aU’ingreffo del taber- 
nacolo della teftimonlanzà , e i 
Sacerdoti figli d’ Aronne ne afper- 
geranno coi fangue l’ altare tutte! 
all’ intorno i 

E dell’ ottia pacifica daran- 
no in obblazioiie al Signore il 
graffo che copre le interiora, e 
nino ciò che v’è di graffo al di 
dentro , , ‘ 

4 . i due armoni Col graffo che 
copre i fianchi; e afiìeme cogli 
argnoni la reticella del fegato; 

5« e pollo fuoco alle legna, 
faranno bruciare tune quelle co- 
fe full* altare in incendio , e in 
offerta di odor foavififìmo al Si- 
gnore . 

't. Se pòi la di lui òbbUzlohe 
fairà del genere di gregge minuto , 
e ffa oftia pacifica , offra egli 

ma- 
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hsm.t mmaculata trunt. 

7. 5/ agnum obtulerit coram 

t)omino, : 

8. ponet inanum fuàm fup 'er 
Caput vi 9 ima fua^ qut$ imtnela- 
bitur iti veftibuU tabernacuU te- 
ftimohii ; fundentque filii xAàrùn 
fanguinem ejus per circuitum al- \ 
taris . 

9. Et offerent de pacificeritm 
hoftia facrificium Domina , adi- 
pcm tr caudam totam 

10. cum renibus, pingUedi- 
tiem, qua operit iteittrem, atque 
univerja vitalia i CT utrumque 
renunculum cum adipe , qui eft 
juxta ilia , reticulumque Jecoris 
cum renunculis, 

11. Et adalebìt èà facerdosfu- 
\ per altare in pabulum ignis , tS“. 

( tblationis Domini . 

' , 12. Si capra fuerit ejus ebla- 
tio ,'€7' obtulerit eam Damino , 

t j. ponet fnanim fuam fuper 
Caput ejus , immolabitque eam' 
in introita tabernacuU teftimonii . 
Et ftmdent flii ,Aaron janguinem 
ejus per altarii circuitum . 

14- T^ellentque èx èa in pa- 
ftum ignis Dominici adipem, qui 
operit ventrem,(y qui tegit uni- 
ver/a vitalia •• 

1 5" Duos renuiiculos cum reti- 
culo , quod eft Juper eos juxta i- 


O L Ò ìli.' fi 

marchio, o femmiqa, dovranno 
efferc fenza difetti. , 

7* Se egli offre innanzi al Si- 
gnore un agnello { 

f. porrà la mano fui capò ^el- 
la Aia tinima , la quale verrà 
immolata al veAibolo del taber^ 
nacolo della teftiraonianza ; e i 
figli d’ Aronne ne àfpergeranno 
col fangue di quella l’altare rut- 
to all’ intotho ; 

9. .e dì quefià* oAia pacifica 
offriranno in facrifizio al Signore 
il graffo, e rutta la coda, 

10. fino alla fpinà del dorfoCi), 

il graffo che copre il ventre , e rutto 
il graffo che è fulle interiora ; gli 
argnoni col graffo che copre ifiane 
chi^ e alTìeme cogli argnoni la 
reticella del fegato < „ 

11. Il Sacerdote brucierà tutte 
q^ueAe cofe fopra l’ altare, in ci- 
bo del fuoco, e della offerta al 
Signore. 

ti. Che fe la di lui offerta fa- 
rà di capra, e prefènti quella al 
Signore; 

tj. le porrà la' mano fui ca- 
pò, e la immolerà all’ingreffo 
del tabernacolo della tefUmonian- 
za; e i figli d’ Aronne ne afper- 
geranno col fangue di quella 1’ 
altare rutto all’ intorno; 

14. £ prenderanno da eÉi in 
cibo del fuoco del Signore il graf- 
fo che copre il ventre , e tutto il 
graffo che è fulle interiora ^ 

ijé i due argnoni colla reti- 
;ella, che vi ita fopra preffo i 
.. .. fian- 


<i) Lctt. tuta rt9ii»t; pctrfiè dicefi, che cosi recldcDdofi la cod*, A 
fmcmbiino eoa C(Ta anche gh a/ga<»i. 
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Ha, tr arvhtam jecorts cuut te- 
nunculis : 

\ 6 é ^iolebttque ea fuper al- 
tare facerdot in alìmonlam ìgnts, 
er fuavijjimt odoris . Omnis adeps 
Domini erit 

17. jure perpetuo in generatio- 
nibus, W cunéiis habitaculis ve- 
flris : nec fanguinem , nec adipem 
omnino comedtth • 


tianchi , e aflieme cogli argnoni 
il graffo del fegato . — , 

it. II Sacerdote farà bruciar 
quelle cose full’ altare in cibo del 
fuoco , ed in offirta di foa vìfKmo t>- 
dore.Tutto il graffo farà delSignore 
17, per un diritto perpetuo 
nella ferie delle Toflre generazio- 
ni , e per tutto ore abiterete : non 
mangerete mai nè graffo, nèfan- 
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SENSO UTTER.ALE, E SPIRJTUALE. 

B(> *• offerta è un' ojìia pacifica &c. La prima fpccie de’ fa' 

crificii cruenti, che quella è degli olocaufti , è fiata de- 
ferina nel Capitolo primo , Nel prefente la Scrittura 
tratta della feconda , che viene chiamata 1’ ofiia pacifica ovvero V 
ojìia della Salute , lo che dimoflra un fagriheio , che offerivafl a 
Dio per qualche favore temporale 0 ricevuto , o che deiideravafl di 
ricevere da lui . 

Un tal facrlfìcto elTer potea 0 di buoi o di pecore, iìccome quel- 
lo degli olocaufli . Ma l’ olocauflo non poteva effer che d’ un ma* 
febio , dove che 1’ oftia pacifica poteva fceglierfi indifTerentemeu- 
te o mafehio o femmina • Oltre d> che nell’ olocauflo abbruciavaii 
ogni eofa , mentre che nel facrifìcio non fi abbruciavano fe non 
certe pani , i due reni co] graffo , che ricopre i fianchi e la tunica 
del fegato, di cui fi fpiegherà altrove il fenfo morale. 

1^. 17. Non mangerete mai ni grajfo ni Jdngtu Scc. II graffo, che 
per 1* ordinario è indizio della Ibnità e del vigore del corpo , può 
fignificare la morbidezza della vita , e il /angue la violenza e la 
' crudeltà . Qyefle due cofe , che fembrano oppofte , fono.'put nondi- 
meno bene fpeffo unite infieme . Però leggiamo nella fapienza (a) , 
che coloro che dicono; „ Inghirlandiamoci di rofe , prima che ap- 
paflifcano ; lafciamo dovunque i vefligi della ftrabocchevole noflra 
M diffolutezza-; aggiungono immantinente „ Opprimiamo 1 ’ uom 
dab- ■ 
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SPIEGAZIONE DEL GAP- UI. i? 

^ dabbene, poiché la l'ua vira è contraria alla nollra , e il fuo lì- 
„ lenzio Iteffo ci condanna . “ ' 

Dio adunque con quella figura proibifce nel medefimo tempo e P 
intemperanza e la crudeltà , non vuol egli che fiamo o effemmina- 
|i verfo noi Aeflì o fpietati verfo gli altri. . ' • 

La cofa più meritevole d’ offervazione in queAo capitolo' è quella 
dinotata dal nome d’ojf/e pacifiche , il qual lignifica il facrificio of- 
ferto a Dio, o ad ottenere da lui nuove grazie, oa ringraziarlo di 
quelle, che fonofi già ricevute. ^ 

Quefte due cefe, domandar grazie a Dio e rendergli grazie, deg- 
giono occupare tutta la vita . Ed è vero il dire , che la feconda rin- 
chiude la prima; elTendo certo, che fe noi fiam premurolì di rendere 
incejj'anti graxJe a Dio, fecondo che ci eforta S. Paolo , otterremo’ 
da lui tutto quanto gli domandaremo, poiché una tale riconofeenza 
è infeparabile dall’umiltà, e Dio dona tutto agli umili. 

San Bernardo (a) , che clfendo umile eftremamente ha con mag- 
giore evidenza comprefo quantb fofle profittevole all’anima la grati- 
tudine, e quanto l’ingratitudine le folle mortale, ii cfprime di qu?- 
fto modo fopra un così importante argomento : “ Veggonli molte 
„ perfone, che a Dio li rivolgono per chiedergli le fue grazie ; ma 
„ quali niuna fe ne vede', che riconofea le grazie a lei fatte da 
„ Dio. Non è già che non facciano egregiamente domandando a Dio 
„ tutto ciò che loro manca, ma fe meritano d’elTere afcoltate, per- 
„ che fono povere, ne fono poi indegne, perchè fono ingrate . E fin- 
^ „ che fiamo in tale fiato egli e forfè un effetto dimifericordia , che 
Dio ci nieghi quel che gli richiediamo ; i>er tema che accordan- 
„ docelo non diventiam tanto più rei , perchè la moltudine dè’fuoi 
„ beneficii , invece di eccitare la nofira riconofeenza , non fa che 
afcrefcere la nofira ingratitudine : „ Forte hoc etiam clementine 
efit ingrati s negare quod pofiulants neaccumulatis beneficiistantogra- 
vius de ingratitudine judicemur, quanto magis ingrati probabimur. 

Per ifeanfar dunque una si grande feiagura c un laccio sì perico^ 
lofo dei nofiro nimico, dobbiamo pigliar piacere a rendere del con-< 
tinuo a Dio tutte le grazie , che riceviamo da lui , e a fpogliard 
tanto più dei fuoi doni con una perfetta riconofeenza , quanto egli 
è più fbllecìto di ricolmarcene con una maniera inefaufia di bontà. 

La qual cofa noi polliamo fare utilillìmamente con quella sì umi- 
le preghiera , che ritrovali in un eccellente Autore (jb) del fecolo 
paflato } preghiera con cui offriamo propriamente a Dio un fagrifi- 

cio 


(a Retnaid. de diverf. Seiin. • 
yi» a$o, voi. la 4 . 


(b) Lett. Ciift. tom. i. 1 tj. 
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io di rendknento di grazie . „ Vengo a rendervi , o mio Dio , qu4 
„ che ho ricevuto da voi , e me ne fpoglio ultroneamante affine dire- 
„ Uituirmi a me Aedo e al mio nulla . Imperocché al cofpetto vo- 
Aro chi è la ae^uu pid periana del cielo e della terra tic non le 
„ un voto, che può effere di voi e per voi ripieno, Accome l’aere, 
,, che non è che un voto tenebroi'o, A riempie dalla Incedei fole i 
,, Deh fate, o Signore , che io non mi apprtwii giammai le gra- 
„ zie voAre , ne più ne meno che l’aere mai non fi appropria la 
„ luce del fole, che gliela invia e fe la ritoglie ciafcun giorno per 
„ tornargliela il di feguentcìipipfciachè nell’aere niente ritrova che fi 
„ attacchi alla fua luce nè che le refiAa . Datemi , fe vi aggrada * 
„ mio Dio , quella facilità di ricevere e di rendervi parimente le 
„.voAre grazie e tutté le opere buone, che il toAro Spirito forme- 
,, rà nel mio cuore i mercecchè riconofco che non fono frutti della 
terra , ma dd delo » e che io voi , non in me è piantata la lor^ 
radice.. 


CAPITOLO IV. 


OSfUTtMO SORTA Ot SACRinai PER 1 PSCCATI Ct»l MESSI 
PER IGNORANZA^ 


L 


Ocutmfyme eftDo-lU’ 
mimus ad Alojri , 
fen, dtcenst I ». 

Loquere filih*' 
Ifraeli 

qua paccaoertt I 
fCMorantiam , CS^ de univerfis\ 
na» datti Damimi t qtuc frmct'piu 
ut man ftremt , quippiam feeerii :\ 

}. Si Sm:erdes, qui unffuteft.i 
peccMvaritj' delinquere faciemtpe-' 
pukqm, aferet prò peaato fmvi-\ 
ti laam imemaculatum Domina ; 


I 


• q. et adducet illum *d aflium 
tabermaculi uftimanii coram Do 
mino, panetque manum Juptr ea 


L Signore parlò ancor? 
a NIosè , e gli dific: 
Parla ai figli d’ ifrael- 
lo coti s Qpando uno 
ha peccato per igno- 
ranza , ed ha fatta una 
qualche cofa- di quelle che il Si- 
gnore con qualunque fuo precetto 
hd proibito di fare/ 

Se peccherà il Gran Sacer*' 
|dote, che ha ricevuta la (anta 
unzione, inducendo H popolo ad 
errare , offiirà im viuima pel fuo 
peccato al Signore na giovenco' 
lenza difetti ; 

q. ed avendolo condotto alla 
porta del tabernacolo deUa teAi- 
mcnianza innanzi ài Signore, gli 

por- 
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ptit èjuf, tS" immoUbit eum Do- 
mfnt . 

s. Hauriet <jMque de fangume 
<oi tutti infctens illum in taber- 
naculttm tejUmMri- 

6. Cumqtie iminxerit digifum^ 
in fangume, afperget et feptìes 
cor am Domino contea ‘veiumSan 
Buarii . 

7 . Ponttque de eódfm fanrut- 
de fuper cemtia altarìs thjmìa- 
matti gravfftmi Domino, quodej* 
in tabemaculo tejiimtnii • Omrren: , 
autem reliquum fariguimm firn- 
det in bafim altaris botocaUJii in' 
introita tabernaculi- 
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porrà mano fui capo.c Ioim< 
molerà' ai iignòre. , 

5* Prenderà poi del fangue del 
giovenco j e lo porrefa nel ta- 
bernacolo della teilimoniaiiza ; 

i. Intingerà poi in cCj lu-i^ue 
un dito i e ne farà con quel- 
lo l’afpèrlìone per ferté tolte in- 
lanzi al Signore verfo il -velo del 
baniuario , ' ' 

li < e di fangué tnedeii* 

iTio bagnerà le Corna dell’altare 
del profumo grati/Iìmo al Signo- 
re t che é nel tabernacolo della 
cefiintonianza i È verferà tutto* il 
fangue che retta del giovenco i. 
piè deir altare degli oloeaulti ^ 
cli'e è all’ ingreSb del tabcmaco- 


8. Èt adipem i/ituli àaferet 
prò peccato, tam eum qui vita- 
lia operit i quam omnia qua in- 
trinfecus junt : | 

9 * Duot renuttcklos , (T tèti-i 
culum , quod efl lupir eoi juxta 
ilia , (T adipem Jeeorit cum re- 
nunculis < ’ 

IO. Sicut auferfUr de vitato 
beftìa paciftcorum ! iP" adolebitea, 
fuper aitare btiecaujH * j 


li. Pelletn vero ,ty otnnet ear-' 
nei cum capite, (T peàibui, 
inteflinii , (T fimo , 

ti. et retiquo torpore, efferet 
extra caftra in locum tfiundum , 
ubi cinerts effondi totem : incen- 
detque ea fuper lignorum Jtruem , 
qua m loco effa/orum ernerum cre- 
mmbuHtur. 


lOi 

'lj E di queftO giotehco offer- 
to pel peccato leverà il graffo* 
$i quello che Copre le interionra , 
come quello * Che à ad elR ar-* 
taccato * 

94 i due argnonì, e ’l graffo 
che è fopra quelli e preffo ai fian- 
chi * e alterne cogli arpioni la 
reticella del fegato; 

lo. ficcome vien fatto rigoar- 
do al vitello,. che s’offre inottia 
pacifica i ed abbrucierà tutte que~ 
fte cofe fulP altare degli dacautti. 

ir. La i^IIe poi, e tutta la 
carne , tetta * piedi * interiora , 
fterco. 

Ili e tutto il rimanente' del 
giovenco * farà da lui tradotto 
fuor dell’ accampamemo lir un 
luogo mondo, ove fo^ioniì get- 
tare le ceneri del Sacrario ; e 
brucierà il tutto fopra delie le- 
gna ,|onde retti con l'unto nel luo- 
go dove li gettano le ceneri . 

C s ti- 


! 


a 
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13. ^ued fi omnh.tmijmlfTael 
ignoraverit , CT per imptritiam 
fecerit quod contrfi (n0ttdtftum 
Pornirti eji. 


14. ft ptfi*0 inteUextT.it pec- 
.fMtum Juum, ofieret pre peccato 
fuo vi(,ulum , ajiducetque eum ad 
ofiium tabernaculi : 

*S» et po0(n( feniores populi 
pianti! fuper caput ejus coratn 
Domino . Immolatoque vitulo in 
conjpe^u Pomini, 

^S. inferet fycerdoi, qui un- 
jpui efi , de fanguine ejus in ta- 
. fternacutetm teftitfionii , 

17. tinUo digito tff per gens fe- 
pties cantra velum. 

il, fonetque d( eodem f angui' 
ne in cornibus altari! , quod efi 
cor am Damino in tabemacula te- 
fiimonii ; reliquum autem f^ngui- 
pern fundet juxta bafim altari! 
boloiauflorum , quod efi in ofiio 
tabernaculi tefiieponii , 


I II. (jlhe fc furto il popolo d* 
Ifraello abbia errato per ignoran- 
za, e fatta contro il precetto del 
Signore un^ qualche cola, feBz^ 
fapere, che quella fofle un ma- 

e riconolca pofcia il fup 
fallo , offrirà pel fup peccato un 
gioTcnco , e lo condurrà all^ por-^ 
ta del tabernacolo, 

ts- Gli Anziani del popola 
porranno fuf capo di quello Ip 
mani innanzi al Signore, Ed im- 
molalo il giovenco in faccia al 
Signore , 

il Grap Sacerdote, <:he ha 
ricevuta la unzipne, porterà di 
quel fangue nel tabernacolo della 
[edimonianza , 

17, ed intintovi un dito pefa' 
rà per fette volte l’ afperlìone ver- 
fp il velo, 

1*. Di quello fangue medelÌT 
mo bagnerà le corna dell’altare 
del profumo, che c innanzi al 
Signpre nel tabernacolo della te* 
dimonianza; e verferà tutto il 
làngqe che reda a piè dell’alta- 
re degli olocaudi, che è all’ina 
greffo del tabernacolo della tedi- 
monianza . 


» 5 * Omnemque ejus atjlìpemtol- 
let , £?• adolebit fuper altare : 

*0. Sic faciens ( 9 “ de hoc vi- 
ful» , quomodo fecif (y prìus : £ 5 " 
rogante pro ei( facerdote , propi- 
tius erit eii Dominus. 

i|. Ipfum autem vitulum ef- 
ferct extra cafira , atque comht- 
ret , ficut (y priorem vitulum: 
quia efi prò peccato multitudinis . 


ij. Gli leverà poi tutto il 
graffo, e’I brucierà in fuU’al-> 
tare i 

jo. facendo di quedo gioven-^ 
co , cpme s’ è detto che far dovreb- 
be dell’ altro j e pregando per et- 
li il Sacerdote, confeguiranno dal 
Signore il perdono, 

*», Tradurrà poj apche quedp 
giovenco fuor deH’accampamento, p 
[lo brugierà come s' è detto dell* 
I antecedente ; perche queda t ^vit- 
tima 


S 
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ii. Si peecaverit priAcepi 
fecerit wtum t pluribut pey igno- 
ratiiiam, quod Doinirti ìege pro- 
bibetur , •' • 

aj-‘ et pbfleM irÈtelhxerit peccà~ 
%um Juum ; afferei hofliam Dtmi^ 
Ho bircUm de coprii immocula- ' 
turni “À ' 

Ponetqub inaitum fuam fu- 
per caput efut : cumque immola- 
verit eum in Ucét ubi Jalet rAo- 
£ìari belocaujium cèratn Damino, 
quia prò peccato eji , 

15. tinget Jacerdos digit uth Ih 
fatìguine boflieé prò peccato, tan- 
gem comua alt ari t bolocaufli, & 
reiiquum fundent ad bafim ejus i 

lAdipem ‘vera adolebìt fà- 
pra, ficùt in vi/ìimis pactficorum 
fieri falef. rogabitque prò eo Ja- 
cerdos, tS" prò peccata ejus, £?* 
dimittetur eii 

^od fi pece aver it anima 
per ignorantiatn de populo ter- 
ra, ut faciat quidquam de bis i 
qua Domini lege prahibentur ,at-‘ 
que delinquat , 

et cognaverit peccatum fuumt 
ó^eret capram immaculatami 

^9i Ponetqtie rfsànurb fupercai- 
put hoflia, qua prò peccato efi, 
V immolabit eam in loco holo- 
caufti i 

30. Tolletque facerdot de fanr 
guine in digito Juo , tS" tangens 
cornua altaris bolocaufli , reiiquum 
fundet ad bafim ejuti 
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timo pel pecoiTo del popolo* 

Ili Se un prìncipe pecca, é 
fa per ignoranza qualcheduna del-* 
le cofe proibite dalla legge del ' 
Signore , * '* • 

13. e riconpfea polcia il Tuo 
peccato , offrirà in odia al S*S“0" 
re uil caprone fenza difetti. 

14. Porrà la mano fui capo di 
quello , e lo immolerà al luogo i 
ove fqgliono immolarli gli olocau- 
di , innanzi al Signore , perchè 
quella c vittima pel peccato. 

*5. Il Sacerdote poi intingerà 
un dito nel fangue di quell’ odia , 
offerta pel peccato , ne bagnerà ^ , 
con elfo le coma dell’altare de- 
gli olocaufti, é verferà il rellaft' 
te appiè del medelimo altare. 

i 6 . Brucierà poi il graffo full’ 
altare* come fuol.farfi delle iMt- 
time pacifiche; e’i Sacerdote pre^ 
gherà per l’ offerente * e pel fuo 
peccate* e gli verrà condonato* 

»7. Se pecchi per ignoranza 
alcun del pt^lo facendo qual- 
cheduna delle cofe proibite dalla 
legge del Signore , c lì renda de- 
linquente ; ' ' 

sS* fe rieonofee pofeia il fud 
peccato, offrirà una capra fenza 
difetti . , ^ _ 

i9i Pòifà là fnatio fui cape di 
quella vittima pel peccato , e la 
imàiolerà ai -luogo dtllinato per 
gli olocaulli . 

30. 11 Sacerdote prenderà col 
dito del fangue di quella* e ba- 
gnerà con elfo le corna dell’al- 
tare degli olocaulli* e verferà il 
rellante del fangue appiè del me- 
defimo altare . 

C 3 
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OmntrH 0 Uttm ^tdipfmau- 
feretu, ficut auftrri /tìUt de x>i~ 
aimit pacificorum , adolebit fuper 
Altare in odorem fuavitath Do- 
mino ; rogabitque prò eo % fy di- 
mittewr ei , 

} • ' * 

ji. Sin autem de pte$0ihmùb<- 
tulerh vi£iimam prò peccato , 
nem fcilicet immaculatam y 

3j. ponet manttm fuper caput 
eiut » ty immoiahit eam in loco , 
ubi folent cadi boJocaufìorum ho- 
fiia . 

3<. Sumetque facerdos de fatt- 
guinejiut d gito Juoy (T tangem 
cornua altarit hoiocaufti , reli 
quum fmdet ad bafim ejm. 


■ 3-5 • Omnem quoque adipemau 
ferens , ficut auferri folet adeps 
arietù , qui immolatur prò paci- 
fici t, cremahit fuper altare in 
incenfum Domini'- rogabitque prò 
eot ty prò peccato ejutt t?* di- 
mittetur et. 




T I C O 

31. £ Arandone pofcia tutto il 
; graflb, come iuole levarli dalle 
vittime pacifiche, lo brucierà full* 
altare in odore foaviinnio al Si- 
gnore : £ ’] Sacerdote pregherà 
I per Tofièrente e gli verrà con- 
dowto . •- 

3», Se poi offrirà pel peccato 
una vittima del genere degli a- 
guelli , prenderà una fetwnìna fen- 
za difeni; i< • . 

33, porrà le mani fili capo di 
quella , e la immolerà al luogo „ 
uve fcannariì fogliono le oftifr 
' degli olocaufli, 

31. 11 Sacerdote prenderà col 
I dito del fangue di ella , ba- 
Ignerà con quello, le corsa deir 
lattare degli olocaufii, e verl'erà 
il refiante appiè del medefimo al- 
tare. 

33. £ levando alla vittima rut-> 
to iV graffo, come fuol Icvarff 
UU’agRcUo, che viene immolato 
in off ia pacifica , lo brucierà fiiU^ 
altare , in incendio al Signore : E 
j’I. Sacerdote pregherà per l’offe- 
rente, e pel di lui peccato, egli 
verrà oondonaco. '' • 


. SÈNSO LITTERALE, E SPIRITUALE , 

a. - JL JJorebd un uomo ka peccato per ignoramua , ed ba 
fatto alcuna di quelle cofe che il Signore in qualunque 
d * fuo precetto ba proibito di fare &c. Dior qui delcrive i 
ragrifìcii- deffirati ad efpiare le colpe commeflè per ignoranxa, cioè 
quando fi fa alcuna cofe , che non credefi contraria alla legge di 
Dio, c che per tale viene a feoprirfi dappoi. 

Queffe colpe fono diffinre in quattro fpecie, giuffa la differenza 
delle perlone , che le commettono . Imperocché o egli è un Sacerdote 

che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 39 
che ha peccato per ignoraaaa ; o é tutto il popolo indente ; o è un 
Principe del popolo , cioè fecondo la frafe deUa lingua Tanta , quegli 
che comanda o a tutto il pc^lo o alla fu4 tribd ; orrero è un 
privato e un femplice volgare* 

La Scrittura fpiega pur anche la rinima , che dafcuna di quelle 
perfoue dee offrire a Dio : Il Sacerdote un vitello immacolato; tut* 
to il popolo inlieme un vitello ; un Principe del popolo uB b«x» i 


un privato una capra. -• 

Le circoftanze di quelli fagrificii o fono Hate gii dichiarate , co- 
me quella di llender la mano fui capo dell’ odia, o il faranno ki 
progreflb , pofciachè la Scrittura nel prefente libro va non di rado 
ripetendo lo cofe ftelfe. , 

Ma fembra che la pii utile oflervazione , ohe far fi poflk intorno 
quello Capitolo , è di notar la diderenra , che trpvali fra i Giudei 
e i Grilliani , fra V ignoranza , in cui era il popolo , della grandez- 
za di Dio e della corruzione dell* uomo , e la cognizione dell’ una 
c dell’ altra , cui hg recata nel mondo la luce della legge nuova . 

i Giudei , che non vivevano allora fe non collo fpirito giudaico 
e carnale , come lo chiama S. Paolo («v) , »on ricpnofcevano aftrt 
ignoranza die quella , iq cui fi cade , allorché fi fa alcuna cola te- 
nuta lecita , e che di poi fi accorge elfere divietata dalla legge di • ' 
Dio i Ma i veri Grilliani altra ‘dea dell’ignoranza aa- 

neffa alla guafta natura. 

„ Imperocché fanno primieramente , che tutti nafeiamo in una 
„ profonda ignoranxa , come dice S* Agoftino {b ) , e in una fervitd ' 
,, ddio. fpirito alla carne.- Ignari V carnt fiAdìti nafeimur. Allor- 
„ chè il primo uomo , nel quale tutti gK uomini erano come in lo- 
„ ro Icme riftretti ha peccato , aggiugne il Santo (c), irvizio in 
„ tutti gli uomini fi è fatto natura ; Peccante prime homine vitiuin 
„ prò natura imlevit . Che fe il vizio fi è fatto natura, è dunque 
„ vero che ogni uomo , fecondo lo fpirito , nafee dcco e pieno di 
„ tendire e per confeguenza niuno può eflèr libero o ddU concupi- 
„ feenza, che l’agita coH’impcto dei fuoi defiderii, o daU’ignoran- 
„ za, die di tenebre denfe lo ricopre, fe non medianre la grazia e 
la illuininaàoae del Creatore ; “ Non pofumus nifi adjuvante 
creatore , vel a digteuime cruciante , <ael ab ignorantia eoecatìt» , 


liberati (d)- 

». La Reiiglohe Crilliana c’ infegna , che il Sattefimo cr ha re- 
fe figliuoli di Dio e Figimeti di luce t noi debbiamo eiò oc» ollaBte 


com- 



f1] H«br. 9. V. le. ( 1 *) Aog. de lib. «fb. i. 3. ». 19. 

ìc> Aiig. il» Jote. TiiA. w tdi Ai»p. de Mb. «ib. l.i.c. »e. 
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combattere per tutta la nofira vita contro le due forbenti di tatù i 
finali r igriorarìz.a e la concupilctnxjt . 

, Lo che da S. Agoftino ci viene rapprefentaro in quefti termi- 
-ni (/*) : „Gli uomini non vogliono fare quel eh’ e giufto, o perchè 
„ non hanno della giudizia una cognizione fuflìcienre , o perchè nod 
r . ovano in ella un fudìciente piacere . Imperocché noi vogliamo 
,, con ujia veemenza tanto maggiore quel che noi vogliamo, quanto 
,, pid damo perfuali che quello da un bene, e quanto è pidgagliar- ‘ 
da la propenzionc , con che ad effo ci fentiamo fofpinti . Pero 
,, l’ignoranza e la debolezza fono le due piaghe , le quali impedi-* 
feono la volontà , che non d determini o a fare il bene o a fug- 
„ gire il male . Ma ove la divina grazia d fparge nella volontà 
t, dell’ uomo , diventa efla un rimedio contro i fuddetti due mali , 

„ facendole conofeere quello f che noit conoiceva , e rendendole dol- 
,, ce quel che prima riufcivale di un fapor difgudofb : “ Ignorantia 
.Cf injìrmitMS- vitia funt , qu* imptdìunt x/tluntatem , ne movfatur 
ad faciendum opus honum , z/el ab opere malo abftinendum . Ut au- 
tem mnotelcat quod lasebat , Cy* Juave fiat.quod non deleSlabat y 
Gratta Dei efl, qua bominum adjuvat voluntates. 

La fcrittura c’inlègnar v’ha una ignoranza, che tanto pid 
. è pericolola , quanto piò è volontaria . „ /mperciocchè v’ha una 
„ ignoranza , che nafee da debolezza , dice S. Agodino , e che fa- 
,, che un uomo , il qual procura d’intendere cip che utile elTer gli 
y, potrebbe , noi può tuttavia , perclié egli è fornito di tropo fcarfa 
„ }renetrazione e naturale capacità . Ma v^ ha un’altra fpecie d’ignq- 
„ ranza , che è adèttata , che fa che un uomo da ingegnofo ad 
„ ingannare fe delfo y e eh’ ei s’ iinagini di non concepir 
„ quello , che gli viene raprefenrato come necellarìo alla falute 
„ di lui , non che il dio intelletto non abbia lume badevole per 
„ comprendere quanto gli è detto p ma perché , il dio cuore vi é op- 
n podo,.né può foffrire là rettitudine della verità, che gli comanda 
„ di feparard dagli oggetti della dia paflione.“ , 

„ Qpedo interviene V dice S. Agodino {b)', allorché gli uomini 
„ amano i lor peccati, e odiano la legge di Dio, ché li condanna. 

,, Impei ciocché la parola di Dio é vodra nimica, prodegue il San- 
„ to, dnehè dete amico del peccato, e diventerà al contrario votìra 
„ amica, quando incomincierete a detedare il peccato che vi uccide, 

„ e cederete d’ edèr nimico di voi‘medetìtpo : “ Hoc fit cum homi- 
nes amant peccata {ua , oderunt pcacepta Dei . Sermo etum Dop 

adr 


<•) Aug. 1 - a. de peccct. meiit. & rein'Ci. c. 17, 
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St^IÈGAEIO^E DEt GAP. iV. 
ndverfarius tuut efl, fi tu amicus fis iniquitatts tu<» - Si autem aà* 
ver/arius fit iniquitMtii tu * , fermo Dei ^mmicut tuuj efi . 

V’ ha un’ ignoranza ancor nei giuAi , la quale fa ad eflìconr 
mettere diverfe colpe , che da S. Agollùio fi efpongono ne’termini fo- 
guenti (a) t Noi funi, pecchiamo in molte guife i allorché c’ ima- 

i, giniamo che quel che facciamo o piaccia o non difpiaccia a Dio^ 

j, che da noi fi ama^ e quando pofcia raccogliamo o dalla Scrittura 

j, o da una ragione certifTìma, che eravamo in errore, e che Dio 
„ condanna quel che noi penfavamo eh’ egli apprevalTe, gli dimo- 
,, Ariamo il nullro pentimento per uh tal fallo , e lo fupplichiamò 
,, che cel perdoni . ÌÀ vita ^ umana è piena di fimile ignoranza e di 
,, fimili cadute: “ In muliis offendimus omnés, dum putumui Dea 
quenl dilfgimus pUcere tei non difplicere quod jdeimus t CT pofea 
per fcripturam ejus , f ve, certa perfpicuà rattone commoniti , cum 

didicerimui quod ei non plàceat , peenitendo deprecamur ut ignofeat i 
Piena humana vita efi documenti! talibUi. 

I Giudei non hanno conufeiuto nè il primo acciecamento dell’ a- 
nima , che va congiunto al peccato originale ; né la forgente di te- 
nebre e d’ ignoranza , che refia nell’ anima .ancor dopo che 1’ ha 
fantiheata una divina rigenerazione ; né la ignoranza colpevole, che 
liafce dalla depravazione di una maligna volontà né Hnalmente 1» 
ignoranza cosi degna di compafiìone , che nei pih giiifii eziandio li 
ritrova . 

Per liberarci da quefie tenebré , onde fiamO circondati , e che Ci 
olfufcano in tanti modi, la Chiefa offre a Dio continuamente l’oftia 
adorabile dei nofiri altari, la quale é per elTa una' fonte di benedi- 
zione e di luce, e le anime fante offrono a Dio 1’ inceffante facri- 
ficio delle loro orazioni e delle loro lagrime, fùpplicahdolo che ri- 
muovi da loro vie maggiormente quella ighoranza afiettata, che de- 
riva da una volontà rea che la fila parola li guidi in ciafeùh paf-' 
fo,. e che fi degni efaudirli, allorché gli faranno con Davidde quel- 
la umile preghiera {,b)\ „ Voi liete, o Signore, che fate riluceréla 
y, lampada dell’ anima mia; O mio Dio, rifehiarate le mie- te* 

nebre. ** 



-■i 
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t'tmo*ÌM~per errorem t in bis i qu^ì 
Domino fsait fanSijIcata , peccs-\ 
verit, afferei prò ieliBo Juo a> 
rietem imnssculatum de gregibut, 
qui emi potefl dssobsu ficlis^iuxus 
pondus SanBuarii: • 

i€. Ipfumque, qssod irUulitdés 
mni , reflituet , IT quimam pmr- 
tem ponet Jupra^ tradens Jaeer- 
doti , qui rogabit prò ea (fferens 
mrietem, (y dimittetur ei. 

. ijé ,Anitna fi peccuverìt peri- 
gnorxntiam , feceritque unum ex 
bis , quii Domini lege. probiben- 
iur, peccati rea imellexerìt 
iniquitatem juam, i 

it. afferei mrietem immacula' 
ium de gregibut facerdoti , juxta 
menfuram mflimationemque pec- 
cati i qui orabit prò eo , quia ne- 
Jeient^fecerit , (f dimittetur ti, 

1$. quia per errorem deliquit 
in Dominum» , 


T I C O 
conmietTendo - tranfgreiHone nelle 
cofciche ibnoliuuiiicatc.(i)al Si* 
gnore, o/&irà pel fuo delitto un 
montone lenza difetti che Ila dei 
valor di due fieli (>} t a fido di' 
fantuario . 

s6. E reftiruirà il danno fatto 
con un ..quinto di fopràppid; al 
lo darà al Sacerdote, il quale of* 
ticAdo il montone pregherà per 
lui , e gli verrà condonato . 

17 * Se uno pedea per ignoran- 
za, facendo qualcheduna delle co- 
le, che fono proibite dalla legge 
del Signore, e come ree di pec^ 
cato riconofea la Aia 'iniquità, • 

ti. offrirà ai Sacerdote un moiT* 
tone fenza difetti, giuda la mi- 
fura^ e la ftima del peccato, il 
Sacerdote pregherà per lui, per- 
chè ha errato fenza faperio; e 
gli verrà condonato; 

t$. perchè per errore fu delia-' 
quante contro il Signore^ 


* 


.. . SENSO LltTEÉlALE, E SPIBLlTUALÈ. 


uno pecca, quando interpellato cori piuramtnto , e pò- 
■ • tendo effer teflimonio ec. non voglia di ciò rendere tefir^ 
' moniamut, porterà la pena della Jua iniquità. Se uno. 
Itti, là ''un' anima ^ cioè fe un Pontefice , fii un- Prindpe del popo-' 
lo, e leneralmente fe un privato ha veduto qualche cofa cogli oc- 
chi fuoi proprii, o pure n’ è altrimenti ceniflìmo a non potetne 
dubitare} ov^vero fe 1» egli inedefimo afcolrato aleuno a giurare a' 
per un contratto, cut fiipulafiè, o per una promefià, cui faccia, v 

. ' final- 

- i . - ... •- in- lOiO-L jLi-t 

(i> ?er efempio aeu pagando dee'nie, ptimizie cc- ' 

. t<> ck.à,: eiionan di due Soli, . 

» 


/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
finalmente comunque iia informato di cola, onde ftiafi in travaglio, 

• e le allorché d4 lui li elìge che renda tefiimonianza al vero » e ciò 
(0|i lAgirtim^ pqdefig,icome quando un giudice, o una perfona pub- 
/ blica gliel ordina, ricufa di farlo, farà colpevole edegnod’eflerg^* 
litigato, quantunque gli uomini al]ora^nol punifcano , .poiché forfè 
ignorano, eh’ ei fapelfe perfettamente la cofa, della quale farebbeli 
delìderatp , che avelTe refa teilimonianza . . 

Che fe richieggaii in che conlilla la colpa di quell’ uomo , fi può 
. ilire eh’ egli pecca . i. Contro un innocente , a cui il fuo filenzio 
produrrà forfè un gran danno . i. Contro i Giudici , all’autorità dai 
quali ei non ubbidifee . 3, Controra repubblica, che prende a cuq^ 
re gl* intereflì di ciafeuo particolare,' chn. vuole che tutti i membri 
del (uo corpo lì predino vicendevoi foccorfo nei lor bifogni, e che 
nifiitno ricufi a un altro quel che non vorrebbe che foSè a lui ri^ 
cufato . 

Quella fpiegazione fembra molto foda, fecondo il parere degl’In*- 
cerpreti, pollo che fieno Giudici e Magidrari quei che domandano 4 
un particolare, eh’ egli renda tedimonianza alla verità . Ma ficcomn 
la Scrittura non ifpedfica dinnanzi a cui fi deggia rendere tale te* 
ilimonianza • •• é adai difficile , dice S. Agodino (a ) , il determina* 

„ re un uomo , che vi dirà nel dubbio , in cui trovali di manifeda* 

,, re una cofa , di cui ha notizia licurilltma : Dirò io quel che io 
„ lo, e farò cagione che un uomo venga in pericolo di perdere o 
„ una parte del fuo avere , o 1’ onore o pur anche la vita 7 Owe* 

,, rp terrò occulta una verità, eh’ elTer potrebbe proficua «d alcuni 
„ particolari , fe foffe nota i “ 

11 Santo rif^de , che ficcome „ lai carità efier dee la regola del* 

,, le nodre azioni, non effendo erpreflb nella Scrittura che fi debba 
„ rendere tale tedimoiìanza alla prefenza d’ un Giu<lice« un uomo 
„ farà però eflente da peccato feoprendo per efempio il faXio giura- 
„ mento, che avrà afcolrato da alcunovproferirfi, non a un Magi* 

,, drato, ma una lavia perfona, che potrà piuttodo giovare che uuo- 
,, cere a colui, che fi refe colpevole dello Ipergiuro, inducendolo a 
„ confefiare e ad abbominare il fuo fallo, e procurando d’ impe* 

„ trare colle fue preghiere la (fivina mifericordia fopra di lui. “ 

Il medefimo S. Agodino (ò> interroga donde avvenga , chelaScrin< 
tura avendo notato le due prime colpe, cui todo ella propone, I’ 
pna di non voler dire qupl che dovrebbefi palefare, e 1’ altra d’ a* 
ver toccato qualche cofa 4’ impuro, non accenna con qual fagrificio * 
s’ abbiano elle a riparare, mentre ebe lo fa dopo la terza colpa, 
cui riferifee. Rif- 


Au'iift, ie |.cvit. qnvft. I, (h) Awud. ihtficnt qnnfl. a, ^ 
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Eifpoode che „ la Scrittura ciba ibife voluto far cobiprendebe « 
^ che k dua prìme colpe efler doverano riparate cerne la terxa , • 
^ che uno ùtSo fagribeio era dcltinaMM alla e^iaaiooe di tui- 
„ te «re. “ 

I t. Ti ntn Li il tnoio di offrirà uhm pteora o tmé caprs , of- 
ffirs due tmtoftUe e ime colombi., i* am per lo poetato, e l'altro in 
olocauflo • Dio non ha bifogno dei preidìn d^li nomini ^ I pià gran> 
di gli faao ituuiU egualmente, che i pid piccali t Petò ama egli tan- 
te due taetorallà, quanto urna pecora , p^ciachè dei fagriheii non 
giudica dal prezao dell\3ftia, ma dalla dùpoéizioae dd cuore di chi 
gliela offre j . 

t, Diceff qui che un uòmo onirà due tortorelle , una per lo pec- 
f, tato, c i’ altra in olocaufto; poiché il ùgriheio per lo peccato « 
„ dice S. Agaffino (a), non h olterìva lenza aggingnervi 1’ olocau- 
„ Ito : „ òacrificium prò peccato fine bolocauffo a te fton offereba- 
' tur, La poaiteaea per effer fincera innanzi a Dio, e per formare 
nell’ anima una vera coavenume^ ddv’ edera un fagribeio à* ólocau- 
fio . Per la eoia i SS. Padri efortar vohmdo k anime vacche da 
Dio « pentirli, come dice la Scrittura (i), càm tutto il cuore , e non 
bmgiaféameatt i in tato corde CT non in mendacio ì hanno detto cb« 
la peoiienta per edere edìettiva edèr dovea una penttentut di tutto il 
cuore, Pmmteuiiam tota corde fufctptam. 

L’ anisia ahhandomndo Dio amò il peccato coti tutto il fuo cud- 
tt : ora edendo oouvertìn è giufto eh’ ella detefti il peccato , e che 
a Dio riaomi co* tutta ài fuo cuore . li pcccatoi-e non fi è dato al 
demonio per metà ; ma fi è tuno intero a lui fagrificato . Come duo* 
que dev’ egli travagliare a didruggere 1’ abbominevoi fagrificio , che 
di fe Aedo ha facto al nimico di Dio e della fua falute , con un 
fanto oiocanfto, interamente offerendoli a GESU’ CRISTO, il qual 
fi è offeno egli medehmo al Padre Eterno, aSnChè il fangue l'uo 
fofiè il rimedio delie phi profonde piaghe dell’ anima? , 

„ Offriremo prefentemente a Dio , dice S. Agoftino (;]) y gli affi- 
„ nuli t che a lui oiìerivaafi nell’ antica legge ? Ko , dice il Sant». 

Non andate in traccia di vittime fuor di voi. Avete in voifiedì, 
,, o piò vecaawitt liete voi fiedi quelle che offrir dovete . Traete 
dal cuor roftro F incemd d’ una adorazione « d’ una profonda 
„ riconofoenzav Offrite a Dio un lagribcio di fede, e^foteche quair 
,, to offi-iretc tutto da acctto daik faamme del volito amore : “ De 
cordi orca ppoftt laudit, incenfum . Profer Jncriff.ium fidei • ^id- 
quid proferì t auende ebafitate, 

CA- J 
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CAPITOLÒ VI. 


SACRinCII tEA I PECCATI COMMESSI CON COGNIZIÓNE DI CAUf A 4 
^E Volontà'. Fuoco peapetoo sull’altare degli olocausti. 
Sacrifici! deì SaceEooti nel giorno della loro comsecra- 
zioNfi. Legge osll’ ostia pel peccato j 



òcutus eft Duniaus | 
ad Moyfen^iceni: 
^Anima qua pet- 
caverit, tT con- ^ 
tempto Domino , 
ntgMich't proxi- 
M4 ftto depofksm , quoi /Idei ejui 
creditum fuerat ì vel vi aliquid 
extorjerit , nue calunmiam feceritf 

five remperòitamiwveaeritf 
if inficiami in/uper pejeraverit , 
tr quodiibet aliud ex pluribus 
fecerit , in quibus Joient peccare 
bominet , 


■ 4, comica itliBi, reddtt 

i. imnia quat per fraudem vò- 
luit tbtintre y integra y. (f quin- 
tam injmper partem damino^ cui 
dammum imtulermt . 

• S. Pro peccate auttm fu» tfe- 
ret ariti Mi immacmlmtum de gre- 
ge y& dabit ettm facerdoti iuxta 
aftimdtionem men/uramque deli- 
ai : 

7 . rogabk pn eo càratn 
Domino , £7* dimittetur iìU pn 
finguUty qua facimad» peccavit 


I 


L Signote padò aMo~ 
sè e gli difle: 

Se uno avrà peccato» 
e contraTenendo ai 
precetti del Signore» 
arri negato al fuo 
proflimo ufi dcpofiso » che alia di 
lui fede era ftatO coMmeffo » o 
g/i avrà rapita qualche cofà eoa 
violenza , o ufurpata con ftaude ; 

j. o fé avrà r^oVara qualche 
cola perduu, e poi avrà ciò ne* 
gato coll’ Egginma nache di un 
giuramelito faiib» o fe avràcom*- 
meflà qualunque altra cela di 
tutte quelle di fimil natura, in 
cui gU uomini i^lieno peccare; 

q. coBviato dd dditio» tqdjr 
tuirà 

s. per intero al po0«&>re da 
lui danneggialo tutto aò che vol* 
le ingiuftamente ufurpate» qd qn 
quinto di foprappid. 

6. Pel fuo peccato poi offi'irà 
un montone lènza difetti y e lo 
darà al facerdote giuAala ftùoa» 
e la mifuK del delitto. 

7. 11 ^Cèrdote Fvegbcrà per 
lui innanzi al Signore, e glivor- 
'■i condonata ciafehe^na delle 
U'(/e, che fece io peceaud». •<»* 

t. 
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8 , Lecutufque ejì Dominus ad 
Moyftn , dicens : 

9. Fracipe %Aaron (sr filUs e- 
jus ; Hac efl lex bt{ocaufli : Cxe- 
mabttur in altari tota noéte ufqut 
mane-, ignis ex eodem altari e- 
tit. 


10. Veftietur tunica facerdos& 
feminalibus lineis •• toUetque ci- 
neres , quos varane ignif exttfftt , 
CT ponent juxta altare , 


II, fpoliabitur prieribas vefli 
mentis, indutujque alils, efferet 
eot extra csxfira , ÌT in loco mun- 
dijjimo ufque ad fetvillam confu- 
mi faciet, 

ss. Ignis aùtem in altari fem- 
per ardebit , quem nutriet facer- 
dos fubjiciens Ugna mane perfm- 
gulos dies,0' itnpofito bolocaufle, 
defuper adolebit adipes pacifico- 
rum- I 

ij. Ignis e fi ifte perpetusu,qui 
nunquam deficiet in altari. 

tq. Hac efi lex f acri fidi , tr 
likamentorum , qua offerent filii 
tAaron cor am Domina, (Sf cor am 
altari . 

I 

f 15, T * ollet facerdos pugillum 
fimila, qua confperfa efi 
totum tbus, quod fuper fimilatn 
pofitum efi ; adolebitque illud in 
altari im psonimcntum odorisfua- 
viffimi Domina; 

ti. Reliquam autem partem 
fimila cesnedet .Aaron cu» filiis 

I 


T I - C - 0' 

8. il signore parlò ancora « 
Mosè, ^ gli diffe: 

9. Comanda ad Aronne ed ai ' 
Tuoi figli cosi. Ecco la legge dell’ 
olocaulto. Brucierà quello nelF 
ardente pira fuH’alrare tutra la 
notte lino alla mattinai e la pi-' 
ra verrà accefa col fuoco deime- 
defimo altare. 

I*. Il Sacerdote poi pollofiin- 
doflb la tonaca di lino, ed icaK 
zoni di lino , leverà le ceneri 
della materia dal vorace fuoco 
confunta , e le porrà preflb l’ al <• 
rare . 

11. Indi fpogliatq delle prime 
velli, e di altre veftito, afpor- 
terà le ceneri fuor dell’ accampa 
mento in un luogo mondiilìmo, 
ove le farà confumare fino all’ 
ultima favilla. 

I». Nell’altare femprevi arde- 
rà fuoco, che il Sacerdote avrà 
cura di mantenere ponendovi ogni 
mattina le legna; e fu di quello por^ 
rà l’olocaullo, e farà bruciar il. 
gralfo delle oftie pacifiche. 

13. Sarà accefo nell’ altare fuo« 
co perpetuo, nè mai avrà ad e*>. 
ftinguerfi . 

14. Ecco la legge delfacrifizio 

inersunto , cioè delle offerte di 
fior di farina, che i figli d’ Aroa«t 
ne offriranno innanzi al Signore 
e in faccia all’ altare. * 

«5. 11 Sacerdote prenderà un 
pugno di fior di farina miflacon 
oglio, e tutto iflcenfo portovi 
fopra , e lo brucierà full’ altare , 
come un monumento di odorfoa-< 
virtìmo al Signore: 

1^. Il rertante poi di quefld 
fior di farina verrà mangiato ciq ^ ^ 
Aron- 

r 
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fuitt ah/^ue fermento. • (T corner \ 
det in loco fanSo etrii tabemt^.^ 
culi- 

17. Ideo Mutem non fefgientn- 
bìtur t ^uia pars ejut in Domini 
offertur immfHm. SanRtan fan- 
fi or um erit » ficut prò peccato 
atqne deliSo • 

18. Maret tanttm flirpit oiar 
ron comedent. ilimd . Legitimunt 
ac fempiternum erit in genera- 
tianibui ' veftrit de fmcrificiis Do- 
onini : omnit , qui tetigerit ili* , 
fanHiJIcabitur . 

tp. Locutufqut efl Dominut ad 
Mojfen \ dicensi 

so. H*c efi oblatio lAaroHt {T 
flliorum e}us, quam offerre der 
bent Domino indie unfìienis fu* . 
Decimam partem epbi oferent fk 
mil* in facrijkio Jempitemo , me' 
dium ejut manet ty medium e- 
ve f per e : 

SI. igfM in fartagine eleo cm- 
fperfa frigetug . Offeret aùunf 
(am calidam in edorem fuoviffi 
ptum Domino 

ss. facerdot y qui jure patri 
fuceojfrritt tf* tota (remabitur in 
altari . 

3 ). Omne enim faaificium far 
cerdotum igne confumeiur , nec 
quijquam comedet ex eo - 

tq. lactftpt efi autem Domina f 
ad M^ftn, dicensi 

35. Loquere ^Aaron , tf* filiii 
^jtu: Jfia efi lex bofii* prò pec- 


O L O V7. qf 

Anxine e dai figli fimi ùt p^^i 
fenza lievito, che fi maogeraimo 
nel luo$o facrp, tio 4 nell' atrio 
del tabernacolo. 

i7t Qjaefia farina noa terrà 
^raentata, perché fé.' n’oft-e qs 
Pf parte in incendiò al .Signore* 
S^r^ dunque facrolànta , come la 
vipinu^ ofierta pel pecca»', 
dtlitto. 

18. Nf mangennira foltaato f 

mafehi della ftirpe d’ Aronne. 
Sarà quello Un perpetuo inftituto 
Impila feqe delle voftre generauor 
ni intorno ifacrifizii del Signore* 
(^el che ^ toccherà, fvà làn> 
tificaro. ■ ' 

19. Il Signore pvlò ancua g 
Mosè , e gli dillè : 

so. Qiiefta farà l’offerta, che 
Aronne e i Tuoi figli oiÈrir deU>^ 
no al Signore nel giorno della 
di lui pnzione, O/frirannp là de- 
cima pane di un £fi di fior di 
farina, che è il facrìfirio perpe* 
tuo, metà k' mattina, e metà 
la fera. / 

SI. Qpefta verrà intrifa con 
oglio, e fritta in una padella. 
Ella farà iwi ofierta eoe) cotta in 
odor foaviifimo al Signore 
ss. dal Gran Sacerdote, che 
legitrimamente inccederà al pad» 
xAronne, e terrà pitu bruciata 
(uH’alnre.: 

,s}. Imperocché ogni facrifizio 
incruento de’Grgn Sacerdoti ver- 
ità confumato intetan^te dal 
(uooo, e nefiuno ne màngerà. 

^ 34. {1 Signore parlò ancora a 
lMo*è, e gli di^e; ' • 

s$. Di ad Aronne, e ai fuoi 
figli :Quefta è la legge dell’ oftia 
D of- 
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cmtotin loci uhi cfertur boiozìuir ^ 
fium, immo 'ah.'rur coram Domi- 
no . JSanituM. junDorum irj}.' 

Socerios qui offerì, come- 
di .éàm in’ìoio. Jemcto , in atrio 
taterautuli . I lì •' > 

. > 7 . i^uidqu'd tetigtrìt carnet 
qjut, tunDiftahitur . Si de fan- 
gu'ne iiitus •vejiis fuertt alger/a, 
lavuhitUT in loco JanSo.' > 
fc 

I i • o ' I. u’ r 

-, ot. Vas autem f9ile, ir» quo 
coffa ejl , confringttur : quod fi 
ntas aneum futtìt,' defricabitur , 
V lavahitur aqua. 

.. ■v -ì “ 

Omnis mafculus de genere 
Sacerdotali velcetur de carnibus 
ajus , quia Sanffum Janfforum efl . 

t 

- jo. tìo/lia enim, qua caditur 
prò peccato, cu'.us f angui s infer- 
ater in tabernaculum teftimonii ad 
expìaddum in Sanffuario , non! 
comtdetur , Jed comburetur igni. 


1,. • ... -• ■ • I *. . j 

■* I. i . • • V * 
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, efferta pel peccata < Verta imino'* 
lata mnanzt al Signora nel luogo 
ueffo, ove lì fuole immolare i’ 
olocaufto . tlla é facrofania . 

■ >- i6. li Sacertk)te che l’offre la 
margerà in luogo facro , c/oè ncH’ 
-trio del tabernacolo. 

.■ * 7 < Tutto ciò' che toccherà la 
carne di quella , farà coniiderato 
lacro. Se del fangtie della mede- 
frma rella Ipruzzata una velia, 
quella verrà lavata in luogo fa- 
: j ero .• 

L *8.. Il vafo, in- cui quella car- 
jne farà Hata cotta, fe farà' di 
terra, verrà fpezzato .• fc' di ra- 
me , V erra fiegato , e lavato con 
acqua. ^ - 

»j. Ogni mafehio della fcblat- 
fa fecerdotale potrà di tal carne 
cibarli, e non Wrrr, perchè ella 
è cofa racrofania.’ v , 

jo. Quanto poi, alla vittima 
che viene immolata pel pecca»' 
♦ del Gran Sacerdote o di. tutto 
! il Popolo , il cui fangue viene por- 
tato nel tabernacolo della tefti- 
monranza per fame 1’ eTpiazioiv 
nel Santuario , queffa non farà 
Jivuigiata-, ma verrà tutta bru- 
ciata al fuoco. 


SENSO LITTERAlE , E SPIRITUALE ^ 

I - * I * j I 

V. ». QE alcuno di/prex-nando il Signore niegberà ai fuo projpmo 
un depofito ec. La Scrittura propone qui vaili peccati ; odi 
uà dritto , di cui niegali la reftituzìonc , o d’ alcuna 
cofa rapita per violenza o per inganno; o d’ uno fpergiuro, che lì 
commette protell *“ «do di non aver trov ar-5 quello , che s’ é trovar 
effettivamente. E fpÌQga ella^di poi il fa^riticio, che offrir de- «o- 

V ' lui . 
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lui ♦ che farà fiato convinto o d‘^ uno o d' altro dei fuddetti pecca- 
ti. ^<eflo atto di convincere iion è però quelio^ che fi fa in giu- 
ftizia dai Masiftrati} pofciachè v’ erano leggi particolari da punire i 
delitti < di cui altri per tal modo foflb convinto « ficcome può vederi 
fi nell’ Efodo {a) . Ma una così fatta efprelSoue dee iutenderfi del 
convinceie che fa la cofcienza'e dei rimorfi delia medefima » allorché 
un Uomo fi condanna egli pure d* aver commelTo quelle colpe j e dal- 
la parte di Dio ne cerca il rimedio. 

9 i ^uefia è lai legge dèli' olocaufiot La Scrittura fin qui ha 
tranato di varii peccati , e della maniera di efpiarli * In prò* 
greflb ella tratta delle particolari cirimonie . j che doveano of- 
fervarli in ckfcuna fpecie di fagriticio, . Incomincia dall’ olo- 
taufiOy non in generale, ma da quello, che fi chiamava il /agrificié 
perpetuo t Juge facrificium: perché ofièrivaii ogni giorno, mattina ò 
fera i . ' . 

^ Alcuni Imerpreti offervano, che il demonio ha voluto imitare il 
fuoco perpetuo deli’ altare di Dio col fuoco delle Vedali, che nod 
eftinguevali giammai , l'econdo che dicefi ne’ Maccabei <é) , ,, che i 
Pagani cercavano ne’ libri fanti alcuna eofa da poter imitare pel 
„ culto dei loro idoli . “ 

ir. il. Nell’ altare arderà fempre il fuoco, cui il Sacerdote ali- 
menterà iegne arrogendovi tutte le mattine t Dianzi è. fiato deno al 
verfetto. V Olecauflo fi abbrucierà Jull’ altare tutta la notte fino 
» giorno i Lo «he indica pàrti«i)larmente il fagritìeio della fera. Ne- 
gli . alni olocaufti , giufta 1’ offervazione degl’ Interpreti , fi appo^ 
iieano legne tutte in una volta , finché la vinima ibife ridona in 
cenerei Ma in quefio, poiché il fuoco dovea durar Tempre , il Sacec-> 
dote avea cura di mantenerlo ; quindi vi asgiugnealegneaposo apo^ 
«o . Però dovendo il fagcificio della fera duiare fino a glorilo , il Sa-* 
Cerdote vegliava tutta none, perché il fuoco non fi ammorzale , o£-* 
ferendo intanto le Tue premere a Dio pel popolo < . < 

Dicefi in oltre , che il fuoco fi prenderebbe dall’ altare flejfo ; pei^ 
dimoftrare, che non fi dovea mai fervirfi fu quefio altare d’unfuo-* 
co profano e ftraniero, ma che fempre fi dovea prenderlo dall’ aitar 
A medefimo , pofciaché era incombenza dei Sacerdoti , che il ^uoco ar- 
alefic' ognora, come viene Iqggiunto dappoi, che il fuoco non dovea 
aftinguerfi giammai -, . , , . 

.'•11 Fi^uol.di Dio ha fpiegaco ancor, egli quella figura, allorché 
. ■ ! . .■ ;> ■■■ ' «lice 

t|r(0-Ez6<l. ». v. 7 i \ . V . , 

. I, >Uchab. j, v. 4 «. ■ , ■ ' . . 
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dice («) ■■ M Son venuto ad appiccare il fuoco fopra la terra i e chd 
„ altro vQgr io fé noq che fi accenda e ft dilati via maggiormente. 
Jgnem veni mittere in terram , CT quid volo nifi ut sceendatw ? Lo 
Spirito Santo è chiamato nella Scrinura {b\ un fiume di fuoco • Egli 
è difcefo filila Chieia nafceme in forma di fuoco.. Ha dato agli A- 
poAoll « e a tanti uomini Apqftolici loro feguaci , Imgue non folo , 
ma anime ardenti d’ un fuoco, che infìanmandole ha radTo in fiam- 
me tutta la terra. 

Si è detto dianzi, full’ antorità di S. Agpftioo (c), che 1’ altare 
del profumi era la figura dell* anima fedele. Ofiriamo a Dio, dice 
il Santo, un profumo, che gli è fommaroente aggradevole, allorché 
il cuor npAro abbrucia dinanzi a lui di im amore ardente . „ Dob-> 
„ biamo dire altresì col Santo Aeflb , che 1’ anima' rigenerata in 
„ GESÙ* CRISTO ^ ci(>ara del Tuo fangue, e animata dal Santo 
„ fuo Spirito , è pur efla f ' olocaùfio perpetuo , e il fuoco , cb^ ar- 
„ de Tempre dinanzi a Dio , poiché gli offre continua^ mte fopra 
„ 1’ altare del cuor fuo un* oftia d’ pna profonda annichilazione, 
„ e d’ un finceriflìmo rendimento di grazie ; **. Ei fmcrificamm bo- 
fliam humilitatit laudit in uru cordit , igne fervicUt cbari- 
tata . 

Qpefto fuoco fi mantiene colla lettura de’ fagli libri , e colla me- 
ditazione della divina parola, che è talmente il legno, che lo •alt', 
menta, ;che 4 chiama ella ipedefima dal Re Profeta (d) un./neca 
ordente Jgnituru eloquium tuum vebempeter ; pofdaché la lettpra 
crfitiana , che è 1’ effetto d’ una verace piem , e non d* una curio-, 
fità vana e menzognera , dev’ effere Tempre accompagnata dalla ora-» 
zione, che fa difcende^ fopra di noi Io fpirito di verità, cheinfie- 
me è quello di carità, fiante che per si fatta guifa ci raoftrailfèit- 
tiero della falute , che c’jnfpira ne^ tempo fteflb un defiderie e tua 
fòrza per camminare in e^o con gioia, 

Quella forre ci affìcura S, Agoflino eflèr toccata a quel grande 
Vittorino, che fi) eonvcnito, come altrove é flato olivato (e), 
eon eflremo giubbilo di tutta Iq Chiefa, Era egli convinto della ve:* 
riti mercé le pruove collanti e indubitabiU dell^ noftra religione , Ma 
temeva gli uomini, e la Tua mente era diyifi^ contro lui ileflb. 
„ Fmabnente leggerlo i libri fanti , e la Tua lettura animando coll* 
„ orazioni e cui fofpiri, di debole eh' egli era dianzi, forre diveik' 
„ ne e attraffè fopra di fe Io fpirito di fonezza: “• legenda^ U’.Jn' 
blando baufit firmhatem, dice S. Agoflino (/), 

t, * 0 . - 


(a) Lnr. ?a. V. 49. (b) Dan. 7. v. ya< (c) Ang. àc Civ. Dei 1 . io. c«4» 
rf»l- III. V. 140. (t) Fref. fopu fa Geoefi. <f> Aug. Conf.lAc.a» 
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spiegazione DEL CAP. vr. ft 

M'. * 0 . Offrir anru in facrificio perpttu» ec. o nel giorno foUanto 
della loro confecrazione , l'econdo alcuni ; o in ciaicungiomo , fecon- 
do altri, do^ la loro confecrazione . 

Alcune ciroodil&zè di Quello Capitolo fi fpieghemnno poi ne’oapi** 
toli fulTeguénd. 


CAPITOLO VII. 


Legge dell’Ostia pel delitti» ♦ fe dell’ ostia pacifica. Pnot- 

StZIOME Di MANGIAR GRASSO 6 SANGUE DELLE VITTIME. 



I Me quoque lex 
boflin prt dcli- 
floi Sanéfx fan- 
fi or um efi. 
liàtce ubi inr 
molabitur bolo- 
cauftum , maSobitur tT viflima 
prt delibo : fanguis ejui per gr 
rum altàris fundetur . . 

i. àfferent ix i» caudam 
àdipem , qui operit ‘vitalim » 

4 . Duoi rettuHcuhs t O" piò-' 
guedinem, , qua juxta ilia eft ■, 
teticulumque jecaris cum renun- 
cuiist , 

j. Ét mdolebit ea faeerdos fu- 
per altdre t inceufum eft Drmini 
prò delifio. 

6. Otnnit mafculm de facerdo- 
tali genite itt tocó fan^o vefeetur 
bis camihuSi qui* Sarsfhem \fmsf 
&orum eft. 



.Cco anche la leg- 
ge dell’ odia pel 
delino (i) :£lla é 
facrofanta ; 
perciò la vini- 
ma pel delitto 
verrà facrilìcata nel luogo mede- 
fimo , ove t’ immolerà l’ olocau- 
(lo; e col di lei faiigue verrà 
afperfo l’altare tuno all’ intorno . 

]. Dì eflè farà offerta la co- 
da < e ’l graffò , che copre le in-, 
toriora, * 

4 . i due argnoni, e’I graffo, 
ehe è preffo ai fianchi « e cogli 
argnoni anche la reticella dei fe- 
gato 4 

i. II SaCerdoté brucierà quello 
cofe fuir altare, in incendio al 
Signore pel delitto. 

4. Neffuno potrà mangiar di 
quella carne, fuorché i nufchi 
della fchiana Sacerdotale, i qua- - 
i la mangeramio nel luogo fan- 


1 


to, 


C») Vìttima pel delitto, e vittima pel peccato vra|ono diftlote, ma ti 
«c| eefto che nella Vulgata non fempic fono dittiate con cfatta precU 
Hoaom 

D * 
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7. Skut prp peccato offtrtur ho- 
flia, ita (T pTodelifìo .Utriujque 
toflia lex una etiti a 4 Jacerdo- 
tem , qui e am obtulerit , pfrtine- 

8 . Sacerdos, quitffert bolocau- 

fii vifìimatpt betbebit, pelletpt e- 
jfts . • 

9. Et omne f^crificium fimiht , 
^od CQquitut in cltbaifo , (f quid- 
quid in ctati^ula^ vel in fatta- 
gine praparatur , ejus erit facer- 
dojit , a quo offextur : 

iq. Sive olet) confperfa , five 
arida fuerint, cunBis filiii iia- 
ron menfuta lequa per fmgulos 
dividetur . 

H^c eji lex bojiite pacifico- 

fum, quel qfffrtut Pomino,. 

\ 

Si pxo gratìarum aHione 
tblatio fuerit , offerent panei abf 
que fermento confperfas oleo, (Sr 
laguna axymaunha olto, colìapt- 
que fimilam, isr collyriépit «lei 
admifione con/perfaj 

quoqut ffrmentatos 
rum hoftia gratiarum, qtfu im-\ 
melutut prò pacifcis ; 


*4. Ex quihus unus prò pri- 
mitiis offeretur Pomino, (T* erit 
facerdotis , qui funflef boffia fun- 
gfdnemt 


*s- C«;«/ curnes padem come- 
dentur die, nec remanebìt exeit 
qttidquam ufque mane. 


TIC©,* 

to, perch’ella è cofa facrofanra, 

7. Siccome s’offre l’oiiia pel 
peccato, offtirfi dee anche PoftU 
pel delitto: Sarà la legge mede- 
iima per l’ una e per l’ altra : St 
l'una ebe l'altra apparterrà al 
Sacerdote, che l’atcrà offerta. 

8. Il Sacerdote, il quale offre 
la virtitna dell’ olocau/fg , ne avrà 
la pelle di quella . 

$. Ogni faeritìzio di fior di fa-> 
rina cucinato al forno, o prcpa-t 
rato Culla gratella, q, nella pa-^ 
della, farà del Sacerdote, da cui 
viene offeJ to : 

to. U offerta poi df di fa- 
rina, fia iiurifa con oglio, fia 
afeiutta, farà divifa in egualmi- 
fqra a tptti i figli d’ Aronne . 

ti. Ecco anche la. leggo delle 
oftie pacifiche, che farannq offer- 
ite al Signore, 

IX. Se l’obblazione faràlnreq^ 
dimento di grazie. Il offriranno 
fbcaccie fen^ lievito impalate 
con oglio, fchiacciate fonili fenr 
za lievito unte con oglio, e fior 
di farina cgtta in frittelle intri-, 
fe con oglio , 

i|. ed anche pani cori lievito, 
affìeme colla vittima di rendimeif 
to di grazie , che viene immola- 
ta copie pftia pacifica eucarijUr 
ca. 

14. Di ciafchedunp di quefli 
pani uno ne verrà pefentato co- 
inè prima parte |n obblaajone al 
Signore, e quello farà del Sacci- 
dote che verferà il fangue della 
vittima i - 

ij. la cui carne avrà ad e/Te- 
re mangiata nel giorno medefimo, 
ficchè nulla di efia vi refli fino 

alla 

/ 
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I alla manina feguentcrrtr, 'j k 
• ts. Si votovel f ponte <mifp;am \ Se alcuno olfie una ritti'* 

ebtulerh hojiìam , gadem /ìmiiiier ma , o per roto fatto , o fpon» 
edetur die: JedfS' fi quiditg-.t^at rancamente , quella rCrrà limil* 
fiinum repian/erìt, vtjfi figftftm msute mangiata nel medelimo 
efis . ' - -i- ';t giorno; per altro fé re ne reltaP» 

t -'i le anche pel di f«guente, « leci-» 
- to il cibarfene; < 

ir. ^Idqu’d autem tertius in- >7r ma tutto ciòehe fi'trorerà 
venerit diet, ignj abjumef. rimanere qel terzo, giorno, remi 
, coniunto dal fuoco . > , * ^ 

* 8 . Si quts de carnibus vifìi- i*. Se alcuno mangerà il ter* 
pdfcifi.orutif die tertia cerne- za giorno carne di una vittima 
^rù, irrita fiet pbìatio.,nec prò- pacifica » la pbidazione refterà 
àer t offerenti: quln potius qua- fenza vigore, né farà di alcun 
(pmque pnim/f tali fe editi tq con- giovamentq alU o/lèrente ; anzi all’ 
taminaverit t pranarkatioriis retf opp fio chiunque fi coiitaminer 4 
trit • in mangiandone , darà reo di pfc- 

varicazione, , • ' 

19. Caro, qua aliquid tetige- ff- La carne di tali vittime ^ 
rit immundum, non comedetur , che avrà toccato qualche cofa"(^, 
fed comburetitr igni: qui Juerit immondo, non verrà mangiata , 
mundus , vejfceiur ex ea» ma farà confunta al fuoco; c 

■ . - della, monda-, mangiarne 

chiunque farà mondo. 

*0, oin'ma polluta, qua eder »o. Chiunque emendo . immon* 
rit de qarnibM boflia pacificorum, do avrà mangiata carne di odia 
qua ohlata efl Domino , perikit pacifica , che làrà fiata offerta al 
de poptflit Jais- Signore, farà recifoda mezzo del 

' ‘ fuo popolo , 

li. Et qua tetigefit immundi-, n. L chiunque avendo toccata. 
tiqm bominit , vel iumenti , five\ quahivoglia cofa immonda.. Ita 
omnit rei , qua polluere po/ey?,} uomo, heltja, o qualunque altra 
tir comederit de bwulcemodi car- cofa, che può cagionare immon-. 
nibus , interibit de populit fuit , d'-zza , mangerà della carne me- 
. I defima , lata recifo da mezzo del 

' I fuo popolo. 

' 11. Locutufque eft fìomtnut ad ti. Il Signore parlò ancora a 
Moyen , dicent: j Mosé, e gli diffe: 

»j. Loquere fil Ut Ifrael :oidi-' ij. Di ai figli d’ Ifraello : Noq 

manger?te grallb Oc di pecora, 
nc ai bue, nè di capra. 

I 29. Quanto al graffo di una' 

1 De _ be-‘ 

ft 


pem <n>is , kp" boyit , cT capra^ 
non comedetit. ' . , . 

>i. \Adipem Cadaveri mortici- 
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ni , V ejut mbìmmNs , quod « è** 
fii» captum tfl , kste^itfs in va- 
rici u/mt. 

»j. Si quii adipeihf qui cfeit- 
ri ai bei in ìn'enium Demitii i 
ecmtétrit i ptribir de pipaio Juo i 

! r(. SénpuineiH quoque ovinit 
éntimmlii mm fumitis in cibo ,tàm 
de avibus, quam de peeeribus 

17. Onmit anima i qua ederii 
/aniutuem ipéribitde populit fitti. 

' *S< LicWtùfqnd efi Ùomirmtéd 
Moyfen , diceni 1 
»>. Loqutre ^liiilfraet , diceni : 
^i offtri viàimam pacijicortm 
Domino , ófetàt fimul (r /acri fi- 
cium f id efi libamenta ejut . . 


f«v ^etfebft nianibni odi pedi 
bojìia, tf peéiufculum : ctmque 
ambo Alata Domino con/ecrarve- 
rit , tradet jacerdeti , 

I j 

. jir qui adolebit adipem fuper 
altare t peiiufctttum aktem erit 
.Aaron, (p- filiorOm éjmi. 

j*r Idrfnmi quoque dexter de 
pmcificmmm éoflih ceder in pri- 
mitiai yacerdetii* ' 

^ I 

j-j. ^i obtulerit fin^uirtenifi' 
adipem r fitiorum .Aarok ,ipfe ba-\ 
b 'it (r atìhum dfxtriitH inpor- 
tione fua, 

Peiht/ctthtm etlfm elraa-\ 
tieni i , &■ atmutn Jepdtationit 
tuli a fiUii Ijtaei de ht^iii eo- 
rttm pacificis , tT 'dedi udaron fa \ 


T I G O* 
beftià morra da sè, o lacerata di 
qualche hera, di quefto ve ne 
fetvirete per diverii ufi, fuorché 
ài cibo* 

• 5. Se alcuno mangia il graf-' 
fo , che dee eflére offerto in in* 
cendio al Signor'e i farà recifo da 
mezzo del fuo popolo . 

tf. ftoH prenderete nè pure io 
cibo il faiigue di qualunque ani* 
male, fu égli quadrupede < o vo- 
latiléi , 

, Ì7. Chinhqbe mangerifangue^ 
fatà recifo da mezzo del fuo po- 
polo* 

at. II Signore parlò ancora a 
S(osè , e gli diffe ^ • 

a 7. Parla ai figli d’Ifraello* 
e di loro : Chi offre una vittima 
pacifica al Signore, offra infiems 
anche il faciifizio incruento , cioè 
le cofe farinacee, da cui dee efi* 
fere accompagnata. 

j».' Terrà nelld mani il graffo,- 
è ’l petto dell’ ofiia , e quando avrà 
confecrato l’uno e l’altro oflren- 
doglì al Signm-e < gli darà al Sa* 
«erdofe, 

$t'. il quale bnkkrà il graffo' 
fnH’alwre, e’I peno farà d’A-^ 
ronne e <fe’'fuoi figli. 

I*.' Anche la fpalla drinà'del- 
le ofiie pacifiche apparterrà al 
Sacerdote, conte primizia della 
obbtaKione . \ 


j tì' Quegli de’ figli d’ Aronne, 
che avrà offerto il (angue , ed il 
^affo , avrà per fuà' porzione la 
jfpalla delira 

Imperocché io ba tolto ai 
figli Ifraello dalle- loro --ollie 
pacifiche il petto nelk^ obblazio' 
elevato, e la fpalla feparata 
all' 


I 


• \ 


« 
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étfJotit w* filiis flKS lege perpé* sIP é$lt4nre , ed ho dato l’uno é 
Uf*t ak «mni ftpuU J/ratl» l’altra al Sacerdote Aronne, ed 

a hgli fuoi per inftituto , che do- 
r . . vrà oilerrarii in pei’petuo da tutto 

i. . • il |)o|)olo d’ ifraello . ^ 

li* tìnft tft UHffii olaroHi tr )$i Q.uefto è U diritto della 
Jtliorum filli in cmemoHiii Do- unzione di Arohne, e de’fuoKfi- 
lnini,die ^ua tAtmlit totMéjfm gli nélle cerinlotìie del Signore* 
m /MCtrdotio fimgeremi&t acquilito fin dal giotiio, cheMo- v 

sè gli prefentò per efeicitar tó 
' , . funzioni del Sacerdozio; 

f€. et qUéè ^étcépit eii dati 3^. e ^efio é ciè che il Si- 
Dominui a flliit Ifratl rtligimt gnore coinandd j che dato foffe 
ftrpetu* in ienerstionikui filiti ad tflìdai figli d’ Ifraello^ perù- 
.. . na religiofa ofiifrranzai che paf>- 

Taf . dee di generiizione in gene* 

' < ;• rtiione in fefpetuo . 

ìf. ÌjIm tft iene. Mocnufti, J 7 * Tale è la legge dell’olo^ 

/scriftcii prò peccsto ntqne deli- càufto, e del facrifizJo .pel pee- 

flo, cy pro coufecrMtione CT pm‘ caro, pel delitto* per la Confe- 
cijicorum viDimit ^ era*ione,é |w le oftie pacifiche^ 

3 ». quntn conftimit Dominut , j*i; che il Sign(»-e diede a 
Moyfi in móàlt S»wii, ^unndo Mosè al monte di Sinai, quan» 
mnridnvit ftliit Ifrmtl , ut ^<er- do comandò ai figli d’ Ifraello ^ 
reni obUtionts funs Domino in offrire le loro obblazioni al Si- 
deferto Simmi. gnore, nel deferto di Sinai. 


j 


SENSO UTTEtULÈ É SPUUTDALE. ,. . 

t t • 

1^. à. 4* A UeecÙ f offiiri un* bftia per \o peeàaié, il fare- 
gue detln tittimm vtrrd f^tfó intorno »U* at- 
XT\ ture. Se ne ^rirà tl grjj£oi che ticàSfttt gPin 
Uftinit «mio i reriii il grejjì Mnicìtró^f ftnncbi i t P omenfp 
dei fwgmto. Opeilo è già fiato prima ofle^^, e fi ripeterà ancora 
pia Tolte nel progre&ò* 

Nel fagrificio, che fi lòfire per lo peccato, ff dee fpargere 11 fntt- 
gùe dèlia Titiima interno 1’ alnre r fi dee' brtidar fui fuoco il 
jOt thè ficuopti gP inteftiUi ,■ P ohitnio dii jtgato e i uini ; lo chq 
tutto ci dimoiha con varie clpreflìoni là carne e il fitnfUe * e tutta' 
le pailioni , che quindi nafeono , o per la iregoiatezsefi de’ filali de* 

fiderii 
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0 per. gli tr^fporti. delia colina. Per la qral-cofa 9.PaoIo(<i) 
dice „ che la carne e i( l 4 ngue non p ilederanuo il regno di Dia, 
,, e che la corruzione non podederà q iella incorruttibile eredita. “ 
j GESÙ’ CRISTO ci ordina ii qj-fto fenfa medetlno di cinr 
gere i nojiri reni^ Jìnt limbi veftrt pr^dnéìiy cioè di tenere a freno 
colla virtù della temperanza futti -i movimenti fregoiati , che può ec- 
citare dentro i>oi la ribellione della carne contro lo fpirito. 

Le anime più pure debbono guardarli dai credere, ohe quelle civ 
sì importanti ammonizioni del Salvatore a^l ^ meno s’ apperteiiT 
gano che agli altri , e che l’ amore , che hanno per la purità li met- 
ta come in lalvo da tal pericolo.- poiché il Principe degli Apolloii 
c’ infegna, che i reni deV quali parla il Salvatore, nonuc’ indicano 
, folamente i difordini , in cui hanno la maggior parte la carne ed i( 
iàngue, ma che fonoci reni, ^ale a dire che.c’ è una fegrcta iiir 
temperanza e una fenlualità adatto fpiritualc nella più alta lède dell* 
anima ; Srfcam?/ lumbot memit i/ejìra (c). 

Con ,.<pell9 intendimento Davidde, che era inftrutto delle verità 
evangeliche ói apoftolicbe avanti il tempo, dell- Evangelio e degli 
Apolli, diceva a Dio ((!);. „ Siete yoi, Signore, che fcrutace i 
,, miei reni ; deh ! voi {covate col fuoco e .colla luce del volìro Spi- 
,, rito i miei reni ed il cuor mio. “ 

Perù ogni qual volta Dio ql fa la grazia di adìdere algranfagrì- 
fido della Chiefa , dobbiam ricooofcei e eh’ egli e la verità figurata 
da tutti I fagrificii, che fonoci rapprefentati in quello libro. Noidob- 
b4m comprendere,: che è infide infieme, come dianzi è flato of- 
fervato, un fagrificio d’ olofanfla., e un fagrifi>.io per ottettere tutte 
te grax.ie , che dobbiam domandare a Dio , e per atteflargli la noflra 
riconufeenza di tutte quelle, che ci ha accordate j e> dobbiam do- 
mandare a GESÙ’ CRISTO, che ftrugga col fuoco del fuo altare ^ 
che é il fuo Sparito , tutto quel che la carne e il Jangue , tu^to quel 
che i reni , 'cioè tutto quel che la intem^ranza e intcriore ed erte- 
note può in noi produrre che lia oppoflo alla purità, che d richie- 
de , c alla famità di quel tempio vivente e fpirituaie , eh’ egli ci 
baprqmeflb di foimure nell’. intimo del noftro cuore. 

In quella maniera ^fiderà la Chiefa che noi alfilliamo a sì ter- 
ribil (agrjficio, allorcl^^elle fante cirimonie, con che aecompagna 
ia cpnfecrazione d^gli^vi, eflu dice a Dio:,, Che l’altare fiamaj 
M fempre onorato da un :ulto fpirituaie e divino : Che quelli , che 
M fe ne accqfleranno, diventino eglino flefit oftie di GESÙ’ CRl- 
. . ..STO • 


. (a) I. Cor rS‘ v. jo. (b> Lue. iz. v. |{. (c) i. ^ V* ij. 

(d} Jfal. *j. V, a, , I I . 


/ 
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„ STO : Che li sforzino a diftruggere quanto può difpiacere a Dio 
M loro anime - Che -vi-iìa 1 ’ orgoglio fagrìlìcaco, che vi.Eaiim, 
,, molata la collera: “ 'Sii "ergo in altari innocenti^ cult'us » Immi’ 
letftr fuperbiif ; iracùn^ia jtuuletftr . 

ilr. 7. Siccome fi ofiià l' oflia per lo peccato i così offrie fi dee pel 
delitto. La Scrittura qui diftingue il peccato ptccatum dal delit-’ 
tq deliSum » benché, molto fpefjTo lo confonda inileme • . Sf orgeli 
ftefla diliinzionp al Capitolo verfetto tj. ove dice(ì„ che' 1 * os 
„ Aia appartiene al Sacerdote , allorché li offre o i^r lo peccatp 
„ o pel delino: “ Sicut prò peccaiq, it0 tT prò dtliilo. 

^'Scrittura non éfprinte in che cdnlifta 011^1 tale dilUnzione» S> 
AgoAino 1 ’ ha imlicgta in due maniere. La prima, é, fecondo che 
r ha dettp Origene prima di lui , che (^uaqdo un uomo non fa ^uel 
che dee , è queuo t^n delitto , deliiJum e quando fa il contrario di 
quel che dee fare, è queAo un peccato., peccatim, ,> Che l»cò fa- 
,, re un delitto, è pmenere un bene; e Ut^'tm peccato è cqminctt^ 
„ re un male : I)eli 0 um omijfio kart) :■ peccatum , perpetratù» 

madia). > • ^ - 

Può farli ancora , fecondo S> AgoAino AelTo, la diAinzione me- 
deAma in queAa feponda inaniéra. Allorché fi pecca per ignoran* 
„ za , i un delitto ; ma quando d pecca con piena cognizione , i usf 
„ peccato: “ DeliBum eft, quqd.imprùdenter ^ id tfi, ignoranter\ 
peccattim autetn ^ .gmd a piente comtnittitur ^ ^ 

In queAo fehfp Davidde io) diffe a pio : „ Cancellate d*Ha vo 
,, Ara memoria i delitti e le ignoranze della mia gioventù ; “ ,I>e~ 
Udo. iuvfntutit rnetf , ??• ifinoranti'at ' meat. memineris 
fninè ^ . ' ' 

y -S . *. ,v 
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CAPÌTÒLO Vili. 


Aronne e ì suoi riGti consacrati dà Mose’ • Unzione del'Ì'a- 
eernacolo» e delle suk suppellettili: 


f. m Òcktufqùe ejt Do- 

W tninut ad Moj- 

S ftn, dicens’. 

ì. T olle Martin cum 

' -M - .L ^ fi Ut futi, vejlet 
* foriHH i fr un- 

Hìònii oleuni , vìtulurh pto petca- 

io-dt^ aritte ti caniftrim cum 

ax.y>nit , 


et ccmgrtiahit otmtm ctìt- 
tum ad pjlium iohtrnaculi . 

\ 

1 . Ftcit Moyftjt ut Domimi 
ìtnpetjàvtrat t contrtgataqut omni 
turba ante firn tabernaculi, 

5. aiti ifle tfl ferma t qutm 
jufit Dominut feri. 

4. Statimque tbtulit .Aaron, 
ir fliot ejut. Cumque lavijfet 

fot, 

7. veflivit Pmtificem fubucula 
linea, accinfens eum balteo, ir 
induent eum tunica byacintbina^ 
ir d^uptr btóUeraU impofuit, 

5. quad aflringeni cingalo d- 
ptavit rationali,in quo tratDo- 
Srina ir Vtritat. 


f. adori quoque tenti caput , 


i L Signore parlò an^ 

nF cora a Mosè, e gli 

V difle : 

*. K Prendi Aronne, e 
! Tuoi figli, le loro 
Ttfti^ l’oglio di un- 
zione, 11 gioyenco i che deeef- 
fere offìtrto in vittima pel pecca- 
to « due montoni, e un caneftro 
di azzimi, . 

3. e farai lagunare tutta l’af- 
fembleà alla porta del tabemaco- 
ló,” • . 

, 4. Mosè dunque fece dò c^é 
il Signore gli avea comandato ; 
ed eflendoii ragunato tutto il po-< 
polo innand la porta del taber- 
nacolo, . 

$. difle àfoièt Ecco ciò che il 
Signore h. ordinato di fare : 

6. E neOo fteflb' tempo fè àr* 
vidnare Aronne, e i di lui figli, 
ed arendogli lavati con acqua, 
j. vedi il Pontefice della to- 
naca' di lido, lo cinfe coUa cin- 
tura gli pofe indoflo la fonaca 
di lana color di giacinto ,- e fo- 
pra queda gli niife 1’ efod 
S. e ferrandolo colla erma, lo 
adattò al razionale ,- fopra cui 
v’rfano i fegni Ut im e e T bumr 
mim , indicanti : DOTTRINA , 
E VERITÀ’; ' 

9. gli pofe in capo la tiara , e 
fuUa 
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fir fuper etm , coatrm frontm , 
f^uit laminar» auream confecra- 
fam in fanilificktiotfe ^ ficut pra- 
ceperat ti Dominus 

. . .k . , ^ 

10. Tulit C 7 * unzioni t tleum, 
^uo Univi t tabernaculwn" cum 
emni fupellcHili {ua. > >'.•- 

11. Cumqùe fanliificans afper-, 
fiffet altare feptem viàius , uri- 
xit iilud, (r omnia vàfa tjus, 
labrumque cum bafi fua fanSifi-, 
cavit eleo , 

**. quod fundent fuper caput 
%Aartn, ur^it eum, W confetra- 
vit . . ' ’ ‘ 

ti. Film quoque tjus eblutos 
viflivit wnicis lineif, (P cinxit 
halteist impofuitque mitrat a ut 
jujferat Dominifi , 

Oblulit £?*. viitilum prò 
peccata : cumque fuper caput ejus 
pojuiffet oiaron y tS“ flii ejut ma- 
nus fuat y i / ; 

ij, immolavit /»«», baurient^ 
faniuinem , ty iin 3 o_ digito , Wr 
tigit comua dltarit per. gyrumi 
quo expiato C?” fanilificoxo tfudit 
reliquum fartgtuner» ad ' funda- 
menta ejut . 

xt. yidlpem ver^ qui erat fu^. 
per. vitaiia , 0 “ rttUuleau jecorit , 
duajque .renunculot^ cumai^HuUt 
{uà .qdfilevit fuper aitare’. 

1 7. Vitulum cum pelle , O" 
carnibut, ty fimo cremani extra 
Mfiraj ficua praceperat Donunut, 


O L.'O Vili. 
filila pane della rìna che copre 
la fronte pole la lama d’oro con. 
féerata col Tanto nome*, ch'ella 
portava, 49?omc il Signore |^Ì9 
lo area comandfild. - 

Prefe poi^rogUo di unzior 
ne, di cui unfe il Tabernacolo* 
e tane le. fu® fuK>eIleoiiH ... 

ai. £ confacrasdò l’ altare Io 
afperfe.per fette rolte, e lo ua- 
feTcd Unfc lutto ciò fcrrira 
a fiioruro, e faAdficò pure cOU’ 
ogliq fiejTor di mnione ù irafca « 
la fua baie. ' , 

II. infpnd^o anche ddl* 
ogiiq di unnione fui capo di A- 
ronne , Io unfe , e ’l conlacrò . 

i|. ■ Adendo po£cla.'£i|ti . arri'* 
cinare i futd-figli , gU yeftì delr 
le tonache. di lino * cinfe ad efli 
le cinture k è lor pofe in capo le 
mine, ficcome il Signore areacch 

màndatò^''; .v , ' 

14. Fè pofeU arricinare ligio* 
repco da offi-irfi in oftia pel peo- 
caro', ed arendo Aronne e i fuoi 
figli pofte le mani fui capa di 
quelfó^ ' > > 

I il Mfuè lo itnmold , prefe il 
di hii fahgue , ed indhtori un di- 
to bagnò con elio le cwna dell’ 
altare tutto all’in|omo p ed avendo 
cosi p^rificalo,' e fantiiìcato L’al- 
tare, yersò il rimanente del' Tan- 
gue a piè dcU’àltaré. 

ic.v Bruciò {«i ^oU’. altare il 
grafl'o che copriva le interiora ,e 
la redcellA del .fegato, e i due 
argnoni col loro grai^q; , , 

17. e fuor dell’ accàó^iamento 
bruciò il giorenco, pelle, caioe, 
ed eferementi , ficcome il Signore 
area comandato. 

il. 


» 


/ 
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3 i%,‘òbtUlit «* ariettm in bi- 
ttcaUfium-. ' fuper cujut caput cum 
impofuijfent ^aront'fP" filii ejus 
manut fumt., 

tf. immolavit eum, fy fudit 
fan/^uirtttn «jut ptt circuitum al-‘ 
tarit . ' 

^o. Ipfumque aftettm in frafià^ 
concident t caput ejui ,<y- artus ^ 
tT adipem àdtlfvit i^, <' 

; *t. lotit prius intefimistT py, 
dibus 't ntumque ■ ftmut urietenf 
inctndit fuptr aiiart\eo quodtj- 
jet bolocau^um JuavtJJimi odorii 
Domina ,/icut prtKtptrat ti* 

'jv ' j : VA ■ ■ 

'Vv . 

*». Ohmitt ty. arittem i fe~ 
amdkm i'in con/ecratiaoe facerdo- 
tutn ; pofueruntque ^{ttptr caput 
TtjUt'iÀare», ^ flii ejut manui 
/uai-t >;■ ’’ - - 

2j. ^e/H cttm immolajfet Mcy- 
fet i'fmnunt dt.fanguine ejut,tr‘ 
tigii tfctrenuaa auricula dextrn 
Jàaron^, ty ptllicem manut ejus 
dextrm , fimiliter CT" ptdis * 

>1. Óbtulit (y filios sAaron i 
icumque de fangmrte arittit im- 
molati tetigifet extremum muti- 
'■ttd* fbaguiorum dextra, (y ’.pol- 
^Ucet mianms ac pedis dextri t re- 
liqtutm- fudit fuper altare petcir- 
■ coturni • 

«t »f. Adipem vero caudam, 
wmemque pinguedinem , qua o- 
cptri't mteftistay rtticuiumqut je- 
eorit , (y duot retut cum <adipi- 
'bttt: /mt, ty armo dextro Jtpa- 
.ravit -j . , ‘ 

v Tollera autem dt 'caniflro 
az.ymorum , quod trai soram Do- 

t 


TU rc' 0/ 

i>* Fc poi arviciiiare nd Aidn» 
tene da offiririi in olocauiio; fo- 
pra il cui capo Aronne e i Tuoi 
tìgli pofero le mani< • 

19- Mosi Io immolò, e col di 
lai fangue afperfe L’ak^re tutto 
all’ intorno £- 

20. Tagliò il rtiontone in pez-* 
zi^.e bruciò al fuoco capo, mem- 
bra e graffo#- ^ 

> 21. ed anche i piedi, e gl’in^ 
tcriori, dopo averli lavati neU’ 
acqua: Bruciò in fomma tutto il 
montone full’ altare, perchè que- 
llo era olocanilo di ^or foavir-* 
fimo al Signore y liccorae egli k» 
area comandato a Mosè. 

Fè.iodi avvicinare l’altro 
tnontone da offrirti per la con^ 
fecraziooe de’ Sacerdoti . Aromte a 
i di lui figli gli pofero le mani 
fui dapo . 

2j. Mosè Io immolò, e pren< 
dende di quel fangue , bagnò eoa 
effo ad Aronne la polpa dell’ ce 
recchio deftro « e ’i pollice della 
mano detira , e del piede detiro . 

2^. Mosè fè avvicinare anche 
i figli d’ Aronne^ e col tangue 
dell’ immolato montone bagnò a 
ciatcnedune la polpa dell’ orecchio 
detiro , e ’l ■ pollice della mane 
doilra, 0 del piede detiro ^ e col 
fangue, che reftò,afperfe l’alta- 
re tutto all’ intorno. 

av Iòdi gli kvò il graflot là 
coda, ttnto ih grado che copre le 
interiora, 1 * reticella del fegato, 
i due.argnoni, col loro grado, e 
h fpalla deftra. « 

; i t ^ i . ■ 

16* Dal caoellro.pot degli a» 
ziini , che era innanzi al Signore, 

Ifc- 


\ 


Digitized by Googl 


/ 


CAPITOLO.» ViiL 


^hto i pantm kifqut fermento, 
fS' collyrtdam confpeefàm alto ì 
iugmnHmque pofnh luptr udipe{ 
(r armum dextrum - ■ — '' 

■« a?, tradent fitnui' omnia <Aa 
>ron , filiis- emt . ^uì pojt<tuao.' 

ievae/etunt eaHoraM Dòmino; 

■ ruffum 'fufiepta de inani- 
'bus eorum ddOtevit Juper altare 
'bolotaufii , eu sjnod confecrationfs 
effet abiatici in oa arem Juavita- 
•*tis JacriJkii Domino. 

i . . '!V .'..i -,1, 

*t »j. Tulitque peSafmhtm ,eler 
vans iilud cor am Dom no , de a- 
riete con/eirationit .in partem 
fuam , ficut preeceperat ei Domi' 
itus. 

jo. .Affiumenfque unguentum (X 
fanguinem , trai fn altari , 
m/pefjìr' fupet' oiaron,' & vefti- 
menta eius tuper filitt iiliut , 

, oc vefies eorum * \ , 

. ■gt.v.Cumque /aniiifcajfer eoi in 
vefiiìu Juo « pra epit eit , dieens : 

- Cognite carnet ante Joret taber- 
tiaca.ii ibi comeàite easspa- 
vnas quoque > amfecrationit edite , 
'qui politi fune in * caniflro • flcut 
■pracepit mibi Dominai , dieens-^ 
Jlaron 99 ". JUii tiui- comedetst eos . 

, i ■ l . ( ; ' 

»i . ' J - , 1 ■ ' ‘ i 

}i. ^idquid autem reliquuv 
fuerit de. Scarne fff' panibuf, * 
•.gmit abfumet h .. ' 

ìi- De ojìio quoque tabernacu- 
'u/qnan ixlbitir feptem diebaj 

liue ad diem^ quo complebi/url 


pi efe una focaccia fmià'. tievin>) 
una focactia impaÉata con oglio) 
ed una l'chiacciata fonilè%'% U 
pofe tu i graffi , e fulla fpalla de- 
Hn 'deH’oJiia . V' : . . < 

V »7. Piede tutte quefte cbfe ‘io 
mano ad Aronne, ed ai fuoi ti- 
gli, che le elevarono innanzi al 
Signore. 

i*. Mosè pbi le ripigliò dalle 
•loro' mani , e- le abbruciò fidi’ 
altare. .Qv’ era L’ olocautlo , poiché 
quella era una obblazione per la 
confacrazione , e un facriiizio in- 
cendiato in odore foariffinio al 
Sigtiore i t 

rp. Prefe - indi' il petto' dell’i- 
riete ùitinolato per la ctìnfeera- 
zione de’ Sacerdoti , e lo elevò 
innanzi ai Signore ; e quello toc- 
cò in parte ad elfo , liccome il 
Signore gii «vea comantia«r,4“ 
jo. Prefe anche dell’oglio di 
unzione , e ^ <kl/angi^ che ,era all’ 

^ altare , e- JK a^ne Arbhne , e le 
lue velli, ‘i fuoi figli e le loro 
velli ' , I 

} 1. Ed avendogli cosi confa- 
crati' nelle loro velli, fé ad effi 
quello.' comando < e diflè: Cucl- 
naie la carne innanzi la porta del 
udtetiiacolo , ed ivi .mangiate quel- 
ia, ed i pani della ..confecrazio- 
ne, cioè fono neh Candirò, ficccr 
me H Signore mi ha comandato 
dicendo : Aronne , e i di hit h- 
gii gli mangeranno. i i - , 
j*. Tutto ciò che (bpravanze- 
i-à di carne , e di pane , àu à. da 
ve/ .coafunto al fuoco, i i ù r,t 
i3- Intanto voi non ufarete ' 
.'dalla porta del tabernacolo per 
fette giorni, lii» al giorno ìhcuì 
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tmpftt C9nfeirationit vtftr* \ ft~ 
fttm tmm àitbui finitur 'con- 
ftcr4tio\ . ! 

Sìcut tr impxtftntiatum 
ftUìum rittu Jacrificu com- 
pltretur*. . , 

15* Dit me moBe mmmebìth in 
tmberrtacuh ohiervmnttt cujl 04 <mi 
Domiftì, ne morimnuni i fic im/» .' 
miki prmceptmn efl. I 


!<• Feceruntque y 4 aran, ty f- 
Iti eiut ftméìm, 91M loquutm_^ «fi 
Dominuf^ fff mmnw» Mmyji. ' '• 


T I C Q ' 
farà compito il tempQ della wpe 
lira coniiscraaiona : imperocché la 
:onfecraaiòue rione compiuu in 
lene giorni * 

Come s'é fanq al prefen- 
re, lo b* co/pandato il Signore 
a fin ^e lìa adempiuto il rito di 
un iacrifiaio., che è in v<iflrm 
propixJmxJone . 

jf. Starete gramo e notte nel 
tahernacolo , e invigilerete ad of~ 
TeWwc ciò che il Signore vuole 
:he iu' oflìervato, a fi>? che non 
muoiale} hnpffoóché cosi m’ è 
fiato comandato . ^ 

ìS. Aronne dunque e i Tuoi fi- 
gli fecero tutto ciò, che loro a- 
vea comandato il Signore pe^ 
mezzo di Mosè* 

V ■ 



. SENSO LlTTEftALE, SPIRITUALE . ;; 

fr $. 5, Mpjè' costì U Pontefice dellm temmem di lino , 

/%/l poi di qftellm di lana ' color dì giacinto . 
f X V JL ^Attaccò P e fod al raxJonalet e ^i poto m 
fronte {a laminm d' oro. $i é fimo vedere prima d’ ora , ■ fulU feor* 
ta de’ pid fanti Dottori della Chiefa , Àe le veiiimenta $1 mifte- 
riofle e si nugnifiche* del Sommo Pontefice dell^ antica legge erano 
ona figura eccellente di rune le apofioliche virtd , che dovcaifo cif- 
plendere pe* Minifiti della l^e nuova , come ne’ padri e net con- 
duttori di quelli, che fono, a( dire di S. Paolo' '(«) i weri Giudei 
4 i veri figli di \AbramOt „ hoq per la circoncifione della carne , 
„ ma per quella del cuore , lioq fWondo la lettera , pia fecondo !• 
M fpirito . I 

S’ immola {n quefia oonfeerazloDe primieramente un vitello , 
moftrare, dica fi. Paoiinq, die fioome GESÙ’ CRISTO è fiatai 

' ' ofiia 


<a) Rem. a< v. a»i 
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spiegazione DEL CAP. VII/. 

^ oftia ' inficine e Sacerdote , così tutte le nuore créature e/Tendo 
„ vittime del Salvatore, chi è Sacerdote rifpefto aI,pojJclo,^der’el- 
„‘ fere oltia rifpetto a GESÙ’ CRISTO: “ Cbriflf uc oìHnì'um Do-, 
mino , omnis nova creatura facri/cìum , ipfi^ue funt hoftt* .Sacer- 
àoU! ‘ ' ' t • ‘ 

La Strittura asgiugne , che Motè offrì uh montone in olocauflo , e 
che di poi offrì un montone per la confecraiJone d' Jirorme é dei 
fuoi figliuoli II montone é come il conduttore della greggia . Per 
bquàl cofa' S. AgolHiio chiama gli Apoftoli , arietes Q.iefto 

ci Éa redere quale fermezza ■ richiegga Dio nel Miniftro della legge 
tìliova , poiché dev’ égli effcre , fecondo S. Pietro {a) , non' Iblam^ 
»- il ' condunore , ma l’efcmpio e il modello di tutta la greggia : 
forma gregit , 

t Ogni Criftiano , fecondo l’ Apoftolo medelimo (i) , dev’ efier pie- 
no d’ una - for?a che viene dal ciclo , poiché dee vincere non fola- 
mente gli uomini,* che vorrebbero difio^ierlo da Dio , ma if demo- 
nio -ficiro •• Cui refiftite fortes in fide . Un tal coraggio dev’eflTere 
comune a tuta i f^eli . Ma un’ altro ce n' ha , che è particolare a 
quelli , che ne fono i capi , di cui S. Paolo dice al fuo difcepolo 
'TimOieo (c)': „ Dio non ci ha datò uno fpirito di timidezza , ma 
,, si utio fpirìto pieno di ‘generoiità e di forza. “ 

Vediamo altresì, che nella coi]/ecrazione dei Sacerdoti Mosé non 
offre folaniehte un montone , ma due ne offire per moftrare , che i 
oondunorP del popolo aver déggiono una doppia fermezza , poiché 
tocca ad efii il fofienere i deboli, e rincorare i valorofi. 

1 1^. Mò%è col /angue dell’ immolato montone bagnò a da/ebe-,, 
dano' de' figli d' Aronne l' orecchia' defira ^ i polliS della mano de- 
P*y e 'del' piè deftro '. L’orecchia', la màno , e il piede del Sacer-’ 
dote debboh • effere confecrati a Dio , ed ora il fono non piti dal . 
fangue d’ un montone, ma dal fangue e ' dallo fpirito di GESÙ’ 
CRISTO:.’ h ■■■ ■'• ■ 

' 'La fua orecchia é 'quellà dfcùi GESÙ’ CRISTO diife (d) : „ chi 
„ 7 ha oréCdwtf per afcokàre'", afcolti . “ E' di cui dilTe agli Aiuo- 
li (r) •- „ Beate le vofire orecchie , perché afcoltano e perché a voi 

fono fvelati i nfifierii, ohe agli altri fono afeofi.'^ 

%'^efta orecchia è l’orecchia; della fede e d’una fommiflìone pie- 
na, di manfuetudine e d’ umiltà ,* che fa, che il Minifiro dellaTcgge 
nuova afcolti Dio nella fua Scrittura e nei Santi , che né fono gl’ 
Jacerpreti ; e che akolti la Chiefa nella fua tradizione , che conferva 

' - - - . - -il ■ 


(•> I rctf 5, V. j. <b) 1. Tetr. j. v. 9. (c> a. Timot. 1. v, 7. . 

(é) Matik. II. V, 1$. (c> Matt. ij. v. is. 
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66 . LEVITILO, 

il depofito della verità ; e cBe di poi li renda pur anche uditore é 
difccpolo’delló Spirito Santo nella preghiera , affine d’imparare co* 
fnoi lumi (<f) , e colla fu* unx-ione che infc^na tutte lé coje ad ap- 
plicare lè regole • generali apprefe dalla Scrittura e dalld Chiefa ai 
varii bifogni ed alle paiticolari difpolizioni delle anime ^ cBq gli 
fono fiate coftfidaftìj ^ „ i i. 

'Là mantì Atl Sacerdote elTer dee conlécrata y acciocché, pietjte in-, 
traprenda fd nòti fe collo Spirito di Dio, , e acciocché Ip, azioni Tue 
non l^crò umane , ma divine \ Davidde chiedeva a Dio quefta un- 
zione CeJefìci allorché gli diceva (i) : Mio t)io^ l’ opera dirigete 

in noi delle" noftre mani . Si , o Signore, dirigete ed alTodate in 
,,'noi l’opera delle noli re mani : “ Operu numtmrà mjirarum- dirige 
Juper nos , & opm tnanuum nofirarum dirige . 

Jl piè del Sacerdote debb’ effere condotto da guidd fuperiorei 
tutti deggiofi elTere fanti i fuoi andamenti . II Ite Profeta domami 
dava a Dio Una tanta grazia allorché diceagli (c) : ti Signore « 
„ deh ! reggete i miei patii a tiorma del/a voftre parole , che mai 
„ l’iniquità, di cui ho dentro me la forgente ,■ non s* impadrpnifca, 
„ del cuor mio. . > , i .!■ 

' Qucii3 unzione fi mette fu la maht^dèjìrk e fui />/éd<’/ra,«,poi'' 
„ chè là' mano’ , dice S. Agóftino , fignifica le cpfe eterne , fic^ 
3 , come la liniflra le temporali." .. .. , , ^ . 

' Però un ‘vero Miniftro di .CIESU* CRIS.TÒ chiamato; da lur 
flelTa 'al fuo facerdozio , e che iìa in. verità, quel che ^r^nue era. in 
figura i è un uomo ,,che fòrdo alla voce del moUdó 0 del priiKipe 
del mondo non afcolta che Dio c{Ia fuà Qhfefa . , Egli procura 
non far nulla faìvochè, folto gli occhi. di, Dio, ; non s’ffioljra*. fe 
Dio non gli fa conofcere la fua volontà, horf ft tira addietro f qpam* 
do gliel'ha fatta conofcere ì dlfprgzp tftrtq il pafifano, .tton. teme e 
lion defidera che r étérnità'. ► . * r ; ' ; • ' 

Di quella guifa Dio lo rende' un Miniftro' degno di lul#.ed It 
. fuo cuore tutte, ripchiuc^ le virtd,,; che erapo, indicate Hvfi^Uà dal- 
le dodici piètre pretLtofe 'dnnejfe al/rurcionttUi che Ù tSqtDipo Pcuite-. 
fke portava fempre fui’ petto.. ^ i 

‘ Di qiiefta guifa nel fuo ^lenzio ftelTo parlano le. fpQj azioni , lic- 
come Aroime non^ mOyea un paflp,«. che 'qon, il afcoliatlè il /«wi« 
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SPIEGAZIÓNE DEL d-A#. Vili. iì 
di Diot come S. Paolo (a) chiama il Tuo difcepolo Timoteo « che 
ironTme;che DJa,“.e iitìn‘tnotl)lacefé clre''riflfT<J!8.‘'* 

£ affin^Jié ^uel che io dico non fembri folamente una idea ' .1 

che polla ht^irCi di que% verità i ’Tiferirò <|ui Iq. defetizione , che ' 

fai S. Bàfllio d’ un fedel iVIiniffro di GKU’ tJRISTO', nella quale ' 

fi può dire , che fi è dipinto egli ftefib in compagnia di moltidlnù ^ 

Mtriograii. Santi ', ché'"!’ haitìiti' prlscedtìtd < thè i-'hahno ftgbifafd, 
la'’ dii -marchia vittd' congiunta a una‘- carità' apoftolica- ha Vera» | 

mentC' oMorato U reàt^ SétiVdoiùo (K G£SU' CRISTO.'''-^ 

Travagliate, dice il Santo (à), a trovare' un Miniftro' diDio , 

,, che poflà eHervi Tcorta nella fanta vita , che avete abbracciata ; ' 

5,' che non capace di -.egli medefimo*,- ìnè, di far traviai^ 

altrui ; che- fia ben Ui^o nèlla maniera di Condurre a Dio le ^ 

anime V' chi» lo cercano;!^ fià pieno di tutte'4e viridi che nelloi ^ 

azioni manìfefii nmote , cui porta a Dio; che pòllìeda " 

$, P:faiftlligenza dfllè fagre^rte;; che giammài non fi occupi di cofe i 

jV'vihe.ed ìnutiliTciie nbn'abbia < affetto veruno per li beni monda- ' 

„ ni; che non s’ingerifca in negp^ii recol^efchi; che vada intra(^> 

„'cia sdeUa danquillità i » fugga inquietudine ; che' imi Veramen- 
nume Dio; i poreH .e la povlehà ; che non fia iracóndo ni pud- 
to' vendicativo.; che pofia TÌiifcìK di grande édifiCazione a tutti 
,, qvelli;*che a lui fi airvidnano';; che non abbia alcuna vanità per 
,, comparire dinanzi agli nomini nè alcun orgoglio per infuperbirfi 
;; in ìitr fteifo ; che noir aduli 'chiccheflìa m fi lafci dagli altri 
;; adukre-;>che fia fermo ttd ìofleflìbUe bel bene , e'' che preferifea 
ti :Dio * tua» le cofew ; '■ « «"''4 ''•> > ’• 
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Primi SACRiriciii offerti da A*.ONNBk.E pa 'suoi figli .x dacl.* 
Israeliti . Moss’ ed Aronne benedicono, il aopolo-. Appa- 
'’risce la.<ìloeia JQEL Signore «.JU’rOLOQAUSTO t ’ consumato da 
,.UN FUOCO .MANDATO DA DlO«. 



wl/ifo ouitM offa-' 

VKOvil 
- Miyjey yA»rmìS 
^ . ( f hot firn, 4 C ma- 
ò r jtm »*tu lfra$l-. 
,5 - iixitqve, odi kA 
troni ,y , 1. . .-.f, 

1. Tolle de ,armeia(f vitulttn 
fto peccato f fS'^ .aritum in,holo- 
cauj}um,utrumqtie immacultttm* 
IT offtr iliot corata Pamitio. 

. t 

, j. Et ad fUof loquerh t 
Tallite bitcum. prò- pgcf^tOi ;«?: 
vitulum atque agnum annìculas, 
tr fine macula , in boiocaufium , 


4. bovetn (T arietem prò paci- 
fici t •. (T immolate eot coram Do- 
mino, in ! acri fido fingulorum fi- 
milam confperfam tleo offerentes : 
bodie enim Dominus apparehit 
vohis . 

s. Tulerunt ergo cmHa, qua 



■l'-t . '1 :n 

OttaTO rt gìOflIO 
Mose chiamò Ar 
ronns , t fiioi ^ 
(liv e gU amia? 
ni d’XiracUd., c 
(lii&i 'adjAroor' 
• ;:ofi ;rrT . 

Pwndi'on yJcdbioi^tjb^iTW 
milaafi pet-; peccato, e unmostoiie 
da ftamplarfi in.oIocaiuflo.iPimo 
e l’ aitro- fcnza difetti • ed ; iafeigji 
innanzi al. Signore,! „ 

: j!., Parlerai anche' aìl figli d? le 
fraello Prendete ;on .éa{tfooe 
da immolarfi pel p«ecat(V, ML.vL* 
tello, e un agnello che non ol- 
trapaifino l'anno, e che fiano len- 
za difetti, da immolarfi in olo- 
caufto , 

4. un toro , e un montone da 
immolarfi in ofiie pacifiche; ed 
immolategli innanzi al Signore, 
offrendo anche il facrifizio in-' 
cruento di fior di farina intrifa 
con oglio. Imperocché oggi vi 
apparirà il Signore. 

s. Prefero dunque tutto ciò che 
area 


fi) Le pirole a* come àlee il rotto fiitu di A»*» fi ommet» 

T*(»o q-rì , in' fiMninv, f OBic 0114 Ai elcfinza pivtléoiaxéafi) 

Oriratali. Anche la Vulgata talvolta le oiRBCtte. V. eay. 4. , ,, 
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ìtt^erai 'Moyfes , md oftium tabtr- 
ihaettli y ubi cuv% omitii tAultiiu- 
ào aftartt , ' ' • " '' ' 

6, ait Mojfes i ìflt rjl fetnio , 
^em prJecfpit Dominus : Fdcite , 
ir appartbit vobis glorià epa. 

71 Et dtxit 4 d xAdronX vAcce- 
de ~ad altdre\ tT immota prò pec- 
cato tuo\ ofer boldcauftum', (r 
deprecare prò t(, (T prò poputo s 
iunffue mafhaverk bojtìam pipa- 
ti , ora prò co Jicut pnecepit JDó-^ 
tìrinut *' 

■ 8 . Statfmiui \ 4 aro» accedetti 
altare, immolavit -vitultem 
prò' peccate fm » ‘ • 

9. Ùu]ui fanpuinein i^tttlerMt 
(H fin fui i in quo tingerti diti- 
tum, tetigit corrma altarij, ty* 
fudit réfduttm ad hafim èìui,‘' 

-j ^ 1 !.. >■ 

- ‘i'-'i . .1 V' L I 

*i»k Jidipetnqubi (!f renahcu- 
tos y*" ac reticultm jecorit , qua\ 
fune pr$^ peccato , adolevit fùper\ 
altare ,'ficut praceperat Dominutl 
Moylìi \ ’ 

11. Carnet vero, (T felletn 

jat entra cafra combujjit ignii 

.■•ij I 

iii Immolatit UT holócauflf^ ] 
ifimam : ebtulerpntque ei filii fui j 
fanguinem ejut, quem fudit per 
'altarit circuitumt ■ 

tj. ipfam ttiam hoftiam in' 
frufla concijam, cum capite (T 
tntmbrii fingulit obtulerum qua 
omnia juper altare creta avi t igni, 
lotii aqua priut intejìitiiì 


ò L ò f» 

avea comandatei Mosè, é pofetS 
tutto alla porta del labernacolb; 
e colà Hando in piedi tutta 1’ af-^< 
femblea 

t. diffe Moséi Qpefto è cid 
che ha comàndato ilSigsore: fa- 
celo, e vi apparirà i» fua glo-* 
ria • ' 

7 - Àd'Aftmne poi diffe# Ae> 
collati all’ altare « ed immola la 
tua vittima pel peccato, offri 1* 
olocaulto, e prega per te, e pel 
popolo; "e quando avrai immola- 
la la obblazlone del popolo pro< 
ga per èHb , llccome lo ha coman" 
dato il Signóre . ' 

8. Aronne tolto avvicinato^ all’ 
altare, immolò il fuo vitello pel 
pèÒcarOs • ’» 

' 'jv ed effeitdogll da’ figli fuol> 
prefientato il fangue di quello 1 * 
egli ne intinfe un dito, con cui 
I bagiiò le cchTln dell’ altare , e ver- 
- <f.ò il rimanente del fangue a piè> 
deir altare • 

Pofe pofeia a bruciar fuir 
altare li graffo, gli argnonii eia 
reticella del fegato di quell’ oftia 
pel peccato, liccome il Signora 
lo aVea comandato a Mosè ) 
ti. e ne abbruciò al fuoco la 
carne e la pelle fuor dell* ascam- 
pamento . 

1 ». Immolò indila viniitiadel- 
l^olocaullo ; e i di Ibi figli gli pre* 
fentafono 11 fangue di quella, di 
cui egli afperfe l’altare tutto all’ 
intorno# ' T > 

> 1 }# Oli prefemaronó altresì 1* 

[pllia fatta in pezzi , capo , e mem-* 
ora tutte, che tutto et pofe a 
I bruciar luti’ aitale, ' 

Iti avendo pila lavate noli’ 

^ £ I ■ a'-qua 
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tr pedtbus, ’ • ' V 

15. Et prò peccato popuit offe- 
tenti mailavit hircum,'-, expiato- 
que altari , 

i. t.6. fecit holocauftum , 

. n. addens in /acrificio liha- 
menta, <\ua pariter offeruntfir, 
(T ado'emea fuper altare , abfyuf 
carejnvtiit bolotatffli matutini . 



I ■ i ■ •! ’ i 4, ' 

|8. Immolavtt ( 3 " bovem at<iue 
arietem, boftias pacificai 'populi - 
obtuUruntque ei filii fui. fongui- 
„em , quem fudit fuper altare in 
circuitum. 1. 

ij. jldipem autem bovts, ^ 
caudata arietit , rew/mculofque 
tum adipibui fuit , reticulum 
jecorit . 

IO. pofuerunt fuper pecora,. 
Cumque cremati ejfem edipei fu- 
per altare, 

•'il. peBora eorum, JHf - armos 
dextrot feparavit .Aaron ,ele-vam. 
carata Domino, fictu ,pr<eceperM 

Moyfet- ■ - ‘ A 

la* Et extendem manus ad 
pcpuiuvi ? bintdsxft ci • Sic^uc 
completi ! boftiii prò peccato , CT 
bolocauftis, er pacifici! ,. defcen- 
dit • , ■ ■ > I . . . 'i - 

ij- IngrejJì autem Moyfes tir 
.Aaron in tabernaculum teftitno- 
nii, tir deinceps egreJjS benedixe- 
runt popult. .Apparuitque, gloria 
Domini omni multitu^fni • .. 

Et ecce egreffut ignis a 
Domina devoravit holocaufium , 


r 1 c o. _ 

acqua le vifcere, e i piedi., 

15'. Offrcudo polla vittimi del 
popolo pel peccato , immolò il 
caprone; cd efpurgaio l'altare 
‘ ,1^. oÉfri l’olocaullo; .5. 

17. ed aggiunfe in. facrifizio 
incruenta le.obblazioni di fior di 
farina, che inlieme vaimo offer- 
te, e le pofe a bruciar full’ alta- 
re, oltre quelle che i' offrono atU 
cerimonie dell’ olocaufto ^ d’ ogni 
mattina , ^ 

»8. Inrmolò J?ol le oftie paci- 
fiche^del popolo, toro,, e mon- 
tone ; e i di lui figli gUe ne pre- 
fentarono il fangue , col quale e- . 
gU.al^fe l'alure tutto all’ in- 
teri ^ • 

I 19. Prefero poi il graffo del 
toro » ilffCfiffo e la coda del mon- 
tone , gli aignoni coi loro graffi,, 
e. la reticella del fegato,,. .. . 

IO,., e pofero quefte cofe,,ful 
petti . E polli che furono i graf- 
fi a bruciar full’ altare, 

Aronne raife a parte i pet- 
ti, c le fpalle delire v elfvandp. 
quejii doni innanzi al Signore ,, 
fic«>me avea comandato Mosè . , . 

il, Aronne polcia llefe lema- 
lii yerfo il popolo , e lo benedì . 
Ed avendo cosi compipte Ifi ok* 
blatdoni delle oftie pel peccato, 
delle oftie io. olocaufto, e deile 
oftie pacifiche, di.fcefe, v , 

13. Mosè ed Aronne entraro- 
no allora nel tabernacolo della, 
teftimonianza , dal quale pofeia 
ufeiti benedirono fi popolo. Ap- 
parve allora a tutto il popolo la 
gloria del Signore; > 

14. Ed ecco che lai fuoco 
feito dal Signore divorò 1 ’ olo- 

caufto 


f 


^ , C A P r T O L o IX. 7, 

vr aitpes qut eram /ufifra/raré'J tea ano, e i graffi che erano lufl’ 
Sj^od cum vtdìffent turba , Jau~ i jaìtarc, 11 chp rutto il popolo a- 
daverum Dominum , ruenttt />j j /vendo veduto lodò il Simore 
f»cttt jHàt„ //gettandoiì colla faccia a terra.' ’ 

^ .. . - . 


SENSO' UTTEECALE , E SPIRITUALE . 


p 


1 ^ Rendi un vitfUo da immolar]! per lo peccato 
e‘ un montone da immolar]! in olocaufló , Gl’ Inter- 
Aronne riceve l’ordine d’offrire i 
Dio quelli la^ificii oltre il fdgrificio perpetuo del mattino e delld 

lera ■, che onrivah ciafeun giorno ^ comè trovali notato' al vei'* 
letto xf. ■ t “ » 

Prendete ftn caprone da inifnàlarrt per lo peccato, e' un vi- 
»»rto , cbf fieno fenria difetti . Le vittim? 
cfle allora li offerivano , erano differènti fecondo la diverfità o delle 
I^rlone, per cui venivano offerte, p delle caufe , per le quali offe- 
rì vanii. „Ma ora, come dice il Pontefice S. Leone , non v’ha pid 
,« che una fola ollia ; poiché quella unica ollia tutte le compie eccellen- 
„ tèhiente, facendo fuccedere la luce all’ombra, la verità alla pro- 
” ? rpvangelio alFantìca legge , fecondo le parole del Fi- 

» gliuol di Dio (<«) , ch’egli non era venuto per violare la le^ee 
„ ma per adempierla ’ 

Però GESÙ’ CRISTO è primieramente il caprone , che offerivafi 
per lo -peccato , poiché S. Paolo (i) ha detto di lui, eh' egli' era 
diventato pelato e maladixJorte , cioè P ollia , che dovea nitri ef- 
peccati, c far piovere fopra di noi rune lecelelli be- 
nediabni ; ^ é ancora divenuto il, vitello immolato per lo pecca- 
to (c) , che é fiato figurato dal vitello ingranato , che è uccifo ed 
iitibai^iro' qual meffo deliziofo in quel gran convito , che fa il Pa- 
dre di famiglia , allorché ritrova e riceve di nuovo nella fua amici- 
zia il fuo figlio perduto da sì lungo tempo , conte Pio Padre dopo aver 
irtimolato filila Croce il proprio Figliuolo, ci ha dato pofeià il fuo 
corpo e il' fuo fangue per effer il divino alimento delle' nofire 
anime. ^ \ ' ■ ■ 

GESÙ’ CRISTO é finalmente il vero agnello' fenxa difetti , in 


cut 


(a) Matt. 5 . V. 17. 
(cj Lue. is> V. a;. 


’ (W) a. Cor, $. ». ai. 
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òli il Padre niente ha veduto che non folte degno della infìidta fa» 
purità, e „ che, fecondo le fue proprie parole (<*) lì è o£feito egli 
„ lleflb al Padre Tuo come un’oìiia tutta tanta , affine di ftsbilirci 
in una vera fantità “ Pro iis ego fMniìifico meipfum , ut fln( 9" 
ipfi Janiìsficéttt in verit/ite . 

"Ir. T. Offri J'olocaufio e prega per te e pel popolo. Scorgefi dù^ 
ramentc' la verità di quella figura nel grande è vero fagriheio , che 
li offre ogni giorno fu i noflri altari , al principio del quale il Sa;- 
cerdote il /ìconofes peoc<atore , « confefta'i'fuoi pedcaii-ap^lè deli’ 
altare in compagnia di tutto il popolo , che affifle al tanto fagri-' 
fido. , , . j : 

Mosè ordina ad Aronne di pregare pel popolo } ed è notato in 
apprefto' , che fi mife da parte per xAronru il petto • la fpalia de- 
flra delle oflie, fkcome l’avea ordinato Mosè. . , 

Quefio ci moflra in poche parole i doveri edénzjafi d’un Mini-' 
ilro di GESÙ’ Cristo . San ifemardo tutti li riduce ai tre 
feguenti.: „ Conviene , die’ egli « che il Pallore cibi e fqflenti le 
„ anime colla Aia paròla, col tuo efeny>io/ colla tua orazione . E 
,, quell’ ultimo dqno è il maggiore dei tre ; poiché la preghiera è 
„ quella , che anima le parole , e che fantifìca le azioni . “ 

In oltre è preferitto , che il Sacerdote avrà per tua porzione il 
|>etto dell’oAia , poiché il Miniftro .di Dio dee rinchiudere nel AiO 
cuore tutte te anime, che gli fono Aate affidate,, e dire con S. Pao- 
lo {h): „Chi é infermo fenza che io pnr Aa infermo i Èchi fcanda-* 
„ lezzato fenza che io mi lènta abbruciare 
A lui A riferba pur anche la [palla deftrà ^ perché dee portar Id 
anime inferme, ficcome un uomo fatto ne porta uno (inalato* „ Egli 
,, dee procacciare^ come dice S. Paolo (^c) i di piacere a tutti ita 
tune le cofe per guadagnarli tuni , non cercando quello che gli 
j, terna cohto in particolare , ma quel che é utile a molti per lólvarA . 

L» Scrittura Anora ci ha rapprefentato i doveri d’un Miniftrò di 
Dio fono diverfe Agure, Aa nelle fagre vedi del Sommo PonteAce^ 
Aa nelle circodan^ delle vittime o dei fagriheii / che didinguono i 
Minidri di Dio dal rimanente del popolo . Abbiamo già propoda 
una idea della verità occultata, fotto quelle ombre col ritratto ,.cut 
fa S* Badilo d’un' uomo chiamato al minidero degli aiuti e alla 
condotta delle anime . £d eccone aiicora un lècondp fatto dal Pon- 
tefice S. Gregorio Ma^o (d), del quale é vero il dire ciò che det- 
to abbiamo di S* Badilo , che_ qpegA ha d^into-, fe medeAmo egre- 


gia- 


fi] Jotti, n» V. »r. 
(c; *. C«t. !•* V ij. 

(b) a. Cor. II. V. 

t<l) Cicgar rtftot. ptrt. x. io. n. 

. / 
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liaitieotc rapprefentando qual cilèr óegg^i un perfetto Miniflro di 

■ ~7, Allorché lì tratta di Iceglierè uh Minillro di Dio e uh Pféla- 
to, la cui fama vita debba eflere la regola e l’efempio di quella 
degli altri i bifogna che Ila quelli un liomòi, che morto eflendo a 
i, tutte le pallìoni della carne vira già d’una vita affano fpirituale 
,, e affano divina i che tutti, calp^i i beni del mondo; che di e^ 
„ non tema i niali; e che non delideri fé non lè ricchezze iiiteriòri 
^ e celelli; che in vece di correr diétró a quel che non ha, liaanzi 

i, Apollo a dare (guanto iKìHìedé; che facilmente li pieghi a perdo- 
ni narc e ad ufar indulgenza , per aver vifcere di compallìone e di 
„ tenerezza^ e che non Ila però indulgente pià ehc 'non fa mellieri^ 
,, infleiiibile mantenendoli nell^ amore dell’equità e della giullizia ; 

che non ' cada id pèccato , ma che deplori i peccati degli altri , 
,, come le égli medelirtio gli avelTe commelti ; che conipatifca le in* 
,, /ermità delle aal^é deboli ^ e che li rallegri dell’ avanzameato 
„ de’luoi fi'ate^^ come del fuo proprio che renda tune le azioni 
^ Tue un lefemplare degno della iqUtazjone delle peiTone a lui fot- 
„ topoffe ; é che alcuna mai non he faccia, la cui memoria gli 
poffa recar motivo di vergogna; che lludiandoli di condurre una 
^ vita fa:ita abbia nel tempo Aefsò à cuore d’iftruire gli altri , • 
„ d’annaffiare l’ aridità delle anime loro colle acque d’una celeAé 
„ dottrhia ; che lia per così fatta guifa occupato nell’ orazione , che 
f, fappia.'*già per efpericnza di poter ottenere da Dio quanto gli 

j, addomanda ^ efsendo, fra q'iielli annoverato , a cui fono fpecial* 
,, mente indirizzate le parole di Dio efprefse nel Profeta («) ; 
étvrmi fi ttjlo aperta^ la bócca a prègarmi , che io rifponderi : 

amié “ j ' ■ 

1 ^. àf. Ed ècco un fuoco ufato dal Signore divorò V olocauflo e le 

? rafcie cb' erano (òpra V altare , Creilo fuoco potè fcenderc 

mprovvifamente dal Cielo e sfolgorar fuQ’altare . Potè uiclre altresì, 
dai fantuario , dóve rìpofava l’ arca , come l’ afficura Filone , ma la 
Scrittura noi determina ; e $. AgoiUno» fcrando il eonfutto filo ri*, 
ffrkif lo lafcia iaceno. • . 

' ■ ■ I ■ ■ ' 


.1 ' 
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NAOABBO « ED ABtU AVENDO ÓFFERTO UN JACRIFIZIO ‘ CON FUOCO 
NON SACRO RESTANO 'CONSUNti DAL FUOCO CELESTE, LUTTO FER. 

i MORTI PROIBITO aì ^Sacerdoti, Vino ad essi PAbniTo. > 


ij' , Rrepti'/que Nadab ^ 

Zoo thJibulU, “ 6'’*": 

' ’ ' pofuerunt ignem'i ^fc'eciilicri, entro t| 

KT^ er inttnfum dt- 'W m pelerò il fuoèoj 

n.4^- ■ dk /ùperl:oferetttés, 'A» V ' «ifc C di foprailpro- 
eoràm' ^Domino ignem àlienùm, fn™e, offrendo innanzi alSigno* 
quod eh puiceptum non erat ‘ re un fuoco aljeTO , il che non 
' ‘‘ ' '•• 'I ara ad fclS itatd comandato. 

•• il Egreffutque ignh à liom/no! »• Ufcl dunque un fuoco dal 
devoravh eos ^ ty morìui funt cv Signore, che gU di^tò, e la 
^otntfio • morirono ifinsnzi si Sijoorc* 

j. Dlxitque Mojfti adoiàron: j, Mose allora diife ad Aron- 

Hoc eli qùàd locutus eflDomìnusi ne/ ^CO ciò chE detto il ai"' 


ratti Domino . • ' 

j. Dixitque May fri ad^Aàron: 
Hoc ej} qùbii locutus efl i^omìnus i 
Saniiificabor' in iti , qui appro- 


gnÓTe ; Io farò fantificato in co- 


pinquant mibi (X in confpeilu loro , che $ me n avvicinano , e 
ortmis populi glorificabor . ^od farò glorificato nel cofpetto di 


audiens tacuit oiaron. 

- q. JXocatii autem Mòyfei ' Mi- 
fatle &' Elifaphan filiis Oiset, 
patrui\Aqron , ait (td eos.- Ite 
tX toHite fratret veftros de ' con- 
fpeilu Sanduarii, tX afportate 
extra caflra. 

s. Confeftimque pergentei tuie- 
runt eoi , ficut jacebant , peflitot 
lineit tunicis , (X ejecerunt forai, 
ut fibi ^uirat imperatum. 

4. Locutufque eft Moyfes ad 


tutto il popolo. Aronne ciò u* 
dcndo tacque, > ■' -r 

q. Mosè poi avendo chiamati- 
Mifaeìlo, ed tlifafan figli di O' 
zielto; ch’era Zio d' Aronne ,'dif-‘ 
iè loro; Andate, levate da' in- 
nanzi il fantuario t voftri fratei-' 
li., e portategli fuor dell’ accani' 
pamento, 

{. Eglino andarono tofto a 
prenderli sdraiati, e morti com’ 
erano , colle tonache di lino in- 
Idoflb; e gli levarono fuori deir 
accampamento, ficcome Joro ^era_ 
flato comandato. 

4 . £ Mosè dille ad Àr(»ne', e 

ai 
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^arori’t, £ 9 " ad £f^ I- 

sham^r filies ejus vfftra^ 
noli f e nudare, £ 9 " vefiimenta no- 
lite fcindere, ne forte mot.iamini, 
Cr Juper otnnem .cast ut» .oriatkf 
indignatio^. ,Fraires veJfrinfS' 
omnis domus Iftael plangam in- 
cendium, quod Donùnut /ufùta- 

vtts, ^ • . >1 1.; |:< 

' 7. Vos autem non .egredìemini 
fot et tabernaculi y alitguin peri- 
bitii : oleum qtdppe fonila, ua- 
Hionit eft Juper vos « fecerunt 
onmio jufcta proceptusn Mojfi . 



li' - * • . fi. • . * ■» • > i , 

quoque Domiteus ad 
%Aqront ... 

9. Vtntim, fy orme quod ine- 
briare poteJiyHon bibetis tu fy fi- 
tti tui , quando intratit: in taber- 
naculum tefiimomi , ne moriam- 
n} : quia ptocèptum fempifernum 
gji in generationes vejhras . 

» « . I 

• . 1 , , 

10. Et ut haheatit fcsentiam 

difcernendi inter fanBum ty pro- 
fanum, inter poÙutum f 9 * mm- 
dum : . ' , 

5 ir. doceatifque filios Ifrael onu’ 
nia legitima mea , qua locutus eft 
Dommns adeot permanum Atoj- 
fi> / 

1 ». Lottttujqueefl Moyfet ad Jk- 
aron , (y ad Elearuir , ty Itbamari 
filios ejus > qui erant refidui : T ol- 
lite facrificium, quod remanfitde^ 
oblatione Domini, ,(y comediteil- 
lud abfque fermento jttxta alta- 
re , quia SanBum fanBorum tji . 


0/L»0, X. ^ 

4i ,di lui figli E|«azaro. «d f- 
thamaro: Non v’ufiite a fnuda' 
re il capo, ,pè jj. Jacerare le ve* • 
fti , onde aitiate a morire» 
e non lì accenda contro tutto il 
popolo. lo fdeeqo di Dio. I fra- 
telli voftri , è .la cafa tutta d’ le 
(raello piangano, quejl’ incendio 
iufeitatO: dal- Signprei , 

1 7 - Oiant^ a voi, non iftate , 
ad ufeire., dalla pprta del taber- 
nacolo , altrimeati morrete f ; im- 
perocché voi avete fopra di voi 
",’^lto della r.lvra j unzione . E- 
;lino dunque fecero, tutto dò che 
VIosè «comandò 

.il Signore ' diiTe anche. ad 
Aronqe : -i- « ,j- ^ 

9. Nè tu nc iv tuoi figli ber* 
rete vino, nè qualunque altra be- 
vanda fhp .uhhfiacac . poflà , allor- 
ché entrerete, api tahemacolo deI-\ 
la tefiimonianz»., onde non ab- 
biatela morire Sarà. quefto uno 
fratuto perpetuo «nella ferie delle 
voftre generazioni. . , ^ 

ro. ydjlenetevi da quefle cofea 
& che fappiate difcemeredòche 
è làmo da alò che éprofrno,dò 
che é imraondfv da ciò che èmoa- 

do} , . , -V, ^ .. « . , 

‘ I».. ed infegnar . poflrate ai fi- 
gli d’Ifraello tutte le leggi eftar 
tmi, ad effi dal Signore prefiait- 
ti per mezzo di Mo$è. «r - 

*». Diffe poi Mote ad Aron- 
ne, e ai figu, che gii erano ri-, 
malli, Eleazaro, ed Ithamaros. 

P rendete il facrifizió incruento » 
che é rimadio dalle ofifèrte dd 
Signore, e mangiatelo fenza lie- 
vito preflb l’altare, perch’ella è 
cofa^ facrofanta. 

*> 


t 
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1 * 1 * Comedttif akttni iti ^loco 
fshéìtt, >}ued datum efl tibi tT 
fiiiis tuis de òblatiànUul Domi- 
ni ^ ficut pTétceptim' eft mi hi . 

i , 'IX. / • 

Feiiùfculum nottue t 'quod 
oblatum artnum qui fe- 

paratus ejl, edetis in ioco mUn- 
dijjimo tu , tr filii tùi i ty* filìa 
ttu ttctan. Tibi aC libtris 
tuis repofita funt de- bojìiit fultt- 
tm-ibut filierum 'Ifrmel i 

i / ■ i -, .3V. 

' M s. Bó qkoeb Mrnum i pe- 
Stu, ty Jtdipet -t ^ui cremaHtur 
in altari , e/evaverunt' coram Do- 
Minoz (T pertintant ad^ ie, 65" 
ad filios tuoi tege perpetua , ficut 
prncepit Dominui . 

•< ► i.'^. JJ • 

tÌ4 Inter ibac- biteutn i qui ob- 
iatnt -fuerat prò > peccato , cutn 
quareret Mojfn t.exufium reperit .• 
iraru/que contrai Sleatar (y 1- 
tbamar filici tAaroni qui reman- 
ferant , ait : i< >i 

'•sy.iCur non eomediflit ‘ hófliam 
prò peccato in loto fanHo ^ qua 
SanÌRa fanOorum' efi^t' ty data 
vobis , ut porteti! iniquitatem 
multitudinit t , v5* r^eiii prò e a 
in confidila Domini, 

'fi. prajertim cum de fangui- 
ne illiut non 'fit illatum intra 
fan9a , (y . comedere debueritit 
eam in Santuario t ficut prace- 
ptum eft miti 7 

i 1 $. Btfpondit ^Aaront (Mata 
efi badie vidima prò peccato , (y 
bolocauflum coram Domino r miti 
autem accidit quod vidts» 

! 


T: nC* O. 

tu Avete a manglaila ix Ilio* 
go (amo i efièndo ciò a te , e ai tì'‘ 
gli tuoi fiato dato dalle còbla-^ 
zioni del" Signore! ficcome fu a 
me comandato . ^ ' 

i<. Quanto poi al petto ofkt* 
n>, ed alla fpalla feparata dalle 
vittime pacifiche i gli mangecete 
in un luogo mondiflimo, tui' l 
tuoi figli i 'e k tue figlie j Impe- 
rocché ciò fu a te , e alia prole 
tua rifervato dalle olHe pacifiche 
de’.figli d’ Ifi-aelio * • ' ■ 

Z5« percfa’eSt avranno elevato 
innanzi al Signore la fpalla, il 
peno, e i graffi, che s’incendi»- 
no fitU’ altare} e ciò dee appar- 
tenete a te e ai tuoi figli per 
legge perpetua. Come lo ha co- 
mandato il Signore. 

n. Intanto Mose cercando ove 
folfe il refiduo dei caprone, ch^ 
era flato offerto in vittima pel 
peccato, lo "trovò confunto dal' 
fuoco} e fdegnato contro Eleaza- 
ro ed Ithamaro fuperfiiti figli à* 
Aronne, drfiTe i > 

i7< Perchè noti avete Voi man- 
giata in .luogo fanto la vittima 
pel peccato, che è facrofanta ,ed 
a voi data, a fin che togiiare 1' 
iniquità del popolo, e preghiate 
per efifi) innanzi al Signore! ' 
al. Voi fapete, che non èfta- 
to portato fàngue di quella vit- 
tima entro il tabernacolo} e voi 
avreflc dovuto mangivia in luo- 
go fanto, ficcome fu a me co- 
mandato,. 

■ tf. Ki^fe' Arofine : Oggi s^è 
offèrta la vinima pel peccato,- t 
r olocauflo ianan^ al Signore } 
ma a me c accaduto quei che tu 

i tedi. 
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‘mado potui comdtre iam V "dUti 
piacere " nomino titrémoniis 
mente lugubri ìy. . i'iW. iw ‘ i 


I, *•. ^uod cumau4iJ}btMì^e$ , 

reeepit /atitfo3ibium> “ -‘ 

. J • il.if. U - i,-'. 


T O O X. f-77 
T>eéi. CoU*anÌjnd»'c^pi’«flb' d’afr 
ifliiionéV’ come aerei io ponto 
mangiarla 7 In ciò :fa6endo^ pota- 
va -io ' piacere al ’ Signore ? * l'.n à 
*«. Il che arendo lVIosèu£to« 
trorò buona la liwià. > ■) ; ''st 
' 1 . ■■ • ' 13 c: . : :/■ 1 


-fo' 


SENSO LltTEl^ALE E SPl^CAL^ 

lu-,' ' 

■;A‘ 


^ 10 , 

(vA.J if ' •' ' ■ ' ■ ' *' ■ i -■ ■' :il-' i- ! i.'i' 

*’ ’ /K d*'<Jronne Nadahho ed ^ibiu poftofuo 

imcrnfo ne’ 'turiboli , ’offlfirono al Signore un 
:iui jiU i X IL ftieco aiiewr, ediit Signóri mandi un fuota a' di* 
vararli . Gli Ebrei dicono , che i due figliuoli priraogeniri d^Areone 
Nadabbo e Abhi èrano ubbciacbi , allordiè lì prefcntarono dinninzi 
all’ altare coi loro incenfieriy e fopra fe medelimi: provocarono unsi 
gran ruppjiciói 'e loggiungono, che per quella ragione^ dice Dio afe- 
quanto dopo aliverfetto p- Voi ni iwpflri figli mn berrete «nOf 
nè altro che pojja ubbriacarvi . ■ ' - ; ' 1.3 ; •.> v. f 

- - Ma làggi Interpreti rifpondoDO con ragione^ eflerc pericolofo 
porre je coti fatte umane conghietture: all’ aumicà del fagro tefio* 
pltoFchc fpiegali eflb .chiarahmte quanto balìa, perchè 5 ’ abbiadati 
intendere 'da colorov^xhe legano le fne parole èolla necefiarìa atteor 
alone e. riverenza.' Imperocché raacontandò.U' caftigo sl'repentinodì 
quei, due figliuoli d’ Aronne, molto • efprefEimente «e - indica- ìa -car 
gione , .dicendo •che offrirono dinnanxi al i Signor e om fuoco alèenotlM 
^ual fiofa non era loro fiata comandata^ ciaè-chè ofinrono un fuQ- 
il, qual non era ÉatO' prefo da qoello, che- Tempre: àrderà fopiia 
1’ altare. '• . <. •. •<!; n-n ei:-) -.-i* ( . /c .. 

, I Dio uvea detto tapsrtamente a Mosè ;(/»), 'eòè il 'fuoco, onde fine- 
renderebbe l’ oiocaufia riprendere- fi doveffe dall’ altare t, „ la chtfuft 
„ heientemente dim0fìraira,?.dice'5. Agoftino (it) , che non etar-fc? 
-»l citOiPflrire a.Diò altro fuoco eccettoché quello , che eflBaido -ap- 
«.J^arlq miracolofiuneete .&3H'altorer fi . dovea però, quivi fcmpreeoBr 
w Iprvarei “ Hoc ideo non Ucebat , gaia ex ilio-igne’ qui -divinùns 
are. xaneratt, omnia erant accendendai qua in tabemacuio ac- 
cendi oportebat. .ra 

> Ma-fiixoiBe. quefti due fratelli non erano per anche troppo arvez- 




ZI 


(O Ltth, *. 


.vfb) AUf. la tcvikqiinftt'ti) 


,t V L E V' I T I C X). / 

ii alle fanuoni ilei loro (niniftero . »gev«Jj? che o per innarvertenr 
za o.per iOneoiorataggine abbian pollo nA’N.loro.inoenlìeri quel che 
k ,&rinura. chiama, un fuoco alieno in vece di prender di quello, che 
fempre ardeva fopra 1’ airare» • > 

.^'Alcuni Interpreti domandano, Ce b loro <Q.W fedTe veniale o mor- 
ale; e fe iinài cO$t tremenda punizione non.cadeflè che fuila vita 
del corpo fcnza toglier ad eUì quella dell’ animai £ i pid modera- 
à.ilt».loro rilpondano, chq torna bene, onóaaa col nollro iildt^tQ- la 
proTondità de’ giudicii di Dio, e non decTdere fopra incerte con- 
{hietture ^elkr:<^’ egUbaj valuto. tepèscuMdcqAoi > 

Dee àltto { fcèbndó gli' Autori • niédellmi ; Ananercoftàùte , che 
'quando la colpa di que’due fratelli non fofle Aata che veniale, Dio 
aondùneno per ^ravìilìme.' ragioni nella loro ti repentina -puni. 
^^ùone collocar 1’ efempio di una giiillilTìnu fcverità per imprimere 
.sella fierie di. tutti i.iWoli U rifpettQ dai^tcr-alla fdnrìrà è tdlefun- 
'akoi- del' Saéerdoiioi'; i.i! i ■••.b .o!." 'b 'm • ‘ i.r. . V 

i' ho ehe Ucce dire a S. Paolino (a) t ‘ ì .figli. tP Àrénné f Madah- 
bo e Abiu, furono, confumari da un fuòco .celsAe , perchè U fuo- 
j,..co,.di cui ardevano eglino ftefli, era. un fuoco dedia term e aon 
„!del ekdo:'“ ignem alienum acttndemet exufti funt ignt éHiim't 
^uo ipfi carebant t ... - .•< 

Ikpcroccbè , proftegue il Santo, ^ ofim ài iMo un fuoco alieno 
,, coki, che ardendo tuttavia dell’ amore oi degli oggetti fenfuali 
V- o>' dei. beni e della grandezza del fecolo, ofa pure approifltiflarfì al 
y,- fànio altare , che non ciceve altro fuoco fe.uoa fe quello^ dl'cui 
• QESU’ CRISTOdiiTe (è) c Son venuto in terra per appiccarvi ilfuo- 
^ co del cielo; e che vc^rio falvocfaè lèmpi* abbruci ì Qjieftoèil 
V, fancQ,. che ielo viene dal deio^e fotò refifie al fuoco deH’ iti' 
ferao.' Finché il noftro cuore per sì farro incido arderà nella via 
M della giuilkia', Dkt.non'kìncoverà in elfi) niente d’ alieno ,'hìeate 
„ quivi riconofcerà che non gli appartenga < “ jiu'r. 1 

i. dii*' giovanetti fono Confumdrf dal fuoco divino V ficcome quelli , 
In. cui fcaigUali il fuoco, delle fólgori , che. gli . uccide bruciandoli in> 
j Rmameate, lenza confumare o i loro corpi. o>ie> loro. veftii''’’ • 

- . La fteffa ora interviene delle animm; boiehè diU una màtiietU fe- 
-greta ed: occulta.;, poiché tutto- accadeva efterlormeate nella leggeait- 
tka.,.e. nella. nuova, ogni cofa è xinchiiifa al didéntro» Dio non fa 
efaa inu. volta, miracoli ti ftrepitofi; ma' vuole^che fieno una lezione 
' per tutti 1 fecoli avvenire < . i .'y.. > 

Ci parlò, egli allom ìnr tu» guik molto kofiblle 0 oon una- voce 
' t- di 

(»} Ptttlin. in~Mgi6, ju Api J '=• -XW is. 



Spiegazione DEL CAI*. X. 

(li tuono per iufegqarci con qual terrore dobbiamo accodarci .al[ dicf 
fantuario, e quanto dobbiam paventare di non edèrvi tratti che dal' 
le flraniete impr^flìoni dell’ ambizione e. dell’ intecede ,, e non, da un 
vero movimentò della Aia grazia è .dèi, Alò ipirito., ,,. 

Imperocché aove qiièlli « che A)no veramente chiamati à tal ny* l 
niftexo eglino niedeAmi A rantiiìcanoj prócurapd.0 di acquiUare tutte 
le iànte dìfpodzioni , che Dio ricerca da^ fuoi veri miniltri,.aj£nché 
podano di poi fantificàrlo nel fenfo j in cui diciànio ogni giorno : S^i(i 
fanti ficaio il Nome tuoicimè lìa trattato il tufi Nomè cosi .fanyamen- 
leicoin’eder dee ^ Dio qui dice per V bppodto, fecondo che racconta 
MOsè parlando d’ un sì orHbil gaAigO : Sarò fantificato in color» t 
che à me fi apprefian»', cioè farò 'vedere nella morte loto la gran- 
dezza della mia podànza,,.e la fahtità aon. meno chela feverità de’ 
miei giudicii» ' ,, | ■ i 

V. ao. Mot^ avendo ciò udito trovò huond ta fcufa i Aronne ih 
mezzo al dolore j ond’ era compréfo ^ Vfggendo la^ morte si funefta 
de’ Tuoi due primogeuiti^ ditxtoftra ,^lta virtù e Una. fommiinone 
profonda agIi,ordiiil di Dtp; lo che verrà occalvpne di far pilefe in 
un altro luogo i allorché Au-crao cJ^bAgati à parlare della mone e'del- 
la penitenza di. quel fant’ uomo»..;; . . 
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DiSTINZIOMB tllA CÙ AMlMAtl-.htONQlv IMMONDI. ' , , 

• Oa^ufquex ìfihor 

li**' 

' X Signore parlò 'po- 

|T nùnus ad Mojr 


fda a Mose . e à<i 

1 . - fpn Cy JlarPn^ 

! 1 

0 Aronne,.» difiéu.lor 

K dicens i 

i 



»V. . 1 

llf - ~^tg ai figli d’I- 

Wt'WTi fraelS Mac fmt 


fraello. -Tra tutti, di 


de cunòìis animotttèhus terrai:. i 
-\.yQrmè.t ^uod habet divifam 
ungulam j CT ruminatinpàcoribut., 
comedttitf i ■> ; 

4» ^idquid autem ruminai 
quidetn, ty baht ungulam,’ fra 
non dividiti eamt ficut. camtlus 
Cy catera, non comedetis illud. 


animali della terra ». ecco; qu^ 
che avrete a- mangiare r'-' , 

lira i quadrupedi mangenett 
jltutto ciò che ha V unghia ratoit 
[mente fpaccata» e nuranav :r 
e. ^elU pei che ruminano» 
ed- hanno unghia, iiià nonl*hàfi= 
no. interamentp. fpaccau, copne 
il cammello, ed alni, quelli neo 

la- 


'& 

Cbtxrogryllui qui rmminat, 
ungul^mque ' tton dlttrfdft , immuti- 
’dus efl ' 

S, Lepus quoque: nam ^ ipf e 
rumitiat y fed ungulam nòn divi- 
"dh. ■; 7" ■; 

'7. Et fusi qui cum' Uhgùlam 
'dividat y non ruminstt . 

*. Horum carniius non vefce- 
mini nic cadaVeta cotititìgetis , 
uuia immunda funt vobis . 

9, Uno funty qust fignuniur in 
'aquii y & vefci liciturn efl. Om- 
ne quod babet' pitmulat ( 9 “ fqua- 
mas y tam in mariy quam influ- 
minibus (T flsgniiy comedetis . 

10. ^idquid autem pinnulns 

yST fqddtnùs non 'babef eorutn.y 
qttét in aquismoventurtTvivunty 
sbominabile vqbisy . . < . 

• i .• ' J i.J. 

SI. execrandumque erit • car- 
nei eorun non comedetis , (SCmaH 
ticinm vitabitit. 

-o’-saiCunffay qué non bqbent 
pinnulai’ ty. fquamas in aquii y 
ptiinrM -emnt . . 

i 1 

;• ! 

-i fimty qua de-kvibut 

iamedere nàt debetir, £?" vitan- 
da font subiti' xAquilam ,( 9 " gry 

pbemy Cr baliéutumy 
si-Tqi:''et. milvum aci vulturem 


faranno da voi mangiarti ma'/à-< 
ranno riputati come immondi. 

' 5 * Il Cfaerog'rillo (i), il quale 
rumina , ma noti ha 1 ’ unghia 
fpaccata è inunondo . 

€. Lo ftellb è della Lepre » 
poiché anche quella rumina, ma 
non ha P unghia fpaccata. 

7. Il Maiale è pure immondo ^ 
perchè ‘ha bensì P unghia fpacc*-. 
ta ma non rumina . ^ 

•. Non’ mangeieté carne di que- 
lle beftie ,'‘ hé toccherete i loro 
cadaveri, perché avete a confi- 
dorarle còrtic "immonde . 

j.GK animali poiché nafeono in 
acqua de’ quali v' é permeÓò il man- 
giare, fono'quefti .'Mangerete rut- 
to dòche ha ala, e fquama ,fiadi' 
mare, di fiume j o di lago. 

10. Ma di quelli viventi e fe- 
moventi in acqua tutto ciò a cui 
manca l’ ala , o la fquama farà 
da voi tenuto pei abbóminevole , 
e deNllàbile . 

11. Non mangerete la carne di 
quelli ^ Bérgli toccherete 'quanda 
fon morti. 

si,<T\xv,\' gli animali Vflpehth 
in acqua, ai -quali manca Pala, 
o la fquama - a voi faranno 
immondi 

' ij. Traigli augèHj ecco quelli 
che non- avrete a mangiare , e che 
dovrete evitarci; L’aquila , il grif- 
fo, l’aquila marina, - i- 
-«<. il nibbio,- e Pavoltojo fe- 
condo la fua'fpecie, 

13. il corvo e tuno ciòcche ' 

1 '• •, ' .w ' di 


jmxu genui fuam , M . 

15. 4 t omne corvini generis in 


. C.ilW'i ’T 


Inter immunda reputabitii . 


T’I C -0 


' HJ ' 1. ■ , u.i V — ! 

*<i) Specie di animale che in Arabia ttovafi, che ha qualche cofa del 
topo, c -del coniglio - i ■ . . 
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fmilhudinem fuam, 

i6. Siruthionem , (S' noSttam^ 
esr larum, £?" accipitrem jttxta 
gtnus Juum ; 

ij. Bubonem , & merguJum, 

€J" fbin , 

i*.et cygttumytT onocrotalt^'”*> 

dr porpbyrionem j 

15. berodionem Cr charadrion 
juxtét gtnus fuum , upup im <fuo' 

gue , C?” vefpfTtilioncm. 

IO. Omne de xolucribus , quod 
graditur fuper quatuor pedes , a 
iomittabile erit mbss. 

xj. ^idquid auteps qmbuUt 
quìdem fuper quatuor pedes , fed 
babet longiora retro crura , per 
^ falit Juper tfrram , 

ai. come dere debjetis , ut ejì 
brucbus in genere fuo , tSP atta- 
cut atque opbiomacbus , ac locur 
fta, pngula juxta gcnus fuum. 

1 }. ^idquid autem ex volu- 
cribus quatuor tantum babet p(- 
4et , ex ecr ubile erh vobis. 

a 4- Et. quicumque morticina 
forum tetigerit, polluetur , e- 
rit immttndus u/que ad vefpt- 
rum . . 

Et p necefe fuerit , ut por- 
tet quippiam borummartuum , la- 
vabit veftimenta fuattS' immun' 
dfss erit ufque. ad occajum folis . 


T O L O XI. • , fi 

di qu^la fpecie, 

I iS. lo ftruzzo, il cucco, illa- 
,ro (»), lo fpariiviero, fecondo la 
jfua fpecie, 

I 17. il barbagiani. Io fmergo, t 
l’ibi (a), , 

i«, il cigno, il grotto (j), il 
porfirione (4) , ' < 

tp. l’aghirone, la cicog;na, fe- 
condo la fua fpecie, l’upupa, e 
’l pipìftrello , 

a*. Tutto ciò che vola , c cam- 
mina fu quattro piedi , farà a voi 
abbomiaevole, 

a f. Tutto quello per altro che 
cammina bensì fu quattro piedi', 
ma che di dietro ha due altre 
gambe più lunghe , colle quali 
fatta fulla terra , 

a a, voi potrete mangiarlo > 
com’c il grillo, l’attaco, l’ofio- 
maco, e la loculia (s)s ciafcimo 
fecondo. la fua fpecie. , 

a j. D’altronde tutti gli anima- 
li che volano, ed hanno quattro 
piedi faranno , a voi in abbomina- 
zione: 

14. e chiunque gli toccherà , 
quando faranno morti , refterà in- 
fozzato, e farà immondo lino al- 
ia fera. 

a 5. Che s’egli èneceffario.ch’ 
un porti qualcheduno di quelli 
animali , quando fon morti , la- 
verà le fuc velli , e farà immon- 
do lino al tramontar del foie. 


(lì L*rti ia(t«llo'm$rtUnrt1ìn:o. v ■■ 

(a) Ui, augello aofiflimo io Egitto. . . . 

(j) Gr.tt., augello d’ acqua. U)P*rfir,*ne, augello che ha il becco e 

Qrili», atsatti tfitmac» , t , tHlle fpecie ài locrfte. o grilli^ 
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I* 

Omue mnimal, quod babet 
■ quidam tmgulam , fed non divi- 
\ dit eantf nec ruminat, immun- 
dum erit: (f qui tetigtrit illud, 
tmtaminabitUr .■ 

i 2ià ^od ambulai fuptr ma~ 
nus , tx cunfUs animantibus , qua 
'ineedpnt quadrupedia , immun- 
duni erit : qui tétigerit morticina 
forum , polluetur ufque ad vef- 

perum . 

/ 

Et qui portaverit hujufce- 
modf cadavtra , lavabit vejìimen- 
td Jùd, immundus erit ufque 
'ad vefperum : quia omnia hac 
immunda funt vobis . 

»>. Éac quoque , inter poìlutd 
reputabuntur de bis , qud moven- 
lur in terra i muftela , mut , 
C?" crocodiluì, fmgulà Juxtd ge- 
nus fuumy 

jo» Mygale,(y chanueleoni,t9' 
flelliot & lacerta f C?“ talpa: 

ìt.Omnia hac immùndd funi . 
^ui tetigerit morticina eorum , 
immundus erit ufque ad vefpe- 
rum r 

j*. et fuperquod ceciderit quid- 
quam de morticini/ eorum , poi- 
luetur , tam vai ligneim CT ve- 
ftrmentum, quam pellet Uf ciu- 
cia t <f in quocumque ftt opus , 
tingentur aqua ; ty polluta e- 
runt ufque ad vefperum , (y fic 

' . à. 


ìS. Ogni animale, che’ ha' un- 
ghia , ni 3 non interamente fpac- 
catà , e che aricbe non rumina ,• 
farà immondo ; p chi Io tocche- 
rà^ quando farà morto , refterà 
immondo . 

*7^. Tra tutti gli animali qua- 
drupedi , quelli che camminano 
fopra nampè fatte a guifa di 
nfiani (i) faranno .immondi: chi 
gir toccherà quando' faranno mor- 
ti i refterà immondo lino alla ief 

Ti- 

. * 8 . Echi avrà portatodi quelle' 
beftie quando faranno morte , la- 
verà le fue velli , e: farà immon- 
do fino' alla fera ; . parche tutti 
quelli animali a voi fono immon- 
di. 

29. Tra gli animali poi, che 
fi muovono col petto a terra, i 
feguenti faranno da voi confidera- 
tf immondi: Li donnola,' il to- 
po, il coccodrillo terrejfre, cia- 
feuno fecondo la fua fpecie,- 
jo.- il toporagno (i> , il ca- 
maleonte, lo fieli ione,' la lucer-' 
tolà, e la talpa.: - . > 

i». 'Tutti quelli animali fono' 
immondi .<Ghl gli toccherà quan- 
do faranno morti , farà immondo 
lino alla fera.* 

: I j .• e fe qualche cola di quelW 

.corpi morti cada fopra- una fup- 
pellettile ,• quella refierà infozza- 
ta , fia un vàfo di legjio, mia 
velie, pelli ^ o facchi,e tutto dò 
che s’ adopra a qualche" ufo i 
quello verrà intinto io acqua » 

c re-. 


(i> come offi, feimie ec. . ^ . 

(») picc'olt tenia, che ha del fcrrlo, e della donnofa . ‘ ' 
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fbjlfa mundabuntur . 

' j j . Vas àutem fidile ; in qUod 
borum quidquÀm intró ceciderit , 
poiuetufi idcirco frangènduiA 

*Ji • 

Omnit cihut , quem come- 
detit, fi fufa fuerit Juper eum 
mqu4 , tmmundus erit i , Cf omne 
Uquenì , quod brbiiur de univet- 
Jò vafa immundum erit. 


* ìi. Et ^uid^uid de mórticinii 
Ibùjufcemodi ceciderit fuper illud , 
immuridum èrit : five clibani ^ fi 
t/e cbytropodei , defiruentur , CT 
immundi eruntt 

y .f * 

j(. Pont et vero i ( 9 ^ ctfierruti, 
( 9 “ omiiis aquarum congregatio 
^ inùnda erit. ^i morticinum eo- 
tim tetigerit i polluttui , 

'• 37. Si ’ ceciderit fuper femerP- 
tentu non poUuet eamé 

Jl. Si MUtem quifpìam aqua 
fementem perfudertt , (T pofleà 
tnorticinit tuffa fuerit « illico pol- 
luetur i. 

. if. Si mortuuni fuerit animai , 
quod licet vobii comedere , qui ca- 
daver ejut tetigerit , immundus 
erit Ufque ad ve/ptrumt 

qo. Et qui comcderit ex eo 
quippiam, five portaterit, lava- 
bit vefiimenta fua immundus 
erit ufqsu ad vefpertem. 

‘ q t. 0 flint qugd reptat fupe 


> L’’ Ó XI. . »Ì 

é réAèrà immondo lino alla feray 
c così poi ritornerà ramdo. 

' 33; li rafo però di terra , en- 
tro cui lia caduta qualcheduna di 
quelle cofe , reftera immondo , « 
perciò dee eflere fpczzato . "* 

34. Se da uno di quefti vafi 

immondi venga fpaifa dpU’ acqua 
fopra qualunque cibo, che ayiete 
a. mangiare , quéfto refterà im- 
mondo i ed ogni liquore , eoe 
pofla berli , effendo in qualunque 
di quelli vali immondi., Tara im- 
mondo i ' 

35. Sopra qualunque cofa cada 

qualche cofa di quellebeltiemor» 
te, quella reftera immonda; Ila- y 
no fornelli , o iaveggi , faranno 
immondi, e dovranno edere fpea- 
zati . d 

% 6 . Le fontane però , le cifter- 
ne, e qualunqueferbatojod'acqua 
reftera mondo ; q.rantunque chi 
tocca que’ corpi morti , felli im- 
moiKÌo . 

j7i Se di tjji corpi morti cada 
qualche cofa fopra la femenic , 
quella non refterà immonda. 

Ma fe qualcheduno avr^ 
fparfa deli* acqua fulla femente, 
e quella lémente poi venga toc* 
cata da tino d quelli corpi, ella 
rollo refterà immonda. 

|j..Se un animale, di quelli, 
che a voi è lecito mangiare, lia 
morto da fe , chi lo toccherà re- 
di rà immondo lino alla fera: 

qo. e quegli che avrà mangia- 
to \ o* portato qualche cofa di 
quello animale, li laverà le ve- . 
Ui, e renerà immondo lino alla 
fera. ' ‘ 

4r; Tutto ciò che fi llrafcina 
F a fuUa 


! 
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tfrram , abominabile erte , nec af~ 
jfmmttur in cibum.. 

- ^x.^idquid fuptr peflusqua- 
é.fHpej gradii ur , multos ha- 

bel p(d(s , /ite per bumum tra- 
bitur, non comedetif% quia aho- 
nivahile efi- 

41. Nolite contaminare ammas 
x/efiratf to*^ tangatii quidquam 
etrum I ne imtnundi fitii . 

44. Ega enim fum Dominus 
Jìeus vefler . banfli eflote , quia 
ego f(tnilui fum- Ne pelluatis a- 
nimas veftras in omni reptili , 
quod movetur fupet terram. 

4S> Ego enim fum Deminuit 
qui eduxi vos de terra yEgypti, 
ut ejjem vehis in Vtum. ^SanBi 
eritii > quia ego fandus fum . 

4^. Jfta efi lex animantium ac 
volucrum, tT omnlt anima vi- 
venti J t qtea movetur in aqua, 
Cy reptai in terra, 

47 - ut dijferentiar noveritis 
mundi Cy immundi, (T fciatìs 
quid comedere, Cy quid refpuere 
deheafit. 


T I C O 

Alila terra farà abhominevoIe,nè 
dovrà fervire di cibo. 

4 a. Tutto ciò che ha quattro 
piedi , e cammina col petto a 
terra e tutto ciò che ha molti 
piedi, e muoveA col petto a ter-' 
ra, non verrà da voi mangiato, 
perchè queAi animali, fono abbo«, 
mincvoli . 

4j. Guardatevi di contaminar- 
vi, e di toccare alcuna di queAe 
cofe, a fin che non Aate immon- 
di . 

44. Imperocché io fono il Si- 
gnore voliro Dio aliate puri, per* 
ch’io fon puro. Non vi conta- 
minate con qualunque rettile che 
muovefi col petto a terra. 

45. lo fono il Signore che vi 
ho tratti dalia terra d’Egitto per 
cflere il voftro Dìoj Siate dun- 
que puri, perch’io fon puro. , 

4^. Tale è la legge intorno 
quadrupedi , volatili , e tutti gli 
animali viventi, che nuotano in 
acqua, o che A muovono colpet- 
to a terra; 

47. onde diAinguer Tappiate il 
mondo dall’ immondo, e Tappiate 
ciò che avete a mangiare , e cii 
che avete a' rigettare . 


SENSO LITTEEULE, E SPIRITUALE . 

. w) - .. 

. f *v * •» 

!#■- ». ^’"^\Uefti fono, cbc mangiar dovete, fra tutti gli animali 
I delia "terra . Tutti gli animali hanno per lor princi- 
pio 1 ’ onnipotenza di Dio, ne v’ ha coTa in loro, 
che non na degna della Tapienza di lui . Allorché dunque Dio di- 
iiii gue qui gii animali^ mondi dagl’ immondi, una ,tale diAinzione 
y- g _ non 
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bon il i>rende dalla narura , ché è la ftedà ìd tutti , ma dalla dl^ 
veriità delle cofe , di cui ^li animali efler pofTono la tìgura . * 

1 SS. Padri hanno addotto alcune ragioni del comandamento « ch« • 
'Dio fece allora al fuo popolo per la fcieita delle carni . 

r. Gl’ lidraeliti eflendo affano carnali e come figlirifpettoaDio» 
fecondo 1’ efpreflìone di S. Paolo, ha però Dio voluto Tempre tener- 
li foggetti al giogo della legge , dimodoché abbifognando 1’ uomo 
ciafcun giorno di riparare col cibo le forìe del corpo , coloro tion 
potelTer farlo che fecondo le regole dalla legge ad effì prefcritte, 
a. Dio per tal mudo volea diftruggere nel loro fpirito le empie 
fuperftizioni degli Egizii, alle quali il' vitello die adorarono ave« 
fatto abaAanza vedere che erano flranamente' affezionati Im- 
perciocché riduce égli tuni gli animali o alla claffe degli unitnaU 
mondi t che loro doveatio fervir di alimento, o eifere immolati a 
•Dio 5 o alla claffe lì riduce degl’ immondi , éhe aver doveano ia 
xMTore e in abbominiot lo che donvinceva Ugualmente d’ empietà e 
di moftruofa affurdità il rendere agli uni o aglK altri onor di- 
vino . . 

i‘ S* Agoftino {a) c’ infegna efferé ciò flato fatto per motivi an- 
cog pid fublimi e piò divini '. Imperciocché Dio nel governo del pri- 
mo popolo non avca prefeiite che il fecondo , e volea che non f®- ' 
lamente le parole , ma le azioni e tutta la condotta degl’ lidraeliti < 
foffe una profezia vivente ed animata delle grandi éofe , eh’ erano 
allora occulte, e che doveva egli rivelare un dì nello ftabilimento 
della fna Chiefa: Tempus èrat qm non tantum diUis , fedetiamfn- 
Hit propbetari oportehat ta , qu<e pojìerhri tempore fuerant reve* 
landa \ <• 

Però tutta quefià diflinlione degli animali mondi dagl’ immondi 
è piena d’ una ìnfiruzione importanti filma , fé la confìderiamo, co- 
me S‘ Paolo ci avverte che far dobbiamo di tutta quanta la legge , 
non fecondo la lettera , ma fecondo lo fpirito v Dio vuole che gli 
animali fi confiderino per mondi aliorebt ruminano, ed harmi il pii 
fejfo . Qpefle due circofianze ci ammaefirano di due grandi verità , 
che effendoci propofte non femplicemente , ma in una manièra mi- 
■iteriofa e velata t- allorché ci vengono polcia feoperte , fanno una 
imprefJìone tanto piò gioconda e più viva nei nofiro fpirito e nelno- 
ftro cuore (b ) . ‘ “ . 

Imperocché il porco, dice Si Agoftiìio (c) , effendo confiderato in 
fc fteffo e rifpctto a Dio, che 1’ ha creato, niente meno é mondu , 

... ^IP' 

(a) Aug. cooiia Fauft. I. C« 7. (U Aug, dc doft» Chrìft.l.a. c. \ 

Ang ««atra Fauft. 1. <• c. 7. ■' ' ' ' 
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a^KelIo : clie fc non rumina , quedo proviene da natura , noi| 
da vei un difetto : imn/undunt hoc »nìm»l eji in Uge quod non rumi-, 
1 ^/ . Non ameni hoc ejus vitium , Jed natura tfi . 

„ IVlà ci h^o uomini, cUc tono immonói innanzi a Lio, non 
,, per loro natura , ma per loro proprio mancamento , poiché aven* 
„ do afcoltato con piacere le parole della divina fapienza, non pe>. 
a, ro le tengono in quel conto e in quella venerazione, in cui do* 
a, vrebbon tenerle, ma le cancellano tolto dalla loro memoria, e 
„ rendono inutile una cola ;ai;tq eccellente e cosj prezipfa . ” 

„ Un’ anima per 1’ oppolno viene giudicata monda agli occhi di 
a, Lio, allorché rumina jpiriiualmentt la l'ua parola, cioè quando 
„ elTendcfi Icolpiià nella mente la parola al'coltata , fé la va ad o- 
„ gni tanto rilov venendo ; nel luo peniiero la rivolge con una feriai. 
„ meditazione, e le ne ciba interiormente con una dolcezza piena 
„ di riconcfcenza e di un’ umile allegrezza: “ ^od utile audier 
,, ri^^ velut ab inteftino memori* tanquam ai os cogitàtionis rt^-or-. 
iandi dulcedia^ revocare y quid eJi atiud quam Jpiritualiter quadam- 
modo ruminare ? ' ’ ( 

„ Salomone (a) egregiamente ci rapprefenta quella verità, prolìe* 
„ gue il Santo , allorché dice : Il javio cuftodijce nella fua bocca un 
„ cibo che gli è car<Jfimo come un teiorq , ma l’ uomo Jiolio lo ingbiot- 
„ te , né punto lo ajfapora . Tke/aurut def.derabilit requiejcit in 
ore Japientis , vtr autem- ftuitut gluiif iUum . Li quello modo legge*, 
va allora il Tanto Dottore le allegate parole de’ Proverbi , che fono 
alcun poco diverte nella verlione di S. Girolamo . • 

La ieconda condizione degli an/ma/r, che riputavano mondi y era 
quella di avei e /’ unghia del piede jejfa . Il piè dell’ anima , dice ' 
S. .Agoftino, è il fuo amore: ^Anima movètur. affeUibus . 11 lito a- 
more è divifo in due, perché amar deve Dio e il proOimo. 

Dopo avere per si fiotta guifa (piegata la doppia iìgur^ degli a* 
nimali rumiranti, e che hanno il pie felTo, 0 può in ella rifcon- 
trare tuna la vita crillìana, che conlille nel meditare interiormente 
la parola di Lio, e nel trafmetterla nelle nollre cognizioni e pelle 
Bollre azioni , attaccandoci a Dio coq un’ affeùone piena di rilpet* 
to , e prellando al prolTimo tutti gli ufficii di' un Óncerq amore . 

ih. <ij O^ni animale che fi firif eia Ju la terra farà abbominevole y 
uè dovrà Jervire di cibo. £ flato dianzi ofieryato, che gli avoltofy 
i corvi e tutti gli uccelli fomiglianti , che divorano gli altri , e che 
,fi palcono di carne o viva o morta, erano immondi e confiderai i per 
abbominevoli i Abbaflanza fi fcoige, che quivi è nafeofla una in» 

ftru- 


f») Tfiny, 1 1. V. aa. 
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ftr^eione ifdrituale. Dio odia le anime» che unicamente vivono de! 
fenh, che notv lamio eie ftrijdarfi fopra la terra» e cheeflèndoftate 
create ad imagine di Dio fi rendono volontariamente fimili alle 
beftie . , 

Dio pdta pur anche «doro, che vivono di rapina alla gnUa di 
quegli uccelli » che di fangue fi fatollano e di carname . Egli ama la 
manluetudine e 1’ um^tà» e farà fenza mifericordia per colóro , 
che duri li moftreranno e fpi^tati verfo gl’ infelici. 

Si rimettono alla meditazione delle perfone» che leggono la divi* 
na parola collo fpirito illuminato e con animo pio , molte altre cosi 
fatte inilruzioni, che li polTono raccogliere da varii luoghi di quefto 
ifjuito libro. / ' 


! ■ !■ 


CAPITOLO m 


PuaincAZioNE delle donne dopo il parto: 



Ocutufque ejì Do- 
minus ad Moy 
fen » diepu ; 

Loqture filiis I- 
Jraety (y dices 
ad eos: JUitiier, 
fi fufeepta fèmne pepererit mar 
J'culum » immunda erit feptem 
diebus juxta diti /eparationis 
menftrtue . 

t I 

’ |. Et die eEavo circtmcidttur 

infantulu! : 

1. Ipfa vere triginta triius 
diebus manebit in '/anguine puri- 
ficatienis fuse. Omne fanliumnon 
tangety nec ingrtdietur in San- 
tì'uariumy donec impleantur dies 
purificationis fua . 


pierà 


oidi 


JL Signore parlò anco* 
ra a Mosè, e gli dif- 
fet 

Parla ai figli d’Ifrael- 
lo , e dì loro ; Se una 
dònna avendo alla ma- 
naria concepito partorì.' 
fca un mafehio , farà immonda 
giufta i giorni, che foggiare rà alle 
^moade confeguenze del parto» 
'non perà meno di (i) giorni fette. 

' 3. L’ottavo giórno verrà dr- 

concifo il pargoletto; 

4. Ella poi reflerà in iftato dj 
purificazione per trenta tre giorni • 
Nulla toccherà diilacro » né an- 
drà al Santuario » lino a che com- 
piuri non liano i giorni di fua 
purificazione . 

s« Sa 


(i> Qncfbi rpicaasione è appog|iata a guanto vie a comandato al 
«jp. XV'. V. as. 
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5 . StPi autem feminam peperertt, 
itrmunda erit duabut hebdoma- 
àibus juxta • ritum fluxus men- 
ftrui , Cy ftxaginta Jtx diebui] 
manebit in fanguine purifcationis 
ftut. 

6 . Cumque expleti fUerihtdiei 
purificmti&nis fu * , prò filio^ five 
prò fili* t deferet agnum annicu- 
lum in boltcauflum, & puilum 
columb * , five turturem prò pec- 
cato ad oflium tabernaculi tefii- 
momiiify tradet Sacerdoti f' 

y. qui oferet illa ceram Do^ 
mino, ty orabit prò ea , «y ytc, 
mundabitur a profluvio fanguinit^ 
fui . Jfta efi lex parìentis ma- 
fculumj, aut feminam. 


i. ^od fi non inéenerii ma-' 
nus ejus, nec potuerit offerre a- 
gmtm, fumet duo: turtmes, vel 
duot pùllos columharum , unum 
in bolocaufiurfi , 0 ~ alterum prò 
peccato : otabitque prò ea facer- 
dot, (X fic mundabitur , 


t I CO ' 

t 5. Se poi partorirà ùiia fénf* 
fihina, farà immonda giuftaquan-* 
!to ella foggiaWrà alle immonda 
tconfeguenze del parto , non però 
fmeno di duefcttimaiie, e rimarrà 
jreiTanta fei giorni ht iftato di' 
purificazione. 

I s. E compiuti effe faranno r 
I giorni di fua purificazioner pel fi- 
' glio , 0 per la figlia porterà al- 
.la porta del tabemacofo della te* 

' iHmonianza , e confegnerà al Sa* 
jeerdote un agnello che non ol- 
I trapaflì l’ anno da offriffi in 0I0-' 
caulio , ed un colombo',' o una. 
tortora in oftia pel peccato. . 

fi n Sacerdote gli óffiirà in- 
nanzi al Signore, e pregherà per 
ella , ed ella refterà cosi monda- 
ta dalla impurità contratta dalle 
confeguenze del Tuo pano . Talo 
è la legge per la donna, chepar- 
torifee un malchio , o una fem- 
mina . 

8. Che fe ella noli avrà il 
modo di poter offrire un agnel- 
lo r prenderà due tortore ,- o due 
colombi , uno da offrirfi ia olo- 
cauffo , e l’altro in vittima pel 
, zeccato ; e ’l Sacerdote pregherà- 
{er lei , e così rqfterà mondau.- 


il 


f i ' 
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SENSO LITTEELALE,’ É SPHUT0ALÈ. ; 

« % 

i 

i. una donna ufato tèvmdo cttP utìtno partorir A uù mm* 

/ Jihfo ec. Cr Ihtèiprèti ofl'ervàno cfler manifeAo , che 

qucfla legge per tal modo efprtfD» non comprendeva '!• 
B. V., che ccncepi per la virttì obnipotenie dello Spirito ^anto» 
Madre diventando fenta ceffare d’ efler Verone . i, IniperciòccM , 
ficcotne cgtegiatnente ha detto S- Bernardo {a ) , era cofa degna 
di Dio, eh’ egli non nalcefle che da una Verone, t degno del- 
„ la verginità , eh’ ella non fojOfe màdre che d’ un Dio : „ Deutm 
decfbat , ut non nifi de vitgine na/teietur . Vir%wiiati congruebat 
Ut non parttet nifi Deui/n. 

Alcuni Autori pei altro hanno Creduto, chè febbené la B. V. 
avehe concepito il (uo figliuolo ih una maniera allatto divina il 
’luo parto nondimeno ebbe qualche rapporto a quanto Aio! accade- 
re alle dome dopo aver dato in Ilice i lor baitibini , e cbe in que- 
llo fénfo avrebbe ella potuto eflere fottl^lla alla legge della pu- 
rificazione impella alle dònne ^ 

Ma S. Agcllino oniinaitiente rifpònde {h) ai Manichei, i quàii 
erano in tal errore, e rappreleuta GESÙ’ CRISTO, che loro par- 
la di quello modo i „ O infeniati' che liete ! dove troverete la 
„ menetna impurità in Còlei, che lónza reliar d’ effer Vergine' ’d 
i, divenuta Madre 1 Dove troverete la piti piccola macchia in co- 
lei, che mi ha partorito lenza vóruba doglia, perché a^eva ella 
concepito per opera dello Spirito Santo? lo fono entrato nel Ino 
feno come nel mio lantuario; Ibno quivi entrato come la luca 
eterna, la quale non che potére 0 perder nulla del luo cando- 
,V rè , owerò ofiufeare quello degli altri , purifica ed irraggia ogni 
„ luogo, iu cui s’ introduce. Dote troverete dunque né purl’om» 
bra dell’ immondezza in quella chioBra ? Solo io fono entrato 
f, in cfl'a a rivellhmi di carne umana come di una velia, che io 
^ non avea . L’ ho trovata chinfa e purifiìma, e chiufa 1’ ho la^ 
^ feiata e ancor pid para che non era, quando io mi fonoinquel* 
y, la introdotto. “ 

Qiùndi S. Agoftino riflene con ragione (r), che allorché dicefr 
^ nel 


ta) Ber*. (*f. Mil. eft hom. a. (b) Ang. 1. 4e qnia.h*icfi «. c,S< 
(O Aog. in qunlt. > 
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ad Vangelo t che in ordine alla puriiicazipne li dovellè «irtenerflf || . 

S to era preicritto nella l^e, la Scricnira nop dice ciie dò fi 
fé per la madre di GESÙ’* ma per GESÙ’ fteiro : Non prò 
muore ejut , ~fed prò Pbriflo . „ Imperciocché ha Toluco , aggiugne 
„ il Santo» elTere purificato in quel 'modo che ha rolutò edere 
,, battezzato, avvegnaché fofle l’agnello immacolato e il Santo dei 
„ Santi* “ 

it". S. Se la donna non (nrà d> offrire un agnello , prenderà 
due torttrelle ec. „ Si dee por mente, dice S> AgolUno , quanto 
tofle grande la povertà, in cui volle nafcere GESÙ’ CRISTO t 
„ poiché trovali notatoi nel Vanplo, che la fi. V. nel giorno deir 
,, la purificazione recando il fuo pargoletto al tempio vi offrì fe- 
* cpndo la legge due tortorelle o ua pajo di piccioni eh’ era l’ o* 
„ Ria determina» per li poveri . “ 

il Figliuol di Dio, che av?a predetto per mezzo de’ fuoi Pro- 
feti, che il fegno della lua venuta (a) farebbe, che allora ilVan^ 
g/lo a annunxJerekbe ai poveri, ha voluto onorare }a povertà lino 
ìdal fuo nafeimuto, ed effete prelentato egli fteffo in qualità di por' 
_ vero al Padre fuo . ■ 

Dio fa vedere ih quello luogo, come in altri molti delprefente 
libro , che .per 1’ addietro fonofi potuti offervare , che la fua provr 
videnza non meno fi efiende ai poveri che ai ricchi , e ch’egli pro- 

J orziona le oftie,'che agli' uni e agli altri domanda, alla mifure 
ei beni, che ha loro conceduto. ' 

„ Imperciocché , ficcóme dice ònimamente S. Gregorio Nazian> 
Jzeno (t) , fe v’ ha una diffefenza eftrcma tra i poveri e i ricchi 
,, in quanto agli uomini, non ve' n’ha alcuna rìfpetto a Dio. Non 
„ v’ ha cofa grande innanzi a lui fuorché quella "profonda fom- 
„ raillìone , ^ che 1’ anima a lui fi abbandona mediante un a- 
„ mor umile e lineerò, e da fe medefiiìha fi fepara e dal mondo 
„ con un’ avverfioné piena d’ un alto difpregio.' Ecco 1’ oftia, 
■„ ecco il gran dono ché'Dio richiede, e in culi poveri por loph| 
„ fono molto iuperiori ^ ricchi, 




• l'V' * 
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‘Legge eer la lebbra. A chi ne spetti la cognizione. 


f. Ocutufque 

•mT mi»us ad Moy 

• jff Jen , ^ tAarm , 

dictns : 

9 . W Homo, in cu- 

jus cute car- 
ne ertus fuerit diverjus ctdor, fi- 
yf pujìula , aut ijùafi ’lucem quip~ 
piani, id' e ft plaga lepr*,addu- 
■tftur ad ,Aaron /acerdotem, vel 
ad unum quemlibet filior 'um ejui 
•' S* ^i cum viderit le'pram in 
cute,'W pilot in album mutatos 
colorem , ip/amque fpeciem lepra 
bumilioreìn cute W carne reli- 
qua , piaga lepra eji , CT adar- 
bitrium ejus Jeparahitur . 


y Sin autem lucent condor 
fuerit in cute , nec bumilior car- 
pe reliqtM , er pili colori s prijli- 
ni , recl'udet eum facerdot feptem 
diebus, ' ' 

5r et conjiderabit die feptimo i 
fy /ìbidem iepra ultra non tre-. 
Merli , nec tranfierit in cuteprio- 
ret terminct ,rur/umrecludtteum* 
feptem diebus aliit, I 

i. et die feptimOi^con$emplabi-\ 
tur : fi obfcurior fuerit Iepra , tT 
non creyerit in cute , mundabiv. 
eum , quia fcabies efi ; lavaifit- f 
que bomovejHmeata Jua,(ymun-^ 


*. L Signore parlò aneotii 

'W aMosè, e ad Aronne; 
e difle loro^ 

1 . jB Se ad uomo venga 

' alla cute o alla carne 

~ una tacca didiverto 

colore , p una puftula , o un non 
fo che di ludcOTte , che fembri 
tendere a lebbra , quefti vertè 

condotto al SacenìOK' Aronne* 9 
ad uiw de’ fuoi figli , s 

il 'quale quando vegga un’ 
apparenza' di {ebbra alla cute , fi 
pelo mutato di colore -, e dive» 
nuto bianco ,'e il luogo ov’é il 
piale , elTer 'pià profondo tlellq 
cute, e del réfiante della carne* 
dichiarerà eòe quella è lebbra a 
lo farà forare dagli altri . ■' 

' 4 . Se poi alia cute fari un 
bianco' lucicnnte , non però piò 
affondato del reftanre delia ca^ 
ne , e 11 pelo fia del primo co* 
lore , il Sacerdote rihebiuderè 
qaeSi' infermo per fette giorni.^ . 

* s. 11 fettimo giorno looflèrve* 
rà; e quando il male mm fia ere- 
feiutp e non fìafi dilatato fullq 
cute, lo rinchiuderà di nuovo per 
altri fette giorni . ' t > ' 

6. E ’l giórno fettimo lo o£Bu> 
verà ; e fe la pane inferma cori? 
parìfee più feura , né fìaii dilata- 
ta fulla ciitt , lo dichiarerà mon- 
do , perché quffta è feabbùt , e 

non 
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àus vit- 

■ 7. ^od fi, ptftquam a factr- 
dote vifus efl, *T redditi mun- 
ditU, tterum lepra crrverit,Md- 
ducetur *d eum, 

I. et immttnditite tòddemnMbt- 
tur^ 

^ . 9. Plaga lepra fi fuerit in bo- 
mlne, adducetur ad facerdotem, 

9 

lo. et videbit eum . CumqUe 
color albus in cute fuerit , (S" ca- 
fillorum mutaverit afpeiìum, i- 
pfa quoque . car» viua apparue- 
:TÌt , 

1 IX. lepra vetufiifihna judicabi- 
tur, atque inolita cuti . Conta- 
minabit itaque eum facerdet , (T 
- «#» recludet, quia perjpicua im- 
munditia eft. 

i XX. Sin autem effioruerit di- 
fcurrem lepra in cute, Ò" ope- 
'ruerit omnem cutem a capite 
u/que ad pedes , quidquid fub 
afpeSum oculorum cadit , 

, xj. cenfiderabit eum facerdot, 
tB" teneri lepra mundifima judi- 
cabit, ea quod omnis in cando- 
rem verfa fiti 5 T idcirce homo 
mundut erit, 

, IV Sitando vero caro^ vivent 
"jH eo apparuerit, 
i 1$. tunc facerdotii jud/cio pol- 
luetue* V inter immundot repu- 
tabitur, c«rp enim viva fi lepra 
afperpuf:^* j”*mmdU efi. 

K. fi rw/um verfa fue- 
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non lebbra Qyeft’uomO laverà 
le fue vefti, e farà mondo ^ ^ 

7. Ma fe dopo offervato , t 
dichiarato mondo dal Sacerdote , 
quella ’ che appariva femplice 
fcabbia crefea di nuovo , farà a ' 
lui ricoi^ono. * j 

•. ed egli lo dichiarerà im- I 
mondo , perchè ella è lebbra . ' 

9’ Se qualcheduno avrà una 
tacca che apparifea di lebbra , 
quelli verrà condotto al Sacerdote, 

IO* il quale lo offervetà . E 
quando alla cute veggalì un color 
bianco , e ’l pelo cangiato di cc^ 
lore , ed anche apparifea la car* 
ne viva , , 

XI. verrà giudicata una lebbra 
inveterata , e radicata alla eu(e . 

Perciò il Sacerdote Io dichiverà 
immondo , fenaa rinchiuderlo per 
fare ulteriori efami , perchè la 
di luì immondezza è evidente t 
I*. Ma fe la lebbra horifea 
Iparla all’eAerno , e copra tutta 
la cute da capo a piedi, in ogni 
parte che può comparire alla vi- 
ltà , ■ 

**i. il Sacerdote k> oflerverà , e 
giuncherà , che quella è una lebbra 
la più pura d’ ogni altra , perchè s’ è 
tutta cangiata in color bianco ^ c 
perciò 1’ uomo .farà dichiarato 
mondo. . - - 1 

XV Ma quando vi apparifea la | 
carne viva , 

X5. ei larà per giudizio del ' 
Sacerdote dichiarato immondo, e 
computato tra gl’immondi : Im- 1 
perocché é immonda la carne vi- 
va , allorché * mefehiata dì leb- 
bra. 

, af<.CJM fe la tacca ove coat- 
pativa 
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rit hi alhorem , iT totum bomi- 
nem operuertt , 

» 7 - con/ìderabit tum facerdoSt 
tSt mundum ejfe decernet , 

li. Caro autem £ 7 * cutis, in 
qua ulcui natum efi , UT fanor 
tum, 

*, 19. et in loco ulceris eicatrix 
alba apparuerit , five fubruj'a , 
adducetur homo ad facerdotem : 

»Q. ^i cum viderit locum le~ 
pr* bumiliorem carne reliqua , 
< 7 * pilof vetfoi in candorem , con- 
tamìnabit tum\ plaga enim le- 
pra orta eft in ulcere.. 

*1. ^od fi pilus colorir efi 
priftìnì , £ 7 * eicatrix fubobfcuta , 
CT* vicina carne non efi humilior , 
recludet eum feptem diebut. 

li. Et fi, quìdem creverit ,ad- 
judicabit eum Itprm 

2j. Sin autem fieterit in loco 
fuo, ulceris efi eicatrix, £ 7 “ ho- 
mo mundus erit, 

iq.Caro autemfy cutis , quam 
. ignis exujferit , £ 7 * fanata albam 
five rufam habuerit cicatricem. 


2j. eonfiderabit eam facerdos , 
£ 7 * ecce ver fa efi in alborem, £ 7 " 
locus ejut reliqua cute eft humi- 
lior : contaminabit eum , quia pla- 
ga lepra in cicatrice orta eft. 

iS. ^od fi pilorum color non 
futrit immutatus , nec. humilior 


o h 0 xiir. fi 

pativa la carne viva di nuova 
ritorna bianca , e la lebbra copra 
tutto r uomo , 

17. il Sacerdote lo offerverà 
e lo dichiarerà mondo. 

iS, Quando uno abbia avutf 
alla carne o alla cute un’ulcera, 
dalla quale ila ftato curato; 

ij, fe al luogo dell’ulcera. Vi 
apparifea la cicatrice bianca , q ^ 
roffeggiaute, quelli verrà condona 
tQ al Sacerdote, 

2*. il quale quando vegga quel 
luogo pii affondato del reltante 
della carne , e ’l pelo cangiato in 
color bianco , lo dichiarerà ira- 
mondo , perchè nell' ulcera *’ é 
formata la lebbra. 

21. Ma fe il pelo è del fuo 
confueto colore , e la cicatrice è 
feuretta nè lùù profonda dell# 
carne vicina, il Sacerdote lo rist* 
chiuderà per fette giorni. • 

2 2, e fe il male fi diffonde , 

Io giudicherà infetto di lebbra . 

23. Ma fe fi feorge fermato nel 
medefimo luogo , quella non g 
che l’ulcera- della cicatrice , e 1* 
uomo verrà dichiarato mondo. 

24. Se la cute della carne di 
qualcheduno farà . Hata feottata 
dal fuoco , e pofeia fanata faccia 
la cicatrice bianca , 0 roffe^an- 
te, 

2j. il Sacerdote la offerverà, e 
fe la vede divenuta affatto candida 
anche nel pelo, e quel luogo piè 
affondato del refiantc della cute, t 
dichiarerà quell’ uomo immotidò 
perchè nella cicatrice s’ è forma- 
ta la lebbra. 

* 6 . Se poi il V coler del pelo 
non fiali mutato, aè il hu^o of' 

fefo 


I 
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’fiagÀ carne reliqua; W ipfa ' le- 
ptM fpeciet fuerit fubobfcura j re^ 
eludet eum feptem diebus, 

aj. et die feptimo contempla- 
iitur: fi creverit in cute lepra, 
emtantihabit eums 

sS. Si» autem in loco fuocari- 
dor fteterit non fatii clarus, pla- 
ga combttfiionis efl ,■ {?• idcircói 
mundabitur , quid cicatrix efi' 
tombufturaé 


-J* ^ . 

c tp. Pir fivé muliety in cutài 
capite vel barba germinaverit le- 
tta , videbit ees /acerdoi • 

jo. Et fi quidem humilior fue- 
rit locut carne reliqua, V ca- 
pillui fiorati f folitoque fubtilior , 
contatninabit eoli quid lepra ca-^ 
fitti t oc barbo efl. 

; . 

ji. Sin auterd viderit locudì 
inoculo oqualem vicino carni, 
tTcapillum nigrum ,recludet eum 

feptem diebui, 

* 

jx. et die feptimO intuebiturl. 
Si non creverit macula, (T ca- 
pillui fui colorii efl , ty locut 
piago carni reliquo oqualiiz- 
» 

r 

* 3j. radetuf homo abfque loco] 
maculo, ty includetur feptem 
àiebut aliii. 

✓ ... H* il jfci . 

i Si dèe feptimo vifo fuerit 
fletijfe piago in '-loco fuo, necbte- 

V 


T ire d\ ' 

fefo (a pid affondato del reftan- 
rc delU carne i e la parte ofFefa 
tiri all* ofeuro , il Sacerdote lo 
rinchiuderà per fette giorni , 

1 7 j c ’l giorno . fettimò Io oSer- 
vera ; e fe il male s’ è dilatato 
fulla cute, lo dichiarerà immon- 
do, è infètto di lebbra ‘ 

aS.' Ma fe la tacca bianca hod 
apparifeà dilatata^ e dà divenuta 
un pò feura quella è f empii ce- 
rnente la macchia della feottaturà, 
e però 1* uomo verrà dichiarato 
mondo perché queflà cicatrice 
non è che l’ effetto della feotta- 
fura J _ ' . . 

tp: Se nella barba, o nel cape) 
di un uomo o di una donna, 
apparifea un fofpettó di lebbra, 
lil facerdote gli oflèrverài 

30. e fe U luogo fof petto farà 
pid depredò del reflante della 
carne , e i peli 0 capegli liano 
pid biondi , e (àd delicatT del 
folito , gli dichiarerà immondi , 
perch’ella è lebbra di capo , e 
di barba. 

31. Ma fe vegga che il luògo 
infermo non é pid profondo del- 
la carne vicina' , e che Ìl pelo , 
0 capello' è nero, rinchiuderà la 
perfona per fette giorni , 

3 IV e ’l fettimo giorno la ol- 
ferverà . Se il male non fi è di- 
latato , e*! pelo a capello è del fuo 
Colore , e ’l luògo del niale lioo é pi d 
depredò del refiante della carne, 
33. 1' uomo verrà rafo nelle 
parte vicine , non pei-ò nel luò- 
go del male , e farà rinchiufo 
per altri fette giorni . 

33.- £ fe il fettimo giorno 1 1 
I male non /V dilatato -, ma s’ è 
1 fer* 
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hiiliw é*tne reliqua muhdabit 
eftm: lotifquè vefiibut futi mun- 
dus triti 


i$. Sin autem pojì emundntiò- 
nem rurfus creverit macitla in 
tute, . . > 

} 6 inon quitret àmplìui ,utrum 
èapillus in fiavum cólorem fit im- 
mutntusì quid aperte immundus 
</»• 

J7«' Forra fi fietttii maculai 
ir captili nigri fuerint, noverit 
homiriem fanàtum effe i & confi- 
denter eum pronuntiet mundum i 

^ ‘ 3*. P7r, five mulieri in cujuì 

éàte cander apparuerit e 

l9-.intuebìtur eos facerdos. Si 
deprebenderit fuhobfcurum albo- 
tem làcere iti cute , fciat non ef- 
fe lepram, fed maculam ctlorit 
candidi, V hominem mundum i 

50. Vir de cujui capite copuli 
fiuunt, calvut ty mundut efit 

/ 

Et fi a fronte ceciderint pi-: 
Iti ftcalvaflet 5T mundut tfti 

4*. Siti autem in calvittó five 
in ricalvatione albut , vel rufut 
color fuerit exortus , 

4 j et hoc Jacerdot <>iderit , con- 
demnabit eum hauddubie. lepra ,\ 
quo erta eft i» cadvitit, . ^ > 
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fermato nel , luogo dov’ era , V ' 
quél .luogo, non fia più depreco 
del ; reftante della carfie il Sa- 
cerdote dichiaréi'à monda la per- 
fona la quale lavate che abbia ^ 

*le Tue veili dovrà edere riputata 
mondai , , , f •> 

3 5- Ma fe dopo efferè ftata 
giudicata monda il male il di- 
lati per là cute, « 

.3 a. il Sacerdote non cercherà 
più fe il pelo 4 capello abbia can- 
giato di colore; e ita divenuto pià 
biondo' del folito, perchè la per- 
fona è apenamente immonda . “ 

, 37»' C. quando la parte oiTefa 
non li dilata , è i peli', « cape* 
gli iìano negri, il Sacerdote fap> 
pia che la pèrlonà è rifanatà e 
fenz’ alcun dubbio la pronunzii 
monda» ' 

3S> Se alla cute di uh uorho ^ 
ò di una donna comparilca luci- 
care un che di candido 3 
ì9. il Sacerdote gli ófferverà: 
e iè. vedrà alla cute fplendereun 
bianco che tira allo feuro i fap- 
pia -, che queda non è lel^ra , 
ma ihorfea , e che là perfon» é 
monda» 

40. Se ad uh uomo cadono i 
capegli dal capo, ei rclU calvo, 
ed è Mondo » 

41W £ fe gli cadono quelli che 
fono dalla parte della fronte , ei 
teda calvo fopra la fronte, ed ^ 
mondo» 

4>. Ma fe al luogo ov’egli è 
calvo d forma una tacca hianrj (^- 
o roifeggiante t ; v 

4J» quando il Sacerdote cid 
vegga , lo dichiarerà induùtata- 
ijnente.-ia^no di iehhxà wa nel- 
la 


\ 
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, 44, Sificumqut ergo maculai US 
fitertt lepra, (T feparatus eft ad 
arbitrium facerdotis, 

. 45. habebit vejlimerua diffu- 
sa , caput nudwn , os vefle coh- 
teBum^ coMtaminatum fordi- 
éum fe 'clamahit . 

k 

4$. Omni tempore t quo lepro- 
fus ejh tr immundut , folus babi 
tabit extra caflra . 

47. Veftis lanca fivelmea.,qu 4 t 
Ifpram babuent 

■ 4». in flamine atque fubtegmi- 

ne ; aut certe pellit ,-vel quidquid 
tx pelle confeifum efl • 

' 4j. ys alba vel rufa macula 
fuerit infera , lepra reputabitur , 
eflendeturque facetdoti , 

5». <yei conflderatam tecludet 
ftptem ditbus : 

. st.Et die feptimo rurfus afph 
eiens , fi deprebenderit crevijjè , j 
lepra perfeverant efi : pollutum\ 
judicabit veftimentuM; (T otnne 
in quo fuerit inventa t. 

*' y 

j idcircocomburetur fiam- 

mit . • ^ 

’ Sì- ^uad fi eam viderit non 

crevijfe, . .. 

S4. pracipiet, (T lavabunt td , 
in quo lepra eft, recludetque il- 
tud Jeptem diebus aliis • 

• 5(j. Et «tmviderit faàtm pti- 
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la calvizie. . 

44. Ogn’uDO dunque, che In» 
fetto iìa di lebbra, eTeparatopeir - 
giudizio del Sacerdote , 

4$. terrà le vefti fdrufcite , 
il capo fcoperto , li ammante- 
rà lino al moftacchi i , ed an- 
derà gridando : Immondo , im- 
mondo . 

4^. Per ■'tutto il tempo, in cui 
farà lebbrofo ed immondo , egli ‘ 
abiterà folo fuor dell’ accampa- 
mento , 

47, Se una velia di lana, o'dj 
lino Ita infetta di lebbra 

48. nell’ ordimento o nella 
trama ; ed anche una pelle , q 
qualunque cofa fatta di pelle « 
/arà immonda . 

45. Se dunque in una di que- 
lle cofe Itavi qualciie tacca bian. 
ca , o roffa , ella verrà ripmata 
infetta di lebbra , e A farà ver 
dere al Sacerdote, 

50. il quale avendoci oAerva- 

ta , la terrà rinchiufa per fette 
giorni . • ^ 

51, Il fettimo giorno la.'olTec- 
verà di nuovo , e quando vegga 
la macchia crefciuta , queAa fa- 
rà una lebbra radicatale giudi- 
cherà immonda la velia, c tu^ 
!ciò, in cui vi farà Amil macchia; 

s». s perciò tali oofe.- verran- 
no qonfijnte dalle fiamme, ? A 

53. Se poi vegga che la mac- 
chia non A è diAìifa, 

54. egli ordinerà ohe fia lava- 

ta quella parte, che apparifce in- 
fetta di lebbra , e terrà la fup- 
pdiettilc • rinchiulà per altri fette 
giorni.' V. r 

5 5. E quando vegga non effer* 

> ritor- 


/ 
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dem prtftinam non reverj'am, nect 
tamen crevijfe iepram , immun- 
dum judicnkit , & igne comburet , 
eo quod infufa fit in fuperficie 
vejìimenti, vel per tQtum Ifpra . 


sf. Sin autem obfcurior fuerit 
Iccut ìepr<* , pojiquam vejìii efl 
Iota , abrumpet eum , Cf a foli- 
do dividet , 

S 7 . ^od fi ultra apparuerit 
in bis tocis , qu<e prius immacu-, 
lata erant , lepra valatilis (It 
vaga, debet igne comburi. 

si. Si ce f averi t , lavabi t a- 
qua ea, qua pura funt , fecun- 
da , tS" munda erunt . 


$9- Jfta eft lex lepra yeflimert-\ 
ti lanei & linei , Jiaminis atque '■ 
fubtegminis , omnijque fupelleiii- 
lis pellicea , quomodo mundari 
debrai , v(l contaminari . 


o L o xiir. ,7 

ritornato il primiero colore, quan- 
tunque la lebbra non li lia dila- 
tata , dichiarerà la fuppeliettile 
immonda , e la brucierà al fuo- 
co , perchè la lebbra ha infetta 
0 la fuperhcie , o anche tutta la 
fuppeliettile . 

5 Ma fe la macchia dopo 
lavata diventa più foura , il Sa- 
cerdote taglierà quella parte , e 
là feparerà dai rimanente . 

5 7- Se dopo ciò apparirà qual- 
che altra macchia nei luoghi , ' 

che prima non l’avevano, quella 
farà una lebbra vaga e volante , 
e dee il tutto eiTere confunto a/ 
fuoco, 

si. Ma fe alla prima abblu- 
zione la macchia le ne ila anda- 
ta , ciò eh’ è già netto , farà una 
feconda volta lavato nell’ acqua 
e farà mondo, 

S9‘ Tale è la legge intorno 
la lebbra della velia di lana , e 
di lino, dell’ordimento, o della 
trama , e di qualunque fuppeliet- 
tile di pelle, onde fappiali come 
limili cofe abbiano a giudicarli 
monde , ovvero immonde , 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

V. f. un uomo avrà la lebbra j farà condotto al Sacerdote i 

4 ^ Notano gl’ Interpreti, che la lebbra del tempo de’ Giu- 
dei era molto diverfa da quella, a cui li dà oggidì lo 
ileffo nome . Imperocché .penfano , che quella antica lebbra nafcellb 
talmente dalla corruzione degli umori, che altro fegno non appa- 
rine della fua malignità che fulla pelle e nei cangiamento del co- 
lore di tutto il corpo . Ma quella de’ nollri giorni è una malattia 
elfeniva , che ha la fua feda nell’ interno dell’ uomo , e che paf- 

G fa 
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fa comunemente per incurabile, mentre che la giudaica Veniva il 
pià delle volte rifanata. 

La lebbra de’ Giudei con£deraraiì ciò non oftante e eoa ragion 
ne qual morbo graviflfimo, poiché oltre 1’ elfere attaccaticcia al pa- 
ri della pefte, Dio rtiedefimo Volle imprimerne un orror fommo , 
comandando che di qualunque condizione foifero i lebbroli, dovef* 
fero ftar Tempre appartati dagli altri, nè poteflero« finché duraf- 
fe r infermità loro< accoflariì alle cofe fante. 

Però vediamo , che la lébbra é rapprefentata nella Scrittura co- 
me un flagello del Cielo} e che Dio allora ne percuoteva quelli, 
di cui volea punire le colpe con un gaftigo efemplare, che foffe at- 
to ad intimorire altrui . Con quéftó intendirtiento Dio afflifle di lel^ 
bra Maria {,a) Torcila di Mosé a motivo della Tua gelofia contro il 
fratello; Giczi (i>) Tcrvitdre di EliTeo per la Tua avarizia,' éd Ozia 
(c) Re di Giuda a motivo della proTunzione , con che area oTato 
jjrefentare egli fleflb 1’ inceoTo a Dio,' ed uTurpare le funzioni dei 
Pontéfici del Signore < 

Lo che ci dirtioftra, giuda I’ ofTervazione del dotto Edio, che 
la lebbra era manifedamente una imagine del peccato; e che per 
queda ragione , ancorché la lebbi'a foffe una malattia , non appar- 
teneva dò non oflante ai Medici , ma toccava ai Sacerdoti a giudi- 
car quali fofferO i fintomi d' un sì fatto' rtmrbo j chi fodero quel- 
li , che fé ne dovéffero dimare infetti , e a cui s’ àveffe o a con- 
cedere o a togliere la libertà di convivere in altrui Compagnia.' 

E ficcomé il facerdozio giudaico era unà; imagine di quello della' 
legge nuova , quedo ci fa vedere , aggiugne . lo deffo Teologo y 
„ che fpetta propriamente ai Minidri di GESÙ’ CRISTO il pr<^ 
„ nwzìare chi fieno quelli , che etkndcT contaminati dall’ inipuri- 
„ tà fpirituale del peccato,- di cui la lebbra era figura , meritano d’ 
„ éffere fegregati per qualche tempo o dalla Chiedi o dalla parte- 
n cipazione dei Sagramenti, finché Dia abbia refo ad effi quella 
M purità di cuore , che da coloro egli richiede , che debbono aoco- 
„ darli al dio Santuario. “ , . 

Ma tra i Sacerdoti della legge antica e i Minidri della nuòva' 
V ha una grande differenza , che il facerdozio giudaico non effen- 
do che una figura', era uffizio di qUti Sacerdoti foltanro il dichia- 
rare, quando un uomo foffe mondo dalla lébbra- fenza contribuire 
in alcun modo a reflìtuirgli la fua primiera falute ; laddove i M'- 
nidri della legge nuova, effendo i depofiiarii del facerdozio,’ dell’ 
antorita, della potenza e delle grarae di GESÙ’ CRISTO, ficco- 
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ftie quellt che fono , fecondo S. Paolo , i difpenfatori nàn della let- 
tera, ma dello fpirito, ed hanno ricevuto dalia Ciiiefa fc da GÈ* 
SU’ CRISTO il potére di legare e di /f/a^y/frétcontribuifcunore» 
tacemeiite e mediante i configli , che porgono if penitenti » • colla 
foddisfazioné , che ad cflì impongono , e colli afiffiuiione t C ie loro 
danho in vece e pér autorità di GESÙ’ CRISTO, contribuifcono , 
dicerafi, a rifanarli dalla fplrituale impurità del peccato, e a ren- 
derli degni d’ eifere cibati alla menfa degli Angioli del) pane di 
Via pjft I I . ' 

44< 45. Cbiuìnque farà infettò di lebbra ^ ed appartate 
per fentenxjt del Sacerdote, avrà i panni laceri, là tefia ignuda, 
la faccia inveita nel vejìimente , e griderà aitamehte eh' egli i 
contaminato e f or dido. Per tutto il tempo ib' egli fàrà lébbra: o ed 
immondo abiterà da f^-a fola fuori degli alloggiamenti » Se c^ù 
trovavafì infeno di lebbra i e poteva ellcre incappato in tale ma- 
lania fenza Veruna fua Colpa , dovea giacerli in uno fiato si umile 
ed abbietto dinanzi agli uomini ; ,, in quale annientamento do- 
i, vrebbe riduifi al cofpetto di Dio colui , che , facondo T efpreflìo- 
,, ne di Si Paolo («), avrà conculcato il ÌFigliuol di Dio, avrà 
„ trattato ficcome cofa vile e profana il fangue dell* alleaiiza , per 
bui bra egli fiato fantifìcato , e che avrà fatto ingiuria allo Spi- 
„ rito di grazia? “ 

GESÙ’ CRISTO ihedofimo fembra aVerci voluto feoprire, che 
la verace lebbra era il peccato , e che doveva egli guerirla , allor- 
ché dicefi nel Vangelo (i), „ che un uoiho tutto copèrto di leb- 
„ bra i lui fi accodò, li gettò col volto a terra, T adorò, e Io 
,v pregò dando genufleflbi “E notali ancora in S. Luca (c), „ che 
J il Salvatole eifcndoii incontrato in dieci lebbrofi , fi fermarono 
da luhge, e gridando ad alta voce gli d i fièro : GESÙ* nodro 
,, msedro, abbiate pietà di noii 

Scorgefi in que’ lebbrofi ciò che a far alibiano i veri penitenti , 
a cui la fede infpirar dee quanto agli altri infpirava la fola na- 
tura* Hanno a tenerli in lontananza da GESÙ’ CRISTO , e prote- 
ftare come i lebbrofi e il Pubblicano del Vangelo, che non fono 
degni di comparìré alla prefenZa del Eigliuol di Dio, e molto me- 
no di parlargli e di appi ofiìmarli a lui , e che nella edrema loro 
miferia non p^ono in altro fperare falvochè nella infinita fua mi- 
fericordia * ' 

' Che fe quegli , Che Dio «vrà datcr per conduttore a una dellp 

iv;r- 

.. ■■■ ■ ^ 
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perfone, che penfano feiiamcnie a falvarii, rcncendod animato daV 
lo fteflb fpiiito, che aoinl^a S- Carlo Borromeo (^a), le rappre- 
fcota, „ che il Concilio di Trento infegna, che i Confelfori^iqua* 
„ li ordinano leggiere penitenze a gran peccati , li rendono partecipi 
,, de’ falli altrui; e che upa indulgenza sì crudele è ugualmente 
„ pericolofa per U penitenti che per li coiifeflbri,, pofciaché è con- 
,, trarìa alla Santa Scrittura, ai Decreti de’ConcilU , e ai feniimea- 
„ ti do’ SS. Padri:. “ quefl’anima tocca, da Dio non durerà ^tica 
ad arrci^derli ad avvilì così utili e falutari. 

Dirà elTa come il lebbroTo « GESÙ’ CRISTO (i) Signora , /e 
volete, voi potete guarirmi. Ma io riconofco nel tempo fteilo, eh.’ 
egli è giuBo che mi rifaniate lècondo l’ordine da voi preferittoai 
voliti Miniliri; eh’ egli è giulio , che difeernano, come 1’ avete 
pur andie ordinato ai Sacerdoti de’ Giudei , quel cb' è mando da 
quello eh' è immondo’, e che io vi dica a imitazione dì quella av* 
venturata donna del Vangelo , la quale non lì fgomentà ai ritiuti 
che gli facelic, e che anzi tanto pid li umiliò , quanto maggior* 
mente voi 1’ umilialle : Non afpiro alla menfa dei figliuoli ; le mi- 
che loie io richieggo , che cadono da quella .• Non men/am invado » 
fed micai quoto. 

Ecco per un vero penitente il mezzo, onde renderli degno di 
accoltarfi con tanto maggior profitto alla menfa di GESÙ’ CRI- 
SI O , quanto farà maggiore neU’ accoBarvili la fua umiltà . £ 
allorché ricevuta avrà egli una grazia si fegnalata , e allorché il 
Figliuol di Dio 1’ avrà guarito dalla lebbra interiore, e mortale., 
in quella guifa che guari i dieci infermi di lebbra elleriore , bifo- 
gna che da lui $’ abbia in orrore l’ingratitudine dì quei nove, che 
rantolio dimenticarono colui , dal quale ricevuto aveano un si gran 
beneficio . 

Fa d’ uopo che il rendimento di grazie di quell’ umile peniten- 
te lìa non meno fincero e continuo della fua umiltà e penitenza ; 
e che dì luì li polTa dire quel che S. Bernardo (c) dilfe del lebr 
brofo, che ritornò verfo GESÙ’ CRISTO, e li proftrò a’fuoi pie- 
di per attellargli la fua profonda riconofeenza ; „ Felice èhi ad e- 
„ fempio del Samaritano , riputandoli quale itranìero rilpetto a 
„ Dio, gli fa omaggio per li più grindi non folo, ma per li me. 

„ nomi favori da lui ricevuti , di umililltmi rendimenti di grazie , 

„ elTendo ìntimamente perfuafo , che non li danno grazie così gr»- 
„ tuiie , nè che merhino una ti vìva riconofeenza , come quelle , 

I, che 


(a> Sarramentale $. Caroli io loftiuft. peenir. pur. 4. 
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^ che àd uno (Iraniero ii ufano e a uno l'conofciuto : “ Ftlix qui 
fe alienigenam reputans , ttiam prò minìmis btneficiis n$n minimat 
refert gratias » gratuitum effe non dubitans qutd alieno impendimt 
& ignoto • 


G A P 1 t O L O XIV. 

SaCRI^ICU per la PtmiFICAZION DELLA LEBBRA» 



Ocutufque e fi Do- 
minus ad Mojfen, 
dicens : 

Hic efi rituslé- 
profi , quando 
mundandus efi : 
Jldducetur ad facerdotem^ 


}. egrejpus de cafirit, cum 
ihveherit lepram ejfe mUndatam , 

q. pracipiet ei , qui puri fica- 
tur^ ut offerat dUos paferet vi- 
-bos prò fe , quibus vefci licitum 
tfij (T lignum cedrinum, vermi- 
atlumqut ty hjjfopum : 

t 

5. Et unum ex pajferibut im- 
molari jubebit in vafe fidili fu- 
per aquat viventet: 

6 . jilium autem vibum cum 
Ugno cedrino , cocco (y byfo- 
fo tinger in fanguihe paferis im- 
molati i 


7i q’ué afper 'get Hlum ,quìmun- 
dandut efi , Jepties , ut jure pur 
grtur: (y dimittet pafferem vi 


i. 



L Signore pariò an-* 
cora a Mose, e gli 
cKflc i 

Ecco ciò che ^^oì 
avrete ad oflèrvare 
circa il lebbrofo , 
(JuSndo dovrà èffere dichiarato 
mondo. Egli verrà prefentato al 
Sacerdote , 

}• il ^uale ufcirà dall 'accam- 
pamento, e lo olferverà ftqaxnào 
vegga la lebbra guarita, 

4. comanderà a colui, che dee 
efferè purificato, chfe prefehti l>er 
fe due augelli vivi di quelli, di 
cui é lecito cibarli, un ramo di 
cedro, della lana di color cremi- 
fi, e deiriflbpo. 

s. Co.TÌanderà poi che vèngà- 
fcannato uno degli augelli fopra 
un vafo di terra , ove W fla deli’ 
acqua di fonte ; 

6 . ed indi ikìV acqua mifiadel 
fangue dell* augello fcannato in- 
tingerà l’altro augello vivo, af- 
iieme col ramo di cedro, la lana 
color di cremili e l’ ifopo , /7 r«f- 
to adattato in un max.xjtto, 

7. col quale afpergerà fette 
-volte quello che de3 mondarli, a 

, fin che lia legittimamente purift- 
Q } caco i 
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*. Cunujue laverit homo veflh 
menta /uà , radei omnes pilos con. 
p^r's, fS' lavabitur aqua: puri- 
fcatufque ingredìetur caftra, ila 
dumtaxal, ut maneat exira tqr 
bernaculum Juum Jepum diebtù 


9. F.i die fepiim» radei capii-, j 
los capitis, barbamque, Cy /tf 
percrlia,ac totius torpori t pilot.. 
Et lotis rutjum, vejiibus 13“ cor- 
port, 

ift. die offavo afumet dues a- 
gnot ima aculatoi , 13" mera an- 
niiulam ubl^ut n.acula , (3" trei 
deciniai penila in Jacrificium , qua 
cen/perla pi eleo , CT JetrJum ol^i 
fextarium . 


li. Cumque laceriti purìficani 
hominem flaruerit eum ((3’ bac\ 
omnia eotum Dominò .'rre^o ta-[ 
bernaculi tefiinonii) ■ 

II. io! lei agnutn, (3' offerti 
eum prò deliito • oleique Jextar 
rium-y t9~ obialit ernie Dominum 
omnibus , 

ij. immolabit agnum , uhi fo- 
lti in, molari hofiia prò peccalo, 
13 balocauftum , id tft in loco 
Sanilo. Sicui enim prò peccalo. 


T I C O. 

cato: Dopo di che lafcierà ani 
iciare l’ augello vivo a volo alla 
'campagna^ 

8. Quell’ uomo poi larerà le 
Aie velli , A raderà tutto il pelo, 
del corpo, e A lavera egli lleffo 
nell’ acqua ; e tosi purificato en- 
trerà nell’ accampamento , a con- 
dizione però ch’egli Aia per let^ 
te giorni fuori del Aio paviglio-, 
ne* 

9 . Il lettinio giorno A raderà 
i capegli del capo, la b%rba, q 
le ciglia, e tutto il pelo del cor- 
po un’ allea volla. £ lavate di 
nuovo anche le vedi ed i\ cor-, 
po, 

10, l’ottavo giorno prenderà 
due agnelli lenza difetti, ed un* 
agnella che non oltrapalA l’anno 
ipeffamente /enza difetti, tre de- 
cime parti di un Efi di Aor di 
farina intrifa con ogUo,in facri- 
fizio incruento, e feparat^ente 
un fcAiero (i) d’oglio, . 

ir. £d allorché il Sacerdote 
ch^ puiiAca queA’uomo avràpre-. 
Tentato lui, e tutte quelte cofe 
innanzi al Signore alla pona del 
tabernacolo della teAimonlanza , 

11, prenderà uno degli agnelli, 
e r ofirirà in odia pel delitto 
ed olfriià anche il feltiero d’o- 
glio , elevando quede cole innan- 
zi al Signore; 

13. immolerà l’agnello nel luo- 
go deAo, ove foglionA immolare 
le vittime pel peccato, e gli olo- 
caudi; cioè nel luogo facrorlm- 

pe- 


f’* dagli Ebrei Logh,ccatciieTa circa ana libbiaRoiaa^ 

Jia d oglio . 
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ita ty prò deliSo ad facerdotem 
pertinet boftiai San&a fanlìorum 

# -r. « 

oijfumenfque facerdos dt 
fanguine bofiitt , qua immolata 
ejì prò deliéio tpomet fuptr exjtt' 
.■ mum auricula dextra ijus > qui 
^ mundatur, & fuptr polUoes ma- 
rtM dextra & pedis s 

t$. Et de olii fextario mitttt 
{a manum fuam fnijlram, 

t ( . tinge tqtte digitum dextrum 
m eo, iy afptrgtt cor am Do- 
nino feptits , 

17. Suod autem rtliquftm eft 
tiri in lava manuy fundet fuper 
extrtmum auricula dextra ejus, 
qui mundatufy £?* fuper pollice t 
f manus ac pedis dextri , ty fuper 
fanguintm-, qui effufus eft prò de- 
lirio , 

, 18. et fuptr caput ejut. 


sf. Rogabitque prò eo cor am 
Pomino , (y facift facriftciumpro 
peccato/- tuiK immolabit bolocau- 
ftum , « 

*0. et ponet illud in altari 
cum libamentit fuit , & homo ri- 
te mundabstur , 

Smd fi pauper eft ,iynon 
poteft manut ejus invenire qua 
( dilla fwqt , prò delilio ajfumet 
agnum ad cAlatimem, ut rogef 
prò eo facerdos , dccimamque par- 
(em fintila confperfa olto in fa- 


O' L‘ O XIV. »o) 
'perocché la vimma pel delitto 
app^riene al Sacerdote, ficcome 
la vittima pel peccato: Ella ^ 
facro^ta . 

11. 11 Si|cerdote poi 'prendeniiD 
del fangue dell’ oftia immota» 
pel delino, ne porrà folla polpa 
del orecchio deftro di colui che 
viene mojtdato.e fui pollici del- 
la mano delira , e del piede de- 
liro . 

rs. Verferà pofcia il Sacerdtn 
te nella fua propria mano limllra 
dell’oglio del felliero, 

16. ed intintovi in quoBo un 
dito della mano delira, ne farà 
per fette volte l’ afperfione inn^n- 
zf'al Signore, 

X7* Coll’oglio poi che gli Fe- 
lla nella mano lìnillra ugnerà U 
polpa dell’ orecchio deliro di^quel* 

10 che viene mondato, c i pol- 
lici della di lui manp dellrq* e 
del piede deliro, nei luoghi ftef- 

11 tinti del fangue della vittima 
impiotata pel delino; 

*8. e verferà il rimanente del 
aglio che ba rulla mano finiftra 
fui capo del medelimo, 

1,9- E pregherà per lui innan- 
zi al Signore ; ed odrirà il fa- 
crifizio pel peccato , e poi im- 
molerà l’olocaullQ, 

M. e lo porrà fqll’ altare col 
faaihzio incruento , che vi va 
anncflb , e 1* uomo rellerà 
mondato fecondo la legge. 

»r. Che fe quefti è povero, e 
non ha il modo di trovare dò 
che s’ * detto , prenderà in ob- 
blazione ed in odia- pel delitto 
un agnello , a fin che il Saceido- 
te preghi per lui , la decima par- 
G 5 te 
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crifr.ium, ohi fcxtarium^ 

s*. duofque turtuires ,pte duo! 
puHos ceìumhit , quorum unm fit 
prò peccato, tT alter in holocau- 
ftum : 

ij. Oferetque ea dìe oliavo 
purificationis fua facerdoti , ad 
ojìium tabernaculi tejìimonii co- 
ram Domino- 

14. ^i fu/ci piene agnum prò 
deliiìo , ey Jextarium olii , leva- 
hit fifnuh 

t 

Ì5. Immolatoque ugno , de fan- 
guine eiui ponet fuper extremum 
auricula dextra illius,qui mun 
datar, ey /uper pollice s manus 
ejus ac pidìs dextri : 

ìt. 01 et vero pattern mittetin 
manum fuam JìniJìram, 

27^ in quo t ingens digitum 
dextra manus afperget fepties co- 
ram Domino ) 

2I. Tangetque extremum dex- 
tra auriculee illius , qui munda- 
tur , €y pollices manus ac pedis 
dextri , in loco Janguinit , qui ej- 
fufus efl prò deiili»: 

i 

*9- Reliquam autem partem 
elei, quje eft in JiniJIta manu , 
mittet fuper caput purificati, ut 
placet prò eo Domìnum : 

jo. Et turturem five pullum' 


T I C O 

te d' un Efi di fior di farina in-* 
trifa con oglio in facrifizio in~ 
cruento, un feftier d’ oglio, I 

21. e due tortore , o due co-* ) 
lombi, uno dei quali farà offer- j 
to in yitiima pel peccato, e 1’ ' 
altro in oiocaullo; 

2j. e Tonavo giorno della Aia 
purificazione prefenterà quefteco- 
fe al Sacerdote innanzi al Signo- 
re all’ iiigrelTo del tabernacolo 
della teAimoniaiiza . 

24. Allora il Sacerdote pren-> 
derà l’agnello , cèe è l’ofiia pei 
delitto , e il feftier d’ oglio , e 
gli eleverà inficme Tuno e l’al- 
tro < 

25. Ed immolato T agnello , 
porrà di quel langue Alila polpa 
dell’orecchio deliro , e Alili poi-* 
lici della mano delira , e del pie- 
de deliro di quelle , che viene 
mondato . 

2S. Verftrà poi nella Aia pro- 
pria mano Aniftra una porzione 
deli’ oglio del feftieró, 

27. nel quale intingendovi un' 
dito delia mano delira , ne farà 
per fette volte T afperfione in- 
nanzi al Signore, 

2I. e collo ftejjò oglio toccherà 
la polpa dell’ orecchio deliro , e 
i pollici della mano delira e del 
piede deliro di quello che viene' 
mondato , nei luoghi medefimi 
tinti del fangue della vittima inw 
molata pel delitto; 

2). e porrà il rimanente dell’ 
oglio, che ha nella mano finiftray 
fui capo di quello che viene pu- 
rificato , per efpiark) innanzi al 
Signore < 

IO. Offrirà anche le tortore, « 

' . i co- 
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tolumèit offerti , 

ji. unum prò delìBot ^ '**■ 
terum in holocaujìum cum liba- 
mentii Juis. , 

j2. Hoc efi fàcrifictum leprqfi , 
^ui habere non potejì omnia in 
emundationem fui • 

/ 

3j. Locutufque efl Dominus ad 
iUojJen fSr ^aron, dicenii 

H. Cum ingrejjt fueritis terram 
Cbanaan, quam ei» daho vobii 
in poffeffionem , ft fuerit piagale- 
pue in adibut , 

I ^ 

js. ibit cujus efl domus, Hun- 
cians facerdoti, tf* dicet'. ^afi 
plaga lepue videtur mibi effe in 
domo ènea. 

ìS, oit ille frrecipieti ut ef-\ 
ferant univtrfa de domo , , priuf-' 
quam ingrediatur eam, € 7 * vi~ 
deat utrum leprofa flt , ne im- 
munda fiant omnia qua in domo 
funt . Intrabitque poftta , ut fon- 
fidtrtt lepram domuii 


j}. et cum viderit in par itti-] 
hus illiut quafi valliculas pallo- 
re five rubori deforme!, (T bu- 
miliores fuperficie relìqua , 

38. egtediefur oflium domus , 
tr flatim claudet illam feptem 
diebus • 

3 $. Reverfufque die feptimo , 
confiderabit eam . Si invenerit cre- 
viffe lepram, 

40. jubebit erui lapida, in 
quibusJepra \ffl, projici en' 


10 $' 


i colombi, 

31. uno pel peccato, e l’altrof 
in olocaullo, colla Tua offerta di 
iior dì farina. 

32. Tale è il facrifìzio pel leb* 
brófo, il quale per la fua. piirifi* 
cazione non poffa provvedere tut- 
te le altre cofe comandate» 

33: II Signore parlò ancora a 
Mòsè , ed Aronne , e diffe loro.: 

31. Allorché farete entrati nel- 
la terra di Chanaan , eh’ io vi 
darò in polfeffo , fe it trovi che 
una delle voffre cafe coihparUca 
macchiata di lebbra , 

3S. quegli a cui appartiene la 
cafà andrà ad avvertirne il Sacer- 
dote , e gli dirà : Paimi che nel- 
la mia cafa vi ila una moffra di 
lebbra . 

ìi. Allora il Sacerdom gli or- 
dinerà di far portare fiiori della 
cafa tutto ciò che vi è , pria eh’ 
egli entri à vifitarla per vedere 
s’ella è veramente infena di leb- 
bra , onde non abbia ad effere 
dichiarato immondo tutto quello 
che vi farà deutro • Entrerà po- 
feia il Sacerdote, per offervare iì 
morbo della cafa; 

37. è fe alle pareti vi rimar- 
chi certe foffette difformi di mac- 
chie verdi , o roffe , e piò de- 
preffe 'del recante della murar 

glia. , . , . 

38. tifcirà dalla porta della ca- 
fa , la chiuderà, e la terrà cbiur 
fa, per fette giorni. 

ì9. 11 fettimo giorno ritornerà 
a coiiiìderarla ; e fe trovi il mor- 
bo dilatato, 

10. comanderà che le pietre 
infette di lebbra iìano cavate , e 

' [gettate 
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extr* cimtstem tn locnm immun 
du»*’ 

41. Domum autem ìpfam radi 
intrinftcui per circuitum , tr fpai - 
gì pulverem rafura extra urhem 
in lotum immtndum' 

4*. Lapìdefque alios repeni pr§ 
b$t , qui abiati fuerint , (T Iute 
alio Univi domum. 

4 J* Sin autem poflquam eruti 
flint lapidei, er pulvh erafus, 
alia terra lita , 

41 - ingrejfuf facerdos viderit 
rever/am lepram , cr parietes 
rtlperfet maculit , lepra efl per- 
feverans, er immonda domui:' 

^iMm flatim deflruent 
lapidei ejui ac Ugna, atque u- 
ntverjum pulverem projicient ex- 
tra opptdum in loctm immimdum . 

^i imraverir domum , 
quando claufk efl , immundui e- 
tit ufque ad ve/perum : 

4 ?» Et qui dormieritin ea,i 9 ‘ 
comederit quippiam, lavabit ve^ 
pimenta fua, 

SìùoÀ fi introieni facerdoi, 
tPiderit lepram noncrevìfe indo- 
tao, poflqium denuo lita' fuerit , 
furificabit eam reddita f annate \ 

^ 4 >* Et tn purifleationem ejut 

duin pafferes ,lignuinque ce- 
^ ^iimiculum, atque 

*”!^late una paffire in 
^dft P&ili fuptr aquas vivai. 


T I C Q. 

settate fuori della città in m 
luogo ìinmondo . 

41. Comanderà altresì, che le 
muraglie della cafa iiano al di 
dentro tut^e rechiate ; die la 
rarchiatura fia gettata fuori della 
dttà in un luogo immondo ; 

4», che in luogo delle pietre 
levare ve ne fono ripofte delle 
altre ; ,e che la cafa venga into» 
nicata di nuova incroftatura . 

4J. Ma fe do^ cavate lepicr 
tre, rafrhiara la intonacatura pri- 
ma , e rimelTa la nuova , 

44* il Sacerdote cold entrato 
vegga tornata la lebbra , e le 
pareti di nuovo infide di mac- 
chie , ei giudicherà che queila i 
una lebbra radicata, e che la ca- 
fa è immonda ; — 

45. Ella verrà tofto diftrutta , 
e quelle pietre , legnami , e tutr 
ta la intonacatiira , tutto verrà 
gettato fuori della dttà in un 
luogo immondo. 

4tf, Chi entrerà in quella ca- 
fa , allorché é chiufa , farà ira<t 
mondo fino alla fera : 

47- £ chi in efo dormirà , 9 
vi prenderà qualche cibo , fi la- 
VCTà in oltre le vcfti . 

4*. Che fe il Sacerdote en- 
trando nella cafa , dopo ch’ella 
fu intonacata di nuovo , vegga 
filile muraglie non elTerfi fparfo 
il morbo , la purificherà, poiché 
efo farà rifiata. 

45 - E pdr purificarla prenderà 
due augelli, un ramo di cedro, 
lana xoloy di crémifi , ed Uo- 
po, ■ > . 

$•. e fcannato uno degli au^ 
gelU fopra un vaiò» di terra , ove 
. fiali 


/ 
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CAPII 

jit’ ttlUt ligntm cedrimm^^ 
tT byfopum , Jy coccum tT paf- ' 
fereni vivum, (f tingtt omnia in 
fmnguine pafftti{ immolati , atque 
(Vj aquit viventibut , Cy afpergtf 
domum Jeptitt. 


5*. Purijìcabitque eam tam #« 
fangùine pajferis , qttam' in aquii 
viventi bus, Cy in paffete vivo, 
fignoque cedrsno, Cy bjffopo\ at- 
que vermiculo, 

l 

53. Cumque dimiferit pafferem 
avolare in agrum libere , orabit 
fro domo , cy jurf mundabitur • 


»•? 


54. JJfa efl lex 
cy percuffura, 


ottimi lepreo! , 


SS. lepra yeflium, Cy dwur 
rum > 

s 6 . cicatrici! erumpentittm 
papularum lucenti! macula, Cy 
in varia! fpecie! coloribui immit-' 
tati ! , ’ ' I 

ì7t ut poffit fciri , quo. tempo-\ 
re mundum quid, viti immuudum 


O L O XIV. 
fiavi dell’acqua di fonte, 

S(. prenderà adattati in un 
tnaxjcjetto il ramo di cedro l’i- 
fopo , la lana color (U cremiiì, 
e ’l augello vivo ; e intingerà il 
tuno nell’ acqua di fonte miiia 
col fangue dell’augello fcannato, 
e ne afpergerà la oafa fette voi-, 
te,’ 

s>, e cosi la purifìclierà col 
fangue dell’ augello /cannato , 
coll’acqua viv^, coll’augello vi- 
vo , 'col legno' xii cedro , coU’i- 
fopo , e colla lana di color oc- 
mifin», 

S3. £ quando avrà lafciato 
andare l’augello vivo a volo U'> 
beràinente alla campagna preghe- 
rà per la' cafa 3 e cosà refterà 
mondata' fecondo la legge. 

s 4. Tal 'è la legge per ogni fotta 
di lebbra, si del corpo, che del 
capo , " ' 

SS, per laiebbra delle velli, e 
delle calè,.' 

s^> per le dcatrìci , pullulette 
fiorenti , macchie lucicanti , e 
cwgiamait^ in varii colori ; 

S 7 « onde' ricoaofcerd polla 
quando una oofa ha monda , e 
quando ynunonda , à 


SEK- 
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SENSO LITTERALE ^ E SPIRITUALE . 

Vi j. Y L SMcerdote ordinerà che fià /cannati uno degli uugeUi in 
I un vafo di creta /opra acque vive. Q^el che prelcriveli 
JL in quello luogo era propriamente la cirimonia per Ispu- 
rificazione del lebbroTo , e non un lagritìcio t Per la qual cofa il paf- 
Jero non olTerivali full’ altare all’ ingrelTo del tabernacolo , come far 
foleaiì di tutte le altre vìttime , ma fuori del campo ; é non era il 
Sacerdqte che l’ immolava , ma commetteva ad altrui che fofle uc-' 
cifo i 

Diceiì che il paHero farebbe immolato in un vafo di creta /òpra 
acqua viva . Chiamaft quella acqua viva , perchè doveali prendere 
non da uuo llagno o da una palude, dove le acque fono morte per 
cosi dire e fenza moto , ma da un hnme o da un rufcello , in cui 
fcerrono perennemente . Verfavaiì quell’ acqua nel vafo di creta , nel 
quale fcannavafì il paiTero , del cui fangue mefcolato col]’ acqua af~ 
pergevafi pofcia colui, che lì giudicava guarito dalla lebbra t aflìne 
di purificarlo. 

Diceli' in appreflb , che il Sacerdote farà fette volte le afperfioni 
col fangue del pajferó , che farà flato /connato y /opra Colui , che vuol~ 
fi da effo purificare y affinchè quegli fla legittimamente purificato* 
Poiché è regola indubitata Habilita da S. Paolo, che tutti i fagrt* 
ficii dell’antica legge erano figure del grande e verace fagrificio del- 
la Chiefa , che H offre ancora ogni giorno fu i nollrì altari ; è però 
difficile il non rifcontrar qui con Teodoreto (a) una sì aita veri- 
tà in una hgnra, di cui chiaramente apparifce il lignificato t 

Il pafiTero immolato dimollra la fanta umanità dei Figliuol di 

5 do, umanità che ha egli fagrificato al Padre fno come la vìttima. 

f. propiziazione per tutti i peccati del mondo . 11 palfero , che li 
alzà a volo , efprìme il Verbo eterno fempre libero ed immortale 
nella morte llel& del facro fuo corpo ^ Tale immolazione lì efegui- 
fce^ fuori del campo, giacché GESÙ’ CRISTO, fecondo roflèrva- 
zione di S. Paolo (h), è morto fiioti della Città di Gerufalemme. 

Il pajfero viene immolato fopra le acque correnti per indicare , che 
GESÙ’ CRISTO elfendo veramente uomo é paHàto pel corfo del- 
la fua vita mortale e per la fucceffione di varie età« liceome dice 

Da- 

^ . I m,m I - .1 . Il mm 

(3> Thtodot. in Lcrit. qezft. <b^ HeU tj, v. ia« 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV- 
Davidde (41) eh’ egli dovea bere dell'acqua del torrente t e che per 
ciò Jarehbe (/aitato, in gloria . 

S’ immerge nell’ acqua tinta del fuo fangue il legno di cedro , 
che è incorruttibile, per dar a divedere che il Salvatore c morto 
non folo innocente, tiia come l’ agnello immacolato. Vi fi aggiu- 
gne la lana tinta in. ijcarlatto , che fimboleggia quell’ amore ac- 
edb, per cui fi è egli fagrificato per gli uomini. £ 1’ i/opo^ che 
e un’ erbetta , dice o. AgolUoo , la quale pretendefi aver la virrà 
di confortare il polmone, è 1’ imagine dell’ umiltà, con che GE- 
SÙ’ CRISTO fi è ajinichUato fino alla morte e fino a una morte 
obbrobriofa e crudele. . i 

1^. 6. Nel /angue del paffero /cannato intignerà /’ adira paffero 
■Clivo, mfieme cql legno di cedro ec . Si tigne del fangue ael pallero 
immolato, che è ^ figura della Tanta umanità di G^U’ CRISTO, 
r altro pafierq vivo , e di cui diceii dappoi , che fi dee la/ciarlo 
volar nei campi , pofeiache il pa/fero /empre vivo figura la divini- 
tà di GESÙ’ CRISTO, che è >riorta sì come uomo, ma per tal 
modo, che come Dio rimane Tempre vivo ed immortale. 

Per la qual cofa S. Bernardo dice „ che la nofita Tperanza non 
„ è già in un uomo ripofia, ma in Dio} perchè Teblwne GESÙ’ 
„ CRISTO fia morto come uomo, ^li è nondimeno riTufeitato 
„ come Dio } “ e perchè nella Tua morte fiefia ha manifefiato la 
Tua divinità , efiendo mot^o in quella guifa e in ^uel momento , 
eh’ è a lui piaciuto , e fecondo tutte le circofianae , che aveva 
egli fatto vaticinare dai Profeti pid di ottocento anni avanti il 
Tuo nafeimento. 

Imi^ciocchc, giuda la Tuhlime eTprellìone di S. Leon Magno 
(i>) , il Figliuol di Dio, che sì annichilato è comparTo nella Tua 
croce , c quivi ciò non ofiante pieno, di gloria rifpetto a quelli , che 
Io confiderano coll’ occhio della fede. ,, La divinità, che era nell’ 
,, uomo addolorato , non era nel dolore Divinitat qua erat in 
,, dolente , non erat in dolore . E ciafeuna delle due nature confer- 
„ vando quanto ad elTa era proprio, non ha Dio la Tua carne ab- 
,, banduuata ne’ Tuoi patimenti e nella Tua morte ; e la carne ha 
„ Tofierto i tormenti e la morte fiefia per si fatto modo, che Dio 
„ non per tanto è rimafio Tempre impafiibile ed immortale : Ma- 
nente in /ua proprietate utraque natura , neque Deus reliquit /ut 
corporis pajjionem , nec Deum fede cara paj/tbilem . , 

V’ ha nell’ Apocalifie un’ apparizione afiài confacente alla fi- 
gura del pajfera Tempre vivo, die è tinto del (angue del pafiero 

im- 


(a) Pfal. IO». V. 7 . (b> 1-eo Maga. Teim. te, de PiTt. hciii.a7. r* i* 
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immolato* Imperocché S. Giovanni [dice, che avendo veduto il 
„ Qelo aperto gli apparve un cavallo bianco i è che quégli che v* 
„ era lopra chiamavafi il Fedele e il Veritiéròi eh’ era égli veAi- 
„ to d’ una roba tinta di fakstiè , e chiamavali il Verbo di Dio . “ 
if. 7 . Il Sacerdòti col detto (angue nlpergera fetie holte Quello i 
ibi deve fnondarfi, àffncbè irgli jtà legittimamente purificato . Lo 
Spirito Santo medelimo feniLia fpiegatii in quriia figura per bocca 
di S> Pietro i allorché dice («): Che fiahto fiati eletti fecóndo la 

prefeienza di Dio Padre per efiere fantificati dallo Spinto Santo, 
M e bagnati dal fangue di GESÙ* CRISTO : “ In àfperfionem fan- 
guinit Jefu Chtifti i _ ■ ' _ 

t. J 4 . )5* Se ud alcuna delle voflre eàfe aimen che i’ appigli 
il contagio deità lebbra, andrà il padron della cafa a darne av- 
vifo al Sacerdote ec. 11 fenfo fpirituale di quanto dicefi qui della 
lebbra a];^ccatafiaiie cafe, e del metodo di purificarle, fi vuol de* 
fumere da quel che fu ragionato intorbo la lebbra degli uoibini , 6 
Intorno il metodo j con che aveva Dio ordinato < che fofiero puri- 
ficati dai Sacerdoti. Hannoci poi nel prefenre Capitolo alcune ab* 
«re cofe, che fono già fiate altrove dichiarate. 

«- ' • ■■ ■ ' 1 . - ' - ■ 


CAPITOLÒ XV. . 


AltKE impurità’ LECALI i B LORO PURinCAÌtONB . 



òektufque èfiDo-^ 
minus aif Moj- 
fenV <Aaron,di- 
cens : ' 1 

Laquimini filiit 

. ‘ Ifrael , CT dici- 

tt eiit Piti qui patitur fiuxum 
feminit, rmmundus erit. 

j. £t fune judicàbitur buie ia- 
ti» Juhjactre ,• cUm per fingala 
momenta adbaferit carni ejut , 
atqui coHcreverit feedut bum»r 


1 


^ Signore parlò a<r* 
cora a Mosé c ad 
Aronne , è lor dille » 
à. Parlate ai figli 
d’ Ifraello i e dite 
loro : L’ uomo , la 
dui carne ftilli d’impuro umore'* 
farà immondo . 

j. E verrà giudicato l’ uoin 
fcggiacere a tale incomodo, quan- 
do adogni momento fo gli afnmaflì 
l’umore impuro, e fe gH attachi 
al'dorpo. 

«. Sa- 


<a) I. Tctr. a. v. a* 


f 
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C À P I t Ó L Ò XV. tH 
' 4. òmne ftratum, in quo dar- ' 4 . Sarà immondo Ogni lenti 
mierit, immundum erit t (f ubi- inciti dormirà, ed ogni Tuppellef 
eumque ftderit . lile fopra cui federa.' 

5 . Si quii bomm$m ietigerit ^ 5 . .Se alcuno toccherà il di 
hiìum ejus i lavmbit veftimentu iui letto i fi laverà le vefti « ed 
Jua’. tr ipfe lotta aqita immun- tgli medefirao lavato nell’acqua, 
dui erit Ufque ad ve/plìumi icfierà immondo fino allà fera. 

Si Jederit , ubi ille federàt, ‘ 6 . Se feddrà , dove quegli a- 
ipjt lavabit veftìmenta fua : vea pria feduto , fi laverà le ve- 

IS" Ictus aqua immundus erit iU , ed egli ftelfo lavato nell* 
ujque ad vefperum . acqua refterà immondo fino alla 

fera . . , 

. 7- ^i ietigerit cairnèm ejus , 7 . Se ^ toccherà la carne , fi 

lavabit ■oejìimenta Juax (9" ipfe làterà le vefti, ed fte£Tola> 
lotus aqua immundus erit ufque vaco nell’àcqua refierà immondo 
ad vefperum. ^ fino alla fera i 

*. Si fal'mmn hujtrfcensodi bò- 8 . Se chi é colto da quefto la- 
mo jecerit fuper eum , qui must- awtiodo fpiita addoifo ad uno 
dus eft , lavabit veftìmenta fua : che è niondo , quelli fi laverà le 
tr Idtus aqua immundus erit velli y ed egli llefib lavato nrif 
ufque ad vefperum. acqua refierà immondo filfo alla 

X . ■ " • j • 

9 . Sagma, fuper quò federit, 9 .' La fella di cui quegli fi 

immundus erit : farà fervilo per cavalcare , farà 

immonda ; 

10. et quidquid fub eo fuerit , 1 o. e tutto ciò , che farà fiato /bt** 

qui Jìuxum feminis patitur , poi to colui, che Ibflrc un tale incomo- 
luttm erit ufque ad vefperum: do,' farà immondo fino alla fera. 
& 1 Ù portaverit barum aliquid , Chi porterà ^pialcheduna di que* 
lavabit lùftimenta fua , cy ipfe fie cofe , fi laverà le velli , ed 
lotus aqua immundus erit ufque ^li fiefib lavato nell’acqua re- 
ad vefperum . fierà immondo fino alla fera . 

11. Omnis, qùem ietigerit qui n. Se tin uomo cosi indilpo* 

ialis eft i non lotis ante manibus, fio fenaa averli pria latrate le 
lavabit iteftimenta fuat C9* io- mani, ne tocca un dtro , quegli 
tut aqua immundus erit ufque eh' è fiato taccate fi laverà levo» 
ad vefperum: Ili , ed egli lleflò lavato nelP 

acqua refierà immondo fino alia 
l'era. . ' 

a». Vat fiSiUt quod tttigeriti i»; Se avrà toccato ufi viilb ^ 
confrirsgetur » vas autem ligneum fe è di terra verrà fpczzato , te 
lavabitur aqua . di legno verrà lavato con aequa. 

t i* Si featatui fuerit qui bu- i;. Qpudo tuo , «he fofite 

Mie ") 


\ 
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iufcemoil fuftinet paffitnem , nu- 
merabit ftptem diei poft tmunia- 
tionem /«/, € 9 * latis vefiibus Or 
tota carpire in aquis viventibus, 
trit mundus. • 

rt> Die autem o 3 mo fumet 
dues turtures , aut àms puilos 
tolumbàf C 9 * vcnietinconfpelìum 
Domini ad ojfium tabernaculi te- 
fiimonii, dabitque eos facerdoti : 

15- qui faciet unum prò pec- 
cata, alterum inholocauflam i 
rogabiique prò eo. coram Domino , 
ut emundetur a fiuxu fentinis 
fui. 

xs. Vir , de quo egreditur fe- 
men co/tus, lavabit aqua omne 
corpus fuum\ V immusuius erit\ 
u/que ad vefperum. 


IT» Vefiem ^ pellem , qt*am 
babuerit, lavabit aqua, € 9 * im- 
munda erit ufqtte ad vefperum. 

it< Msilier, cum qua coierit, 
lavabi tur aqua, ( 9 * immonda e- 
rit ufque ad vefperum, 

.15). Mulier. , qua redeunte sntn- 
fe patitur fiuxum fanguinis , fe-^ 
ptem diebus feparabitur , 

to. Omnis qui tetigerit eam, 
immundui crit ufque ad vefpe- 
rum : 

< XI, Et in qua dormierit , vel 
federit diebut feparatioms fua, 
polluetur . ...il 

XX. Otti tetigerit leUum tjut , 
lavabit veftimenta fua : Cr _ipfe \ 


T I c 

rale incomodo , è guarito , ftarà 
per fette giorni in iftato di pui> 
gazione; e lavate le veili e tutto 
il corpo nell’acqua di fonte» fa- 
rà mon^o. 

14. 11 giorno ottavo prenderà 
due tortole , o due cokMnbi , e 
venuto innanzi al Signore all’ in- 
greffo del tabernacolo della tefti' 
monianza , gli prefenterà al Sa-* 
-erdote , 

15. il quale ne offrirà uno in 
vittima pel peccato, e l’altro in 
olocaufto, e pregherà per lui in-i. 
nanzi al Signore a fin che refti 
purificato da quella impurità. > 

tS. L’uomo che commetta una 
impurità di quelle che commet- 
ter li fogliono in fi^uito del 
matrimonio , li laverà tutto il 
corpo nell’acqua, e farà immon- 
do lino alla fera. 

17. Laverà in acqua la velia , 
e la pelle infozzata da quella 
impurità , e farà immonda lina 
alla lèra. 

18. La donna con cui egli 
avrà giaciuto lì laverà pure nell* 
acqua , e farà immonda lino alla 
fera. 

tf. Qpando una donna foffre 
ciò che accader fuole nei confue-' 
ti intervalli , farà feparata per 
fette giorni. 

ae. Chiunque la toccherà farà 
immondo lino alla fera "• 

ai. E tutte le fuppellcttili ^ 
fopra le quali avrà giaciuto o fe- 
duto nei giorni della fua f^- 
razione, faranno, immonde . 

a a. Chi toccherà il di lei let- 
to, fi laverà le. velU ^-ed egU 
'' ftelTq 
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fcttus Aqua immundut erit uj'que 
^4 ve/jperum. 

i}. Olirne vat , fuper ^uo tlla 
federit, qpi/quit attigetìt, lava- 
kit veftimenta Jua‘. (y ipfe lotus 
aqua poUutui erit ufque ad ve- 
fperum . 

Si coierit cum ea vir tem- 
pore fanguinit menfltualis , inr- 
muadui erit feptem diebus : (3“ 
Qmne Jiratum, irf quo dormiente 
pollile tur . 

15 . Mulier, qua pati tur mul- 
tit diebus fluxum fangttinis non 
in tempore menftruali , vel qua 
poft monjìraum /anguinem fiuere 
non cejfat , quamdiu jubjactt buie 
pajffoai , immimda erit, quaft fit 
in tempore menftruo^ 

xS. Omne ftratum, in quodor- 
nsierit , Cy* vas , in quo Jederit , 
pollutum erit • 

» 7 . ^uicumque tetigerit ea , 
lavabit veflimenta fua : & ipfe 
lotus aqua immmndus erit ufque 
ad velperum. 

»*. Si fleterit fanguis , 13“ fiue- 
re ceffaverit , numerabit Jeptem 
dies purificationis fua’. 

X9‘ Et die oliavo offeret profe 
facerdoti duot turtures, aut duos 
• pullos, eolumbarum ad oftium ta- 
kernaculi tefiimonli : 

}•. qui unum faci et prò pecca- 
to , 13" al ter um in holocauflum, 
rogabitque prò ea coram Domino^ 
ty prò fiuxu immunditia ejut . 


ji. Doc obiti s etgo filiut Ifrael il 
ut cavtant immunditiam , ITmn 


A . 

\ 

O^L O XV.' iij 
ftelTo lavato nell’ acqua , reiterai 
imitando iliio alla fera. 

: Chiunque toccherà alcuna 

delle fuppell^trìli , fopra cui ella 
abbia Ceduto, iì laverà le velU , 
led egli fteffo lavato nell’acqua , 
reitera immondo lino alla Cera . 

* 4 . Se un uomo Ceco lei giace, 
allorché el 4 è in quello dlato , 
farà immondo per fette giorni } 
e farà refo impuro ogni Ietto , in 
cui egli, giacerà . 

La donna che per molti 
giorni foffre quello accidente fuor 
dei tempi cohfueti , o a cui eflb 
continua anchc^ ^opo che avrebbe 
dovuto cefTare ; per tutto il tem. 
po che foggiacerà a quello inco- 
modo, farà immonda, come lo à 
ai Coliti tempi. 

xS. Sarà immondo ogni letto 
in cui giacerà , ogni fuppellettile 
fopra cui Cederà, 

» 7 . Chi toccherà quelle cofe , 
li laverà le velli , ed egli Hello 
lavato nell’acqua rellerà immon- 
do lino alla fera, 
iS.Quando l’incomodo fermali e 
celTa , ella conterà fette giorni ii} 
illato di purificazione, 

* 9 , II giorno ottavo prefente- 
rà per fe due tortore , o due co- 
lombi all’ ingrelTo del tabernaco- 
lo delia teitirnonianza al Sacer- 
dote; 

ì<f. il quale ne offrirà uno in vie* 
^ima pel peccato, e l’altro in olocau- 
llo i e’I Sacerdote pregherà in- 
nanzi al Signore per ella , e per 
ciò che ha folferto d’immondez- 
za . 

ji. Infegneretc dunque ai figli 
d’ifraello a guardarli quando fo- 
li no 
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mm /jntur in fordìbus fuls , c«w» 
follutrtnt tabernaculum meum , 
quod eft inter eoi- 

jx. Ifta eft lex ejut, qui pati- 
tur fiuxum Jeminis , W qui pol- 
ìuitur coitu, 

j}. et qua menftruis tempor 
rihut feparatur , vel qua jugi 
fuit fanguine y iS" bominis , qui\ 
dormierit cum ea- 


T I C O. 

no immondi, onde a morir noti 
abbiano nelle loro immondezze 4 
violando il mio tabernacolo, che 
è tra loro. 

}x. Tale è la legge per chi 
fUlIa d’impuro umore, per quel- 
lo che s’ immonda nell’ avvid- 
narA a donne; 

3 }. per la donna che ai tempi 
conAieti A fepara , o in cui lo 
AelTo accidente continua ancor 
quando avrebbe dovuto ceAare , 
e per r'uomo che giaccia con eAaw 



r 

SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 


L a Scrittura parla in tutto queAo Capitolo delle impurità . 
che non fono che eAeriori e legali ; perocché Aippone^ che 
Aeno involontarie, e che la volontà Aa quella, che ^accia 
il peccato. Ciò non coAante Accome le cofe in eAa ricordate trag- 
gono 1’ orìgine dalla concupifcenza e dalla pena del primo uomo , 
con ottima- ragione volle però Iddio rapprefentare a quel popolo feh- 
foale, ed incapace degli obbietti dello fpirko, le impurità eAeiiorì 
per dar luogo al popolo nuovo , che dovea vivere dello fpirito di 
Dio , di sbandire da fé molti atti , che non offendono il pudore u- 
itiano, quali fono quelli, di cui A tratta nel prefente Capitolo, ma 
che fono veramente impuri agli occhi di Dio, perché fono volontà 
rii , e fanno arrofAre 1’ umiltà di un’ anima , che ama Anceramen - 
te GESÙ’ CRISTO , in quel modo che la femplice memoria del** 
le impurità legali fa arroflìre 1’ orgoglio dell’ amor proprio. 

Quindi fa d’ uopo, che ci ricordiamo di quel che lafdò fcritre 
S. AgoAino, ,, che la concupifcenza é un’antica radice d’ognifop- 
„ te d’ impurità , che il demonio ha piantata nell’ uomo : “ Con- 
cupifcentia antiqua ftirpis immunditia , quam diaboius plantavitm 
Lamine . 

Uno de’ germogli più pericoloA di queAa radice si corrotta è ? 
intemperanza della lingua. „ La morte e la vita fono in poter del' 
„ la lingua , dice il Savio {a) . La lingua , fecondo 1’ ApoAolo S. 

« Ja- 
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Spiegazione del gap. jcv. 

y jjcópo (a) , corrompe tutto il corpo . “ ElTa é pregna d’ uil 
tn&ual veleno,' e pure chi paventa quanto balla la impurità , di 
cui macchia il cuorb, fenza thè ce ne accorgiamo, non che fcn-’ 
lime alcuna vergogna? 

Quante fiate li vien meno al rifpetto dovuto a Dio con difcorlì 
vani ed incauti , o alla carità , che fi dee al proflhno , con aperte 
beffe i i> con fegrete ed artifìciofe maldicenze, per non dir nulla di 
mille altre colpe, che ci fa commettere in ogni incontro 1’ intem- 
peranza delle parole, poiché la lingua, fecondo l’Àpollolo foprac^ 
citato ,, inhanuira tutto il circolo delle noflre azioni, effendo ella 
j, medelùna infiammata dal fuoco delP -inferno ^ “ 

Ecco le rmptMtà , che abbiamo a temere ; ìtìxo gli eccelH j' iti 
cui cerchiam talora una flolta compiacenza in faccia agli uomini , 
mentre che dovremmo concepirne una vera confuiione agli occhi di 
Dio . 

Notali qui , che coloro eh' erano incorlt nelle impurità legali , 
rendevano impuro quanto per loro toccavafl; e dianzi è flato detto 
più panicolarmcnte dei lebbr$fi, che doveano efiere fegregati dal 
commercio degli uomini , e che dovea fuggirli ognuno, poiché la 
lebbra era un mal contagiofo, che agevolmente fi avventava al 

I SS- Padri hanno molta ragione di fervirfi di quelle antiche lì- 
gule per efortarci ad amare la vita ritirata , per quanto il nóflro 
dovere e la noflra condizione ilei confentono , e iòpratrutto allòr- 
ché vuoili dar opera a guarire le piaghe della noflr’ anima. 

, Imperocché un infermo come porrebbe mai rifanare^ s‘ egli vive 
in una agitazione sì grande come quella , in cui troVaVafi godendo 
d’ una perfetta falutej II folo buon fenfo e l’ amore della vita noti 
permettono agli uomini il condurli ih una maniera sì irragionevole, 
là dove fi trana di ricuperare la fanità corporale. Si appartano in 
una camera , non fi alzano più di letto ; rìnunziano a qualunque 
coiiverfazione non tanto delle perfone indifferenti , ma degli amici 
e dei parenti fleflì j e noi per Poppolito non ritenghiamo prelfonoi 
i'e non fé coloro t che poffono ma||ìormeute accrefcerc la violenza 
del noflro male^ 

II femplice lume naturale preferive quelle regole: ed ogni uonìo 
leiifato ne conviene, poiché la falute é la bafe di tutti i beni della 
vita , ond’ è giullo che fi voglia acquiflarlà a qualfivoglia collo; 
Ma dìmenticafle voi forfè , dicono i Santi , che avete un’ anima, 
allorché fiere cosi invaiati dall’ amore del corpo , e che la falutfl 

dell’ 
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4 cU’ anima dev’effere eterna , meiur^ che quella del corpo vi sfugt 
eirà in un momenro ? 

^ In oltre la legge vietava l’accofttjrfi 41 un libbrofo, per rema che 
fi contraefle la lebbra , e vietava pure il toccare o un morto ov- 
vero certe perfcaie da effa fpecificate, perchè non $’ incorreffe una 
legale impurità . Come dunque non temete voi il commercio del 
mondò dicono i Santi medefimi, quando rnalTìmameute voi penfa- 
. te a guarir le piaghe, cui v’ ha fatte il (rondo? 

S. Paolo («) credeva, che un folo colpevole poteffe tutta gua- 
"■ Ilare la Chiefa di Corinto t Un po' di lievito ^ die’ egli, inforti/ce 
tutta la pafia. E voi penferete poter di nuovo acquillare la purità 
' della voftr’ anima fra la turba delle perfone corrotte ? Ancorché f >- 
fie Santo , vi fi attaccherebbe la pefte in mezzo a tanti appellati * 
ora , io domando , vi lufinghcrelle mai di liberarvene refpirando un( 
aere si mortifero? 

Che fe la fed? non giugne a perlhaderci di quelle grandi verità, 
confultiamo almeno la ragione; e fe noi\ afcoltiamo i fapienti di 
Dio, rendiamoci dunque difcepoli de’ faggi del mondo. Voi non vi 
guardate dal contagio degli uomini, voi che non ignorate , ch(e r«r- 
ffl il mondo è imrnerfo nel male, come dice SrGiovanni(^) , e che 
il demonio n' è il Principe, fecondo che GESÙ’ CRISTO (c) nfe- 
defimo ce ne alHcura, E un uomo che niente fapeva di tali veri- 
tà , un idolatra , che non era informato nè della caduta nè della 
redenzione dell’ uoit(o, né dei mali «he Io affliggono, nè de’rime-, 
dii che li guarifeono, nè delle promeffe nè delle minacce di Dio , 
dilfe a un fuo difcepolo (d) ; „ Tu mi richiedi quel che deifcaii- 
,, f^e fopra ogni cofa, ed io ti rifpondo il convérfar cogli uomi- 
„ ni. Fuggi i molti compagni, fuggi i pochi, foggine 'ancora un 
„ folo : Puge maltitudinem t fuge paucitatem t fuge vel unum . Ti 
,, confeffo la mia debolezza, prolìegue il Filofofo : Allorché mi 
„ riconduco nella mia foiitudine non' ci arreco mai i collumi , che 
„ io ne avea portato fuori . Sempre alcuna cofa Itfconvolgediquel- 
„ le, che io mi avea acconciato nell’ anhno; ed alcuna ne ritorna 
„ di quelle molefte, che io ne#vea difcacciato: “ Ego certe con- 
fiteor imbecillitatem meam . Nunquam mores quos extuli , refero, 
jìliquid ex eo quod compofueram turbatur; aliquid ex iit qua fu- 
gaveram, redit. 
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tERlMONIE DA OSSERVARSI DAL GrÀn SACERDOTE iJUANPO EN- 
TRA NEL Santuario per purificarlo. Caprone carico dei 
PECCATI rii turro IL popolo Cacci a to nel diserto . 



Ocutufque tfl Dir 
minuj ad Mojjen 
poji mùrtém dur 
'rum filiorum Jia- 
ron, ìjuandò of- 
ferite) ignem a- 
itenum intèrfeBi fknt: 

et pricepit et, dicenst Lo- 
^uife ad oiaron fratrem tuum, 
ne Omni tempore ing'rediatùr San- 
ìfluarium, quod eft int'rà veldm 
(tram propitiatòrio t quo tegitur 
arca, Ut non moriatur (quid in 
nube appàrebo fupér oraculum ) 


«■ - A \ A • 

j. nifi b<ec ante fecerit .• Vitu- 
ium prò peccato offeret , tr - arie- 
tem in bolocaufium. 

4> “Tunica linea veflietur, fe- 
minalibuj lineis verendacelabit : 
accingitìer tona linea, cidarim 
iineam imponet capiti', bac tnm 
wefiimenta fune faitBa : quibus 
cundis i cum lotus fuerit , imtuc- 
tun 

t'. Sufcipietque ab Univerfa 
tnultitudine filiorum Ifrael duos 
ih eòi prò peccato, Ùf unum 4- 
■rietem in holócauftum. 

(. Cumque obtulerit •viiulum, 
ir craverit prò Je, CT prò domo 


^ morte dei 
fi* figli d’Ai'on- 

jlf jjg ne che furono 
ni * kw uccifi offrendo a 
I ^ Dio un eftero 

fuoco; il Signo- 
re parlò a Mose, 

. à. e gli diè quello comando i 
dicendogli : Dì ad Aronne tuo 
fratello, che fei non entri intut- 
rì i teiii^ì nel Santuario j che £ 
alia parte intehtà del velò ; in- 
nanzi al propiziatorio che copre 
l’arca, ond’egli ilonmuoja (pol- 
che appunto fopra quel coperchio 
io comparirò nella nube : ) 

Egli vi entrerà ; quando a- 
vfà fatto quello ; Préfeiitérà un 
giovenco in vittima pel peccato i 
ed un montone in olocàullot 
j q. Veflirà la tonaca di lino; ed 
! i calzoni di lino ; li cingerà con 
luna cintura di lino , e li porrà 
in Capo una tiara di lino ; que- 
lle velli fon fante , e tutte qae^ 
de ei fi porrà indolTo {iopo di 
elTerfi lavato ; 

$. Da tutta r afiemblea poi 
dei figli d’ Ifraello ei riceverà 
due ciprònl |>el peccato ; ed uii 
montone da offrirli in dIoCaullo i 
g: E quando aVrà prefentato il 
giovenco In efpiazione per fe , * 
H i per 


J 
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7. duoj bircas flare factet Co- 
rani Domino in aftio tabernaculi 
tejìimonii i 

8 . Mittenfque fuptr utrumque 
fortem, unam Domino t f?" alte- 
ram capro emijfario: 

f. Cujus exierit fon Domino, 
offeret iilum prò- peccato- 

IO. cujui autem in caprum e- 
mijfariuM tjiatuet eum viwm Co- 
rani Domino , ut fundat preces 
juper eo , tS" emitiat eum in far 
litudsnem • 


II. His riu celebratisi efferet 
vitulum, Cy r^ans prò fe , 
prò domo Jua, immolabit eumi 

II. oijfumptoquetburibulo, quod 
de prunis altaris implevetit , Cr 
baurie ut manu compofitum thymia- 
ma in incenfum, ultra velumin- 
trabit in Sanila : 


II- ut pofitii fuper ignem aro- 
matibut i nebula eoxum iP" vapor 
operiat oraculum , quod tjì fupra 
tefiimonium, non motiatur, 

t • • 

14. Tollet quoque de fanguine 
vituli , ty afperget digito fepties 
contea propitiatorium ad Orien- 
tem . 

f 

t$. Cumque madaverit bircum 


T I C O, 

per la Tua cafa, 

7. farà ftare i due caproni in-’ 
nanzi al Signore* all’ ingreifo del 
tabvnacolo delia teftimonianza . 

8. Getterà quindi fopra ambi- 
due le forti , l’ una delle quali 
fignificberà , al SIGNORE , e l’’ 
altra , al CAPRONE EMISSA- 
RIO .. 

j. Quello i per cui ufcirà la 
forte, ci&f/wdifA AL signore, 
dal gran Sacerdote vorrà offerto 
in vittima pel peccato, 

10. e quello, fopra cui caderà 
la forte , che dinota , AL CA- 
PRONE EMISSARIO , farà 
fatto ftar vivo innanzi al Signo- 
re , onde il gran Sacerdote fac- 
cia fopra quello le preci , e la 
mandi nel difetto, 

11. Fatte col dovuto ordine 
quelle cofe , offrirà U Pontefice 
il giovenco , e pregando per fe, 
e per la fua cafa lo immolerà. 

ti, E poi prefo un turibolo , 
che empirà di bragie prefe dall*’ 
altare , e prefo anche nel pugno 
del profumo compollo di aromar 
ti per fervire d’inccnfo. , entrerà 
[ alla pane interna del velo nel 
' luogo fantilltmo < 

ij. e porrà l’aromatico profur 
mo fui fuoco. , onde il fumo c 
vapore che indi n’efce copra L* 
oracolo , cioè il coperchia, che è 
I fopra l’ arca della teffimonianza , 
ed egli non muoia . 

14. Prenderà anche del fangue 
del giovenco , e ne farà l’afpet- 
lione fette volte col dito in fac- 
cia al propiziatorio verfo Le- 
vante . 

I 15- Ed avendo altresì immo- 
' • Iato 
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prò peccato populi , inferet fan- 
guinem ejus intra velum , ficut 
praceptum eftde fanguine vituli , 
ut.ajpergat e regione or acuii ^ 


iS. et expiet SaniJuarium ab 
ìmmunditiis filiorum Ifrael , a 
pravaricationibus eorum , cun- 
lìijque peccati! ‘ Juxta bunc ri- 
tum faciet tabernaculo tejìimonii, 
quod fixum ejì inter eosin medio 
fordium babitationit eorum. 

17. NuUus bominum fit in ta- 
bemaculo , quando pontif ex San 
Huarium ingreditur , ut roget prò 
fe ■, E?* prò domo fua-, € 5 ^ prò u 
niverfo ccetu Ifrael : donec egre- 
diatur , 

iS. Cum autem exierit ad al- 
tare, quod cor am Domino eft, 0- 
ret prò fe , ty fumptum fangui- 
nem vitali atque birci fundat 
fuper cornua ejus per gyrum\ 

19. afpergenfque digito fepties, 
fxpiet , £y fariBificet illud ab im- 
munditiis filiorum Ifrael. 

ìo.Pofiquam emundaverit San- 
iìuarium, ( 3 " tabernaculum , E?" 
altare, tunc offerat bircum vi- 
ventem : 

*f. et pefita utraque manufur 
per caput ejus, confiteatur omnes 
iniquitates filiorum Ifrael , isr 
univerfa deliiìa atque peccata 
eorum : qua imprecane capiti e- 
jus , emittet illum per hominem 
paratum, in dejertum. 


iij 

Iato il caprone in vittima p«l 
peccato del popolo , porterà il 
fangue di quello alla parte inter- 
na del velo , come c flato ordi- 
nato toccante il fangue del gio- 
venco, onde ne faccia l’alperlio- 
ne innanzi all’ oracolo : 

1$. e faccia la efpiazi^ne del 
Santuario dalle immondezze dei 
figli d’Ilraello, e dalle loro pre- 
varicazioni , e da tutti i loro pec- 
cati . Con tal rito efpierà anche 
il tabernacolo della teflimoniau- 
za , che è tra elfi piantato in 
mezzo alle immondezze della lo- 
ro abitazione. 

17* Qpando il Pontefice entra 
nel Santuario per pregare per fe, 
per la fua cafa, e per tutta 1 ’ 
aifemblea d’Ifraello , e fino eh* 
egli efee, nefluno fiavi nel taber- 
nacolo . 

18. E quando farà egli ufeito all’, 
altare del profumo , che è innanzi 
al Signore, pregherà, eprefo del 
fangue del giovenco e del capro- 
ne, ne bagnerà con elfo le corna 
dell’altare tuno all’ intorno; 

19. ed afpergendolo col dito 
lene volte lo efpierà, e Io puri- 
ficherà dalle immondezze dei fi- 
gli d’ifraello. v . f 

IO. Quando avrà purificato il 
Santuario , il tabernacolo e l’al- 
tare , fi farà condurre innanzi, il 
capron vivo; 

ai. e polle ambe le mani fui 
capo di quello , confelferà rune 
le iniquità , e nini i delini , e pec- 
cati dei figli d’ Ifraello ; e pre- 
gherà che \utte quelle iniquità 
cadano fui capo di quel caprone, 
e poi lo manderà per un uomo 
H a 
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||a ciò preparato nel difcrtoi 

21. £ mentre che il caprone 
omnes initjuitates eorum in ter- l'avrà , porrate tutte le iniquità 


12 . 


Cumijue portaverit bhrcuì 


ram Jolirariain , €?“ dimijfu! fue 
rit in dt 'crtò, 

2j. revmttur Jiaron in tabef 
na.ulufn lefliiftenii , . Vt" depofitis 
x fJìib((S , quibui prius indutus t 
rat , cum inttaret Sanéìuarium , 
reliiìijque ibi, 

24. lavabi t carnet» fuatn in 
loco fondai induetttrque veftihus 
Jais. Et poftquatn egrejfut obtu- 
lerit holacauflum fiiumac plebis, 
irogabit tara prò fe, quam prò 
populo i 

zs. et ttiiptm, qui oblatus eft 
prò peccati s , adolebit fuper altare 
' zi. llle vero ,• qui dimi/erit 
tàprum em'Jfarium, iavabit ve- 
ftimenta Jua , (S" corpus aqua , 
(T fic ingredietur in cafira. 


17. VitulUm. autem, iS" bir- 
titrn , qui prò petcato fuerant im- 
molati , Vf quorum fanguis illa- 
ttis eft in Sanduarium , ut cac-j 
piatio compleretur , afpòrtabunt 
foras caftra , comburent igni 
tam pellet , quam carnet eorum , 
ac fimum : 

28. et quicu/nqut combufferit 
ed, Iavabit vefttmenta fua , or 
carnem aquat fic ingredietut 
in caftra s 

25. Eritque vobis hoc legùi- 
mumi Menfe feptimo , decima die 
menfis ajfiigetii animas vèfttas: 
nullumque opus facietit, fine in- 
digena i fii/e advena , qui pere- 
grinatur intet vos .* 

V 30. In hai die eupiatio erii 


jdegl’ ifràeliri in tèrra deferta j e 
Ifarà fatto andar nel difetto * 

5 2j. Aronne ritornerà nel ta- 

bernacolo della teflinioiiiànza i e 
depofte ed ivi lafciate le vefti i 
delle quali era pria veftitó i al- 
lorché entrò nel Santuario; 

24; fi laverà il corpo nel luo- 
go facro , e lì veftirà de’ fuoi a- 
bitii Indi andrà ad offrire ilfuo 
olocaullo e quello dèi popolo; e 
pregherà sì per fe i che pel po- 
polo; . , . 

1 5 -e farà bruciar full’altare il graf- 
fo della vittima offerta pel peccato ^ 

z 6 i L’uomo che avrà condottò 
\via e lafciato nel deferto il ca- 
prone emiffario li laverà le vtf- 
Hi el’ corpo nèir acqua s e cosi 
' èntrerà nell ’ accampamento i 
I 2 7i II giovenco ed il caprone 
[immolati in vittima pel peccato < 
il fàngue de’ quali fu portato en- 
tro il Sacrario ; per fame la ef- 
piaiione { verranno portati fuor 
dell’ accampamento ; e brugiati ài 
fuoco ; pelli ; carne y ed efcre- 
menti ; 

2 S. e chiunque li brucieràjA lave- 
rà le Vefti , e l’corpo in acqua , e cosi 
entrerà nel accampamento j 


f J-Q.ucfto farà per voi un inftitu-* 
to perpetuo ; 11 dì dieci del fettitho 
Mele farà per voi giorno di af- 
flizione , e digiuno i as lìon fa- 
rete alcun’ opra di mani , sì i 
I nativi i che i foraftieri , che fo- 
jno d’altronde venuti tra voi. 

I jo. In quello giorno lì farà la 

vo- 
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•ttflri , atque mundatto db omni- 
bus peccatis veflris : cornm Do- 
mino mundabimini . 

it. Sabbdtum tnim reqtaetio- 
^tis ejì, affiigetis animas ve- 
flras religione perpetua ì , 

} *. Expiabit autem facerdos , 
iqui unéìus fuerit , df cujus ma- 
nus initiata funt ^ut Jacerdotio 
fungatur prò pane fuos Jndue- 
turv*e fiala linea i & veflibut 
fanliis t 

Jj. 'et expiabit fanBuarium^ 
kr tabernaculum teflimonii , at- 
^ue altare , faceràotes quoque, 
univerjum populum i 
J4- Eritque •vobis hoc legiti- 
mum fempiternum , ut oretis prò 
filiis IJrael, (jr prò .cuhBis .pec- 
catis eorum femel in anno . Fecit 
igitur , ficut praceperat Dominùs 
Moyfi • 


) L Ò ivi. . il# , 
voftra efpiazione e la puriiìcazio* 
ne di tutti i vodri peccati; e la' 
rete mondati innanzi ài Signore; 

.31. Q.uefto ifarà per Voi grati , 
giorno di feria , afflizione , e di- 
giuno , per perpetuo religiolio iAi- 
tuto> . , . 

3x. (iueila èfpiazione verrà fat- 
ta dai Gran Sacerdote che avrà 
ricevuta la unzione^ le cui mani 
faranno Hate confacrate pea far 
le funzicmi- del Sacerdozio in luo* 
go di fuo padre ; e farà veftito 
delle facre vefti di lino i ‘ 

33. Efpierà il Santuario , il 
taoernacolo della teAimonianza 4 
e l’altare,^ Sacerdoti , e nino 
il popolo. , . , 

^34. QtieAo farà a voi un in^ 
Attuto perpetuo , perche fia pre* ' 
gato una volta 1 ’ anno per i A- 
gli d’ifraello 4 e per tutti i lo- . 
ro peccati ; Fu dunque cfegnito 
ciò che il Signore area coman' 
[dato a Mosèi - 


'^ 1 i l i I V ili ». '» ■ il . -l É^ r i » 

SENSO LÌTTERALÈ, É S^IRITÙALEa 


A caproni élla pr'efenta del 

Signore falla Joglia del T abernacolo ; e gettando 
X \^/tpra entramho le forti, fi una pel Signore e fi 
ultrà pel caprone emijfario ec., 

j^efii due caproni , facondo T oAerVazione di Ifeodoreto (a), 
èrano la figura della Aèffa verità rapprefentata dalli due pajferi, 
dì cui faceafi ufo per la purificazione dei lebbrofi. Imperocché fic- 
come immolato che foAe I’ uno de’ paAeri^ all' aititi^ ch’era Aato 
tinto del fangue de 1 primo 3 fi dava la libertà ; cosi dei due capro- 
ni 


(t) Theodèt. lo Lev't. quali, ia. 
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ni offerti entrambo per li peccati del popolo, T uno fa5rifica7afi e 
r altro fi dimandava fciolto, onde venivagli impofto il nome d* 
emijfari»t ed era condotto nel difetto. 

I due caproni erano patentemente, foggiugne il Padre fteJTo, la 
figura di GESÙ’ CRISTO . Un folo non avrebbe potuto adom- 
brare le due nature, eh’ erano in GESÙ’ CRISTO, 1’ una paffì- 
bile e 1’ altra inapaffìbile. Ma quello che offeiivalx efprimeva otti- 
mamente la fanta umanità, che mortale effendo ha potuto patire e 
morire; e I’ altro che effendo carico di tutti i peccati del popolo 
rimandavafi fciolto nel difetto, figurava la divinità impaflìbile ed 
immortale . 

Opel che potrebbe dirli intorno la figura dei due caproni , 
to già detto intorno quella dei due pajjexi . Ed il fenfo fpirituale 
di tutti quelli fagrificii è llato copiofamente fpiegato nel fenfo fpi- 
rimale del primo Capitolo del prefente libro; al qual fenfo fi alV- 
verti , che noi avremmo fpeffe volte a rimettere i nollri leggitori 
nelle fuffeguenti figuae del Levitico. 

Hr. zf. ì». Il decimo del fettimo me/e farà per voi giorno diaf- 
ftifJone ; perche fi farà in efo /’ efpiaxJone e la purificandone da 
tutti i voftri peccati. Quella folennità, giulla 1’ offervaiione de- 
gl’ Interpreti , fembra effere Hata inftituita , non per cagione del 
peccato dei figli d’ Aromie Nadabbo e Abiu , come per riparare la 
lantità del tabernacolo, eh’ era Hata in un certo modo violata dal 
fuoco profano; ma piuttofto, fecondo 1’ opinione degli Ebrei-, per 
aflìcurare il popolo, che area fopra di fe provocata la collera di- 
vina coll’ adorazione del vitello oro , per afficurarlo che Dio s’ 
era intieramente riconciliato con lui . 

Imperciocché gl’ Ifdraeliti avendo manifellato un amarillimo cor- 
doglio e pentimento del fallo da lor commeffo, pare che Dio abbia 
quindi voluto perdonare ad effi, efpianio il Santuario , il taber- 
nacolo del teflimunio, /’ altare, .i Sacerdoti e tutto il popolo', affìn- 
■ che una cosi fatta efpiazione foffe un monumento , eh’ egli avea 
rifoluio di tranarli per l’avvenire ficcome quelli, fra cui avea lla- 
bilito la fua religione ed il verace fuo culto. 
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CAPITOLO XVII. 


Sacrifizii non permessi altrove che all’inqresso DEt 

TABERNACOLO, PROIBIZIONE DI MANGIAR SANGUE. 

. t 



t, mvshA 7' loeutus efl Do-i 
minus ad Moj-\ 
ftn, dicent ! j 
Loquete oia~ 
ronttS" filiit e- 
jut, Cy* cunéfit 
filiti Ifrael, dìcem ad eoit Ifie 
efl /ermofquem mandavit Domi-l 
nui , dicens % 

l. Homoquilibet de doma Ifrael , 
fi occiderit hovem , aut wem , fl- 
ve capram in caflrit, vel exfra 
caflra , 

q, et non obt uteri t ad pflium 
tabernaculi oblationem Domino, 
fanguinit reus erit » quafi fi fan- 
guinem fuderit , fic peribit de 
medio pofiuli fui . 

$. Ideo facerdoti offerte debent 
fila Ifrael boflias fuas, quai oc- 
cident in agro, ut fanflificentwr 
Domino ante oflium tabernaculi 
teflimonii, (T immolent eat bo- 
flias pacifioat Domino . 


f-Fundetque facerdot f angui- 
rtem fuper altare Domini ad oflium 
tabernaculi teflimonii, adole- 
bit adipem in odorem fuavitatit 
Domino • 

7. Et ne quaquam -ultra imtna-^ 



L Signore parlò an> 
cora a Mosé, e gli 
diffei 

Parla ad Aronne, 
ai di lui figli , e a 
tutti i figli d’Ifrael' 
lo e dì loro > Ecco ciò che il 
Signore ha comandato ; geco ciò 
ch’egli ha detto; 

3. Chiunque della cafa d’Ifrael' 
lo avrà uccifa una vittima , fia 
ella del genere di bue , o di pe*- 
cora, o di capra, fia nell’ accam' 
pamento, o fuori, 

4' e non l’avrà prefentata in 
ofierta al Signore alla porta del 
tabernacolo , egli farà confiderato 
reo come fe avefie fparfo fanguc 
umano , e farà recUb da mezzo 
del Tuo popolo. 

j. Perciò i figli d’ifraello pre- 
fentar debbono al Sacerdote le 
vittime , che ammazzar folevaqo 
ne’campi , onde ficn confecrate al 
Signore innanzi la porta del ta- 
bernacolo della teftimonianza s e 
coti verranno immolate al Signo- 
re anche. ìe ofiie pacifiche. 

f. 11 Sacerdote ne verferà il 
fangue all’ aitar del Signore, alla 
porta del tabernacolo della tefti- 
monianza , e brucierà il graffo in 
odor foaviifimo ai Signore. 

7. Nè pià i figli d’Ifraello im \ 
mole- 
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iabtin; d^tmonibui , 

cum tjuibus forntcmti {mt- Legr 
timutn fempitemum trit ilìis £?* 
^fleris tòTum *. 

*. £f *à ipfos dices: Homo de 
domo 1/raely (T de advenis ,qui 
pertgrinatitur apud i/ge > ^uf pb~ 
tulerit bolocaujium » fiye viBi- 
mam, 

, 9. et eed ofliurn tabemaculi te- 
pimonii non ndduxtrit eam , ut 
vfferatur Domino r iaterHit de 
fopuio fuOi 

io. Homo quilibet de domo 1 ~ 
frael , CT de advenis , qui pere- 
grinantur inter eos , p com'ederit 
fanguinem, obfirmabo faciemtheam 
centra animano il/iies, (P' difper- 
dam eam de popuh fuO > 

• 

a. quid' ànima carnis 'in fan- 
guine ep: ir ego dedi iUnm vo- 
bit, ut fuper altare in eo expie- 
tis prò animabus <>epris , CT Jan- 
guis prò anima piaculo pt • 

i*. idcirco dixi pliit Ifraeh 
Omnis anima ex vòbis noncome- 
det /anguinemi nec ex advenis, 
qui peregrinaniur apud vòSé 

II, Homo quicùmque de pliis 
Ifrael, ir de advenis, qui pere- 
grinantur apuù voi , p venatione 
atque aucupio ceperit feram vel 
avem, quibus ve/ci licitum ep , 
fundat panguinem ejuis ir ope- 
riat sllum terra , 

i«. Jtnima enim Omnis carnis 
in languirle ept unde dixi pltis 
Jfrael: SanguinOm univerf* car- 
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mblerànno le Vittime loro ai de* 
moiiii j ai quali già relèro un 
culto intlpudico ; Qiiefto farà uri 
irifUtuto perpetuo per felli e pei 
loro poAcri : . . 

8. Dirai ad eill àncora < Chi- 
unque della caTa d’Il'draello , o 
degli efteri , che fono d’ altrónde 
venuti tra voi^ avrà offerto un 
olocaufto, o ir/rr4 vittima, 

9. fenza condurla alla porrà 

del tabernacolo della teltimonian- 
zaj perchè lia offerta al Signore^ 
farà recifo da iheazo del fuopo- 
polo- , _ , . 

id. Chiunque iìà della cafa d’ 
llraeUo, Ha degli effer^ che fori 
d’ altronde venuti tra voi , avrà 
mangiato fangue , convertirò con* 
tro coftui il mio fdegno i t Id 
Aertriinerò da mezzo del Aio pò* 

polo », • ; , ; 

li. ^rchè la vita degli àni- 
mali riffede nel fangue , ed io T 
ho a voi dato i a fin che con 
quello facciate all* aitar i’efpia- 
zione per voi medefimi ^ e lìa il 
fangue l’ èfpiazipne dclP uomo i 

xi. Perciò diOI ai figli d’ifrael- 
lo : Nelluno di voi » nè degli è* 
Aeri , che fon d’altronde venuti 
tra voi ; mangerà fangue i . . 

ij. Chiunque de’ figli d’Ifraél* 
Itì j o degli eAeri i che fono d’ 
alttoridé venuti tra Voi, prende 
alla fàccia , e alla uccellagione 
una fiera o un augello di quelli 
di cui licfe il mangiare < verfi il 
fangue di effo , e lo copra colla 
terra.' 

14. Im'pérpcchè la vita di tut- 
ti gli animali riAede nel fangue; 
perciò iio detto ai figli d’ilrael 

iot 
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fiff non cgmcdetis , quìa anima 
carnis in Janguinc efts Cy qui- 
cumque comederit illumt interi- 

i5f tAnma , qute comederit 
morticinurn , vet captum a beflia , 
tam de in^igenij , quam de ad- 
vews , iavabit veftimenta Jua , 
Cy Jemetipfum *aqua > ^ conta- 
minatus erit ufque advefpeTumi\ 
iy hoc ordine mundus fiet . 

eS. ^tod fi non laverit vefli- 
mentU'/ua , cy corpus , portabiti 
iniquitatem fuam , j 


0 I. O xvir. nj 

10 : non mangerete fangue di ak 
cun animale , perché la vira degli 
animali è nel l'angue; e chiunque 
ne qiangerà, perirà, 

15. Chiunque fiali degl’Ifraer 
liti o degli efierì avrà inangiatQ 
di una befiìa o morta da fe , o 
prefa, ed uccif^^a. altra befiia, 

11 laverà le velli , e <fe Hello 
nell’ acqua , e rellerà immondo 
fino alla fera , ed m tal guila 
ritornerà mondo. \ 

iS. Che fe non fi lava le ve- 
lli, ed il corpo, penerà la pent^ 
della fua iniquità. 



SENSO LfrTER,ALE E. SPIRITUALE, 


it i» é^~^Hitmque della cafa Jfdraello. ucciderà un bue et 
■ una pecora ovvero una capra negli alloggiamenti 0 
fuori, e non l'ttvrd pre/entata in offerta al Signo- 
re alla porta del tabernacolo , farà confderato reo, come fe avejfe 
fparfo il /angue umano, ,, Dio, dice S, Afolìino (4), con quella 
,, legge non proibifee, che un uomo non ammazzi un bue od una^ 
,, pecora per cibarfene: folamente ei proibifee i privati fagrificii , 
,, Non vuole che ciafeuna la faccia da Sacerdote, ed olirà vittime 
„ io ^ualfifia luogo gli vien talento ; ma vuole che fi conduca la 
„ vittima ali’ altare degli olocaulli , che era il folo altare , fu cui 
„ volea che gli fofife fagrificato; c die quivi il Sacerdote gliela im- 
„ moli: “ Probibuit privata facrificia, ne fibi quifqut quedammo- 
do /acerdet effe audeaf , fed illic offerat ubi per facepdotem offeran- 
tur Deq, 

,, In oltre quella legge , prolìegue il Santo HelTo, era utililfima 
,, oyviare all’ idolauia , comandando, che alcun lagrilìcio non 
„ folTe prefentato a Dio fuorché nel tabernacolo e di poi nel tem- 
„ pio, né da altri gli fofiè offerto eccettoché dai Sacerdoti ataluf* 
,, èlio da Dio cofiituid. Qpindi Geroboamo viene tante volte con-. 

- - „ dan- 

' . . . -ir-r r 

(1) Augn". in Levit. q«aft. $tf, . / ^ . v . , . , 


Digitized by Google 


lij ' L E V T T I G O 

dannato nella Scrittura, perchè effeiidoli fatto Re delle dieci tri- 
bà , e temendo che il popolo , che farebbe necelTariamente coftrer* 
4, to d* andare a Gerofolima per offerirri i Tuoi figriticiii tomafl'c 
,, di nuovo fotto r ubbidienza di Roboamo, folo erede legittimo 
^ di Salomone; fece però mettere quell’ ufurpatere due vitelli d’orò 
4, in due città del fuo Regno, e comandò che quivi il popolo offe* 
4, riffe le fue vittime, contro la legge, che divietava 1’ offerirle 
4, giammai in altro luogo che nel tabernacolo 4 e pofcia nel tempio 
4, di Gerufaiemme . “ 

Vediamo pur anche nella Scrittura (a), che Dio biafìma alcuni 
Re, pregevoli d’ altronde per la pietà e vìrrà loro 4 perché non a- 
veano diflrutto i luoghi elevati : Verumtamen excelfa non abjiulit ; 
cioè perché aveano lafciato in piedi certi luoghi , in cui fagriika- 
vanii offie fuori del tempio, ad onta dell’ efpreffa inibizione della 
legge; pofciaché febbene poteffe darli che non li oiferiffero chealve^ 
ro Dio, li trafgrediva non per tanto una condizione da lui preferì t- 
ta, e porgevali al popolo un incentivo di abbandonarli .all’ ido- 
latria . 

In ordine all’ obbiezione che potea farli, cfte Elia avea pur fa- 
griheato fuor del tempio, allorché fecd cadere il fuòco dal cielo f»- 
pra un altare da lui medelimo innalzato, e convinfe d’ empietà i 
profeti di Baal, S. Agoffiiio rlfponde {b) , che 'la volontà di Di6 
autenticò le coti fatte azioni llraordinarie 4 come la volontà fola di 
lui autenticò il comandamento, che ricevene Abramo d’ immolare» 
Dio il fuo figliuolo. ,4 Imperciocché quando Iddio, aggiugneil San^ 
4, to, comanda una cofa, la quale é contraria ad alcuna delle fue 
4, leggi, il nuovo comandamento allor fottentra in vece della legge 4 
„ di cui effendo egli autore può difpenfarfene ogni qual volta così 
4, gli aggradai “ Cum jubet ille, qui Ugem conftiiuit aliquid fieri 
quod ire lege probibuit, juffio illa prò Itge bobe tur y quoniam auiìor 
eft legis i ^ ^ 

Chi fagrìfichérà di ^éfto modo , farà confidetato tea niente meno 
che fe avejfe fparfo il [angue , cioè farà trattato , come fe foffe o-* 
micida, ed areffe verfato'il fangne d’ un uomo: peràocché nel fa^ 
grificio, cui ha egli offerto fuori del tabernacolo, ha fparfo ilfai>- 
gue della vinima , che voleva Dio che gli offeriffero i Sacérdoti in 
vece del fangue degli uomini, che avrebbe dovuto fpargerfi in pu- 
nizione dei .peccati da lor commelTì contro Dio 4 
V. 7. Ni più immoleranno le loro ofiie ai demonii . L’ Ebreo leg- 

ff> ì Rei- *J‘ • - 

(b) Aueuft. la Lcvitic. qazS. i*. 
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|e in quefto luogo c in due luoghi d’ Ifaia {«), pili^\ nome, coll 
thè U Scrittura nella lingua Tanta chiama non ^ rado i caproni t 
pofciachè li crede , che i demoni! fpelTo appariffero in «le afpeno 
negli abbominevoli fagrifìcii , eh’ erano ad eflì ofTerti , fìccome al 
tempo dèi paginelimò apparivano fono la forma de’ Fauni e dei Sa- 
tiri , che aveano piedi caprigni , fecondo che dice S. Girolamo . Pef 
la qual cofa in cambio di pilofis alcuni traducono Satjris . 

Ivi . Coi quali fornicarono . L’ idolatria viene di frequènte chia- 
mata fornicandone ; pofciachè 1’ anima , che dee riverir Dio che 1’ 
ha creata, come luo Signore e fuo fpofo, diventa in un certo mo- 
do 1’ adultera del demonio mercè il culto degl’ idoli . 

i^. *o. li. Se alcuno mungerà [angue y le germinerà, perebi P a* 
nima della carne tifiede nel [angue . L’ anima in quefto luogo fi 
prende per la vita temporale, che dura tantoquanto 1’ anima noftra 
alberga nel noftro corpo, giufla I’ efpreilìone di S. Paolo {b): No» 
facio animam meam pretioforem quam me . La mia anima , cioè la 
mia vita, non mi è più cara di me ftejfo. „ Imperciocché la noftra 
„ vira , dice S. Agoliino (c) , è talmente rinchiufa nel fangue , che 
j, conferva il calor naturale e gli fpiriti, onde viviamo , che vien 
„ meno la vita nell’ atto che il fangue (piccia dalle noftre vene •• “ 
idnìma fanguine tenetur in corpore : nam fi fuerit effufus , abf- 
eedit . * 

Se dunque fi richiede il perché Dio abbia nell’ antica le^e vie- 
tato di mangiar fangue , fi può dire che rifpetto ai Giudei gli ha 
Così voluti ritrarre da quanto potea fembrar violento ed inumano, 
ed infpirar loro per 1’ oppofito uno fpirko di manfuetudine e d’ u- 
manità . 

Quanto ai Criftiani può ancora dirli, che hanno eglhro imparato 
da S. Paolo, che quelle ordinanze non erano che ombre e figure i 
che ficcarne la carne e il fangue fi pigliano per ogni cofa famale 
fenfuale< così ci ha Dio voluto infegnare ad amare la dolcezza non 
folo, ma in oltre a refiftere a rune le attrattive della carne e dei 
[enfi, a non foddisfare 1’ eccefib dei noftri defiderii, e a fervirci 
di tutti i beni efieriori colla moderazione d’ un uomo , che ne*. 
„ medefimi non ricerca che 1’ ufo e non il piacere : Vteatit mv 

defila no» amantis affeBu (fi) * 


ta) Ifa. ij. V. ai. & v. 14. 
(O Au»utt. in Lev't. quaft. $7. 


CA- 


(b) Aft. ae. V. 34, 

(d) Auiuft. de moiib. Zccl. 
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Gradi :d^ PARENTEtA , ne’ quali 

IL MATRIMONIO. 


Ocutut efl Domi 
nus ad Moyfen , 
dfcens; 

Loquere Jìliis I- 
frati , er dicts 
ad eof. Ego Do- 
minut Diut vejler- ' 

j. 7 uxta conjuetudinem Terr 
r* /Egypti , in qua habitajiis , 
non facietis : CP* juxta morem 
regioni! Cbanaan, ad quam ego 
introduéìurut fum vot , non age- 
tist nec in legitimis^ eorum am- 
bttlabitis . 

1. Facietis judicia me a, €>* 
.praceptà mea ftrvabitis, am- 
hulahitis in eit . Ego Dominut 
Deus vefler. 

$. Candite legtt meat atque 
judicia facient homo vrvft 
in tis . Ego Domintts • 

4 . Omnis homo ad proximam 
fanguinis fui non aaedet , ut re- 
vele t turpitudinem ejus-EgoDo- 
minus . 

7. Turpitudinem patrie tui , 
0» turpitudinem mqtris tua non 
difcooperies'. ma ter tua efl. Non 
revelabit turpitudinem ejus^ 


NON E PERMESSO 


L Signore pari* ^ 
Mosè, e gl] diffei 
Parla ai figli d’!' 
fraello , e difai lo- 
ro ; Io fono il Si- 
gnore voftro Dio. 


j. Non oprerete giufla la con- 
fuetudine dell’Egitto , ove abi- 
Itafte , nè giuda il codume del 
paefe di Chanaan , ove io fonq 
per ii.trodurvi ; e non feguirete i 
codumi di quetìi popoli: 

q. Afa efeguirete i dritti , che 
ho tra di voi dabiliti » olTervere- 
te i precetti che vi ho dati , e 
feguirete ciò ch’edì preferi voiio. 
Io fono il Signore voflrp Dio. 

s. Cudodite le mie leggi, e i 
dritti., che ho tra voi dabiliti ; 
chi gli efeguirà , per eflì vivrà ; 
Io fono il Signore. 

4 . Neffuno fi accodi ad una 
fua congiunta di fangue, per di- 
feoprire in quella ciò chenon ^ 
onedo . Io fon il Signore. 

7. Noq difeoprirai • figlia ciò 
che* non è onedo in tuo padre,, 
nè tu 0 figlio, ciò che non è one- 
do in tua madre : ella è tua 
madre : Non difeoprirai in eda 
ciò che la onedà non vuol che 

. fi ■ 
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f- T'urpttudinem uxoris patris 
tui non dijcooperies turpitudo 
cnim patris ttti efl . 

p. Turpitudinem forar ìs tua 
ex patte , five ex matte , ^ua 
domi vel foris genita eft , non re- 
velabis . 

10. Turpitudinem filia filii 
tui, vel neptis ex filia non re- 
xtlabis : quia turpitudo tua eft . 

11. Turpitudinem filia uxoris 
patris tui , quam peperit patri 
tuo, Cy eft forar tua, non reve- 
la bis. 

11. Turpitudinem fororis pa- 
tris tui non dif Cooper ses , quia ca- 
role fl patris tui . 

lì. Turpitudinem fororis ma- 
tris tua non revelabii, eo quod 
caro fit matris tua. 

i^. Turpitudinem pattuì tui 
non revelabis , nec accedei ad u- 
xorem ejus, qua tibi affini tate 
tonjungitur . 

15. Turpitudinem nurus tua 
non revelabis, quia uxor filii t ut 
eft.', nec difcoqperses ignominiarn 
(jus . / 

i£. Turpitudinem uxoris fra- 
tris tui non revelabis, quia tur- 
pitudo fratris tui eft . 

17. Turpitudinem uxoris tua 
Cy filia ejus non revelabis . Fi- 
liam filii ejus , ty filiam filia il- 
lius non fumes , ut reveles igno- 
miniam ejus , quia caro illiut 
funt , £y talis coitus inceftut eft. 

1*. Sororem uxoris tua inpel- 
licatum illìus noti accipies , nec 


0 L O XVIII. 
fi fcopra . 

*. Non lo difcoprirai ntlla 
moglie di tuo padre , perchè ciò 
è Io ftefio, che /coprirlo nel pa- 
dre. 

9. Non lo fcoprirai in una che 
fia tua forella , per parte di pa- 
dre , o di madre , fia ella nata 
in cafa , o fuori . 

10. Noi difcoprirai nella figlia 
di tuo figlio!, nè nella figlia di 
tua figlia; perchè quelle fono la 
ftefla tua nudità. 

11. Noi difcoprirai nella figh'a 
che la moglie di tuo padre ha 
ad effo lui partorito : ella è tua 
forella . 

11. Noi difcoprirai nella fo- 
rella di tuo padre , perch'ella è 
di lui carne. 

ij. Noi difcoprirai nella forel- 
la di tua madre, perch’ella è di 
lei carne. 

14. Noi difcoprirai 0 donna in 
tuo zio paterno , nè tu « uomo 
qella moglie di lui , imperocché 
ella è tua affine. 

is. Noi difcoprirai in tua nuo- 
ra , perchè ella è moglie di tuo 
figlio; non difcoprirai in elfaciò 
che non è onefto. ' 

15. Noi difcoprirai nella mp- 
glie di tuo fratello ; perchè cosi 
elige l’oneftà del fratei tuo. 

17. Noi difcoprirai nella figlia 
di tua moglie : Nè prenderai la 
figlia del di lei figlio o figlia per 
difcoprire in eifa ciò che non è 
oneflo: Q.uefte fono carne di tua 
moglie, c tale alleanza è un in- 
cefto. 

I*. Non prenderai la forella 
di tua moglie per renderla fu a ri- 

1 ^ vale , 
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revetabis turpìtudfnem ejm, sd- 
huc illu vivente • 

multeremo petti- 
tur menflrua, non accedes , nec 
revelabit fceditatem ejus. 

*0. Cum uxore proximi tui 
non coibis , nec feminit cptnmi- 
flione macttlabern . 

ai. De /emine tuo non dabit , 
ut confecretur idolo Molocb, nec 

.pollues nomen Dei tui .'Ego Do- 
minus . 

»a. Cum mafcuìo non eommir 
fcearis coitu femineo , quia ’abo'~ 
minatio eft . 

aj. Cum Omni pecore non coi- 
his , nec maculaheris cum ‘ eo ^ 
Mulier non> fuccumbet jumento , 
nec mifcebitur ei , quia fcelut 


a Nec polìuamini in omni~\ 
bus bis , quibus tontaminata funt 
univer/a gentes, quasego ejiciam 
ante con/ptUum veftrum, 

ìj. et quibus pollata '-efl ter- 
ra .• cujus ego /celerà vifaabo, ut 
evomat bahitatores Jstos . 


*6. Cujiodite legitimamea at-\ 
que judicia, cr non faciatis ex 
mnibus ahominationibus iflis , 
tam indigena , quam coìonus {qui 
peregrinamur apud vos. \ 


* 7 » Omnes enim execrationes 


T I c o 

Vale , nè in dia , vivente la mo- 
glie , difcoprirai ciò che non è 

OTM&O. 

19. Non ri accollerai '■alla' rtio- 
'glic , nè difcoprirai in offa cfò 
che non' è ooefto rflorchè ella è 
nelle confuéte fue impurità.' 

»o. Non ti -accoftdai alla mt>- 
glie del tuo proiTimo, nè ti mac- 
chierai ‘ di tale fozza illegittima 
unione . 

*». Non datai -alcuno della 
tua prole per edere confacrato' 
all’ idolo di Moloch , nè profa- 
nerai il nome del tuo' Dio . Io 
fono il Signore.' 

a». Non ti accompagnar con 
un uomo quali con donna , per- 
chè qtiefta'è cofa abbominevòle. 

ij. Non commetterai delitto 
nefando con’ una* heftia , nè cori 
quella ti macchierai .- Dallo ftef- 
fo delitto afteherfi dovrà anche? 
la- donna , perché quella è una 
brutta fcelleratezza . 

*»4. Non v’ infozzerete di al- 
cuna di quelle cofe , delle quali 
li fono contaminate tutte le gen- 
ti , che io difcacderò da innanzi 
a voi. 

25. Quell» terra li è anch’ef- 
fa da tali fcellera^ni contamina- 
ta ; ma io' dei di- lei delitti me 
ne farò render ràgiòne; ond’ élla 
abbia a vomitare i fuoi abitatóri .. 

i6. Gffervate i miei iiillituti , e 
i dirkii che tra voi ho preferirti, 
e guardatevi 0 Ifraeliti , voi 
ed i liranieri , che d’ àltioride' fo- 
no ' venuti tra - voi , "guardatevi ài 
commettere alcun» di quelle abbo- 
miaàzioni . 

27. Imperocché coloro che 
ha»* 


/ 
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fjlas feceruht accol<t terra , qui 
fuerunt ante vos, ty pollucrtmi 
eaìh • 

i*. Cave te ergo, ne & vos fi- 
militer evomat , cum paria jece- 
ritis , ftcut evomuit gentem , qua 
fuit anse vos . 

I* 

ij. Omnis anima, qua fecerit 
de •abominai ionibus bis quippiam, 
peribit de medio populi fui : 

jo. Cuflodite mandata me a . 

Noiite facete qua fecerunt hi , 
qui fuerunt ante v» , (S" ne pol- 
luamini in eis . Ego Dominus 
Deus vefler . 


* 


SENSO LITTERALE , E SPIRJTUALE . 

ir: s- ^"^Vfiodite U mie leggi e le mie ordinami •, e cosi facendo 
■■ /’ uomo troverà in effe la iiita . „ L’ uomo che offer- 

;, vera quefte ordinanze , dice S< Agoftino (a) , troverà 
1 , in effe la vita, cioè la vira temporale . Imperciocché il timjre 
,, della morte era quello, che rendeva i Giudei sì religi«fi o.fer- 
„ vatori delle loro legge , fapendo che a violarla lì correva rilchio 
,, di perdere la vita. 

;, Che fe vogliali dare a quelle parole un fenfo pid rilevato , pro- 
lìegue il Santo lleflb, dicendo che quegli che oflerverà le ordi- 
,, nanre troverà in effe la vita, cioè la vita eterna, dee dirli , che 
un tal comandamento è llato fatto all’ uomo , affinché trovando^ 
„ cosi debole che non pulià adempierlo , egli ricorra a Dio , implo- 
„ ri mediante la fede 1’ allillenza della fua grazia, e riconolca che 
». que- 


<•> Aufaft- ad B<nif. 1. c. f. 

I X 


nanno nabirato in quella terra 
'innanzi a voi, hanno commelTo 
tutti quelli efecrandi misfatti , <é 
la terra iteflà è rimalla contami- 
nata . 

»,*. Guardatevi dunque , eh* 
ella non abbia a vomitare anche 
voi , fe tai colè farete , lìccome 
avrà vomitata la gente , che colà 
farà fiata innanzi a voi. 

x$. Chiunque avrà commeffo 
qualcheduna di quelle abbomina- 
zioni , perirà da mezzo il-fuopo- 
polo. 

jo. OlTervate dunque ciò che 
io vi ho comandato di ofiervare , 
ÌNon fate quel che han fatto quel- 
li! che colà faranno fiati innanzi 
la. voi , e non vi contaminare in 
jqueilc forcxjtre . Io fono il Signe- 
*re vofiro Dio . 
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,, quefta fede medeiiina è un dono ricevuto dalla fuamifericardia, “ 
Jtuf fi filtius inteìligendum efi, propi er vitam eftemarn. fcriptum 
ffi'e ; fecerif ea , vim in sills ,• ideo fic exprejfum efi legn im- 
peripm , ut infirmitas bominis i» feipfa defidens ad fadenda qu<e le» 
imperai , de grada Dei potiut ex fide qu^creret adjutarium , cujus 
pdj'ericordip edam fide\^ipfq dona tur ^ 

1 ^, tf, Niuno fi accofit ad una fua congiunta di /angue per di/iO' 
prire quello , che la verecondia vuole che fiia nafcgflo. Dio vieta 
con quefte parole c colle fegueiiti fino alla fine del Capitolo, i ma- 
trimonii incefluofi , cioè le parentele contratte fra perfone, che lono 
già (Ircttapncnte unite dal iangue profiìmo e dal vincolo dell’ affi- 
pità > 

S. Agolllno {a) adduce due ragioni di quefta ordinanza della leg- 
ge, che fono molto degne di attenzione. 

La prima ragione è , che I’ intendimento di Dio è di ftabilire la 
pace e la caiità fra gli uomini, pofciachè la focietà, che infiemeli 
congiugne, è oneftiflìma in fe tnedelima, e di .•più è Icuo vantag- 
gioliftìma . La natura fece già un tal vincolo in quelli , che ritro- 
vanii uniti dalla prollìmità del fangue, per effere difeelì dallo ftef- 
fo tronco. II matrimonio è un’ fecondb vincolo, che gli accoppia, 
dimodoché due perfone 1’ una all’ ah-''a feonofeiute diventano infie- 
me una cofa fola , e le loro famiglie dianzi reciprocamente ftranie* 
re fi veggono unite da varii gradi di cognazione. . 

,, Dio adunque per formare sì utile unione e per njji n tenerla vuo» 
„ le che fi eflendano più che lia poftìbile i così fatti vincofi , non 
„ lafciandolf inoperofi tra quelli , che furono già congiunti dalla na- 
„ nua , ma valèndofene al contrario per legare di parentado perfo- 
„ ne ed intere famìglie, tra le quali non era prima la menoma rq- 
,, lazione, “ Habita efi ratio redijfima charitatis, ut homines qui» 
bus ejj'ft utilis atque henejìa concordia , diver/arum necefiitudinum 
vinculis ncdereniur ; ncc unut in una multos haheret , /ed fingulet 
fpargercntur in fingulos, ac fic ad focialem vitata dUigentius colli-' 
gendam plurima plurimos obtinerent , 

,, La feconda ragione ancor più grave dell’ altra, è che v’ ha 
„ una certa modeftia , che la natura ftelTa infpira a tutti gli u*.nì- 
,, ni , e che fa che le perfone d’ un medefimo fangue e di fedo di- 
„ verfo fentanfi naturalmente inclinate a riguardarli con occhi ca^ 
„ fli. Per la qual cofa, avvegnaché la pagana empietà permettelTo 
„ in alcuni luoghi le fponfalizie de’ fratelli colle forelle , nondimeno 
„ n pudore ftelTo ebbe in orrore la sfrenata licenza di quelle no?- 
I ». zc 

Ca> Auguft. ùe Cirit. Dei I. i{. c. i6, 
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>■, ze abbonii nevoli conti ai ie al fenrimento , e fi direbbe ^uafi all’ in* 
fy Itinro della naturale onellà . 

„ Abbiamo noi pure ai noftri giórni fperirtiefntata una tale veri- 
5» > 3SS*ugne il Santo . Imperocché <]uantuiique le leggi non avef* 

,) fero per anche inibito , come hanno effe fatto di poi , i matrimo- 
nii fia i cugini carnali, abbiani Veduto ciò non oftai-te cheperun 
,5 certo naturai pudore fi iacea affai di rado quel che la legge di 
Dio non ha proibito, e che non era pur anche difdòttoper leleg- 
,, gi wnane j pofciachè la così «retta unioae de’ figli o di due fra-, 
ji telli o del fratello e ddla forella, o di due forellói molto da 
cino a quella li accolla , che paffa tra le forelle e i fratelli ; quin- 
j, di a caula di cosi «retta luiiohe fratelli fi chiamano e poco man- 
i, ca che tali non fieno in effetto: “ £r^ ipfi inter ft propur tam 
propìn^ttam eonfangmniratem fratres vocmmur tP' pene germani, 
funi • , _ , 

Egli e il vero die al tempo de’ Patriarchi i Santi cercavano ■al'' 
leanza nelle «effe loro famiglie , perchè allora pochi erano che a* 
doralìero^ il vero Dio , ed eflì aveano fcrupolo' d’ imperentarfi con 
famiglie idolatre * Ma chi dubita , aggiugne Agoftino , che il di-*, 
vieto che allor faceafi di fpofare fé cugine carnali , non fia molto 
pid conforme all’ onellà o naturale o crifiiana e divina , non folo 
per la prima ragione , che abbiamo allegata , dell’ introdurli così 
vie meglio 1’ unione fra gli uomini, poiché il nodo matrimoniale 
«rettamente collega perfone e famiglie, che per 1* innanzi erano to- 
talmente 1’ una rifpetto all’ altra forcllierej rna. eziandio peróhé quel 
ritegno in fe «elfo lodevolifiìmo è acconcio fonsmamcnu ed' anzi 
neceffario a confervare in cialcuna famiglfii la ptuità ed il de“ 
coro i 

Imi^citxchè, -ficcomè affai giudiciofamente olibrva Tommafo 
(**)» i figliuoli di due fratelli, o d’ un fratello e d’una forella, tro- 
vandoli il più del tempo infieme, farebbe pur troppo agevol cofa che 
il coiiverfar loro non folle abbafianza circofpetto , fe aveffer luogo 
a fperare , che il maritai ,vinc(do poteffe a quello fuccederc, .onde 
per la prollìmità del fsngue erano già congiunti i Ma poiché fono., 
obbligati a difgombrar con orrore dalla mente uri tal penfiero- ficco-"' 
me contrario alle leggi della Chiefa, dalle quali nel Concilio Triden- 
tino è decretato, eh’ ella non ufi difpeafazione fuorché tra Princio 
pi grandi e per caufe pubbliche ed importantillìme >* quelli però ch| . ' 
fono da que«i gradi imj^iti di parentela fi avvezzano di buoit 
ora a rifpettarfi e a coniìderarfi non altramenri che'' fratelli e fo- 
• 1^4 1. PTort ' 

S, ThOm. 2. z. ^nxft. 15.^, , 

■ i ì ■ 
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7 . Non ifvtUrai le vergogne della madre tua ; cioè non la fpc" 
ferai . Non occorre iinaginarli , dice Teodoreto (4), che inwil fofle 
il divietar nozze così yituperofe , poiché non può rnetterli in dub- 
bio , che fra i Perliai^i fratelli menavan mogli le Ipr forelle , e fi- 
gliuoli pur anche le lor gemtrici; Io che da quel Padre li accerta 
elTere Itato praticato ai tempi fuoi; 

'ir. 16. E nè meno quelle di tua cognata \ cioè non la fpoferai ^ • 
purché il fratei tuo, fecondo la fpiegazione di S. Agoftino (é),not^ 
abbia lafciato figliuoli ; poiché in tal cafo un’ altra legge divina co- 
ftrignca il fratello fopràvvivente a fpofare la conforte del fratello 
morto lenza prole , affinché 1 figli che indi nafcerebbero fi aveilérò 
a confiderà e quai figli dell’; altro fratello . La lègge medefima poi , 
fecondo il Santo Hello, proibiva che il fratèllo non lì ammogliaf- 
fe colla cognata , qualora folTe la medéiìma Hata ripudiata da fuo 
marito . 

ir. 18. Non prenderai la ferella di tu* moglie con animo di ren- 
derla (uà rivale. Si pctrcbbe opporre , che Giacobbe trafgredi que-, 
Ha legge; ma S> Agollino (c) rifpondc, „ che quella non era per 
y, anche promulgata , quando Giacobbe fposò Rachele dopo avera 
fpofata Lia . Rifponde in oltre , che Giacobbe non ifposò le due 
„ forelle fe non per la fraude di Labano, che fpofar gli fecelapri- 
„ ma , fenza eh’ egli il fapeffe , e contro il -patto Ifipulato di dargli 
„ la feconda . Per tal modo Giacobbe fi vide obbligalo ad acca- 
„ farli con una feconda donna in compagnia della prima , malgrq- 
„ do r intenzione, eh’ egli ebbe domandando Rachele di non pi- 
„ gliare che una fola moglie. 

*4. 15. iVir v’ iMraturete di alcuna di quelle cqfe , delle 
quali jonofi contaminate ttttte le genti , che fono fiate /’ itifamia dì 
quefla terra : di ejfa io punirò i delitti , onde abbia a rigettar cor^ 
errore i fuoi abitatori. „ Dio attribuifee alla terra, djce S. Ago-- 
„ nino \d ) , il fentimento e 1’ orrore , che propriamente non appar; 

„ tengono che agli uomini , che fono fopra la terra . 

„ Allorché dicefi dunque , che gli uomini , i quali commettono Iq 
„ cosi fatte abbomiuazioni imbrattano la terra , vuoili intendere , che 
„ fi difonorano eglino fielli col renderli gl’ imitatori di qiie’ idifor - 
„ dini . £ dove dicefi , che la terra ha in orrore tali abfaomihazio- 
„ ni, fi vRol lignificare, che gli uomini, che fono alieniifimi da| 

„ commenerle, da sé le rigettano con avverfione e raccapriccio. 

1^. 11. Non darai i tuoi figli t perchè fieno coafecrati all' idolo di 

Mo- 


ia) Ikeodoi. in Levir, 14. (b) Ang» m Lev. quxft. <1. 

(c> Augufe. in Levic. quxft. <j. (dj Auguft. il Levit. quzft. C7. 
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. Leggefi neir ebreo Moioch, Io che toma a Afelecb che fi- 
j.* Jie. Moioch era il nome dell’ idolo degli Ammoniti , che 

^r chiamavaiì Melchum , come chi dicefle loro Re, o V idolo re- 
a motivo dell’ onor fommo , che a lui rendevaii . 

I padri , fecondo gl’ Interpreti • confacravano col fuoco i loro figli 
a quell’ idolo in due maniere , Per la prima avendo fatto accendere 
. due gran fuochi l’uno- accanto all’ altro, faceano tra efifi paiTare i lo- 
ro figli ; de’ quali alcuni fpiravano nelle fiamme , e rìufciva ad altri 
lo fcamparne. Però narrali di Achaz e di Manafle (a), che /rcero 
pajfare i loro figli in mexjuo (il fuoco . 

Per la feconda, maniera di onorare Moioch i padri gli confacrava- 
no i loro figli bruciandoli dfettivamente , come trovali notato nel 
libro », de’ Paralipomeni {b). E nei Re li. racconta, „ che certi po- 
„ poli confegnavano alle fiamme i lorp figli ad onore di Adramelec- 
,, co o di Anamelec(H>, cioè a Molocco, “ elTendo que’doe nomi de- 
rivati da Moioch ovvero Molech , 

Simile immolazione, fecondo gP Inierpreti , coftumavali di quella 
guUà. L’ idolo di Molocco clTendo di bronzo e cavo, vi li mette- 
va, dentro il fpoco, e allorché era tutto ardente, (bfpendevali il fan- 
ciullo tra le braccia dell’ idolo in prefenza del padre e dei congiun- 
ti • £ in quello mentre i Sacerdoti dell’ idolo battevano i loro tim- 
pani, afiìiichè lo l^pito di quelli non lafciafie udire ai parenti le 
grida; del fanciullo, che veniva confumato dal fuoco. Urt' timpano' 
in ebreo chjamafi T opb ; e per ciò il lut^o di tali efecrazioni , che 
poco eraidifcollo da Gerufalemme, fii chiamato Topbet , come chi 
dicelfe il luogo de' timpani , Elfo era fituato in una vaile denomi- 
nata Ge'Henmn, doc la valle dei fanciulli di Hennon;e quindi trae 
ia fua etimologia il vocabolo di geherma , per lignificare il fuoco 
d’inferno ad imitazione del nome di quella valle , in cui lì abbrucia- 
vano in fandulli. 

Lattanzio, olTerva , die le perfone pià ra^uardevoli fra i Carta- 
gineli bruciavano i loro figli ad onore di ^tumo, alfine di render- 
felo propizio ndle pubbliche calamità, lo che ha fatto penlàre ad al- 
cuni Inteipreti, fra i quali Grozio, che Moloccoi foUe Saturno, co- 
me chi dieelfii il ^e dei Pianeti. > 




(a) 4 . Reg. iff. V. j. & ai. v. 6. (b) x. latal. p. v. s. ibìd. x 8 . v. 
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CAPITOLO XIX. 


VaRII. precètti intorno 1 COSTUMW 


a. Octftus efl D$mi- 

Mjr nus ad Moyfen, 

>. ]h Loquere ad om- 

^ nem ccttum fi- 

liorum J/rael , 
W" dtcet ad eos : Sanéti e/late , 
quìa ego faniìus (um Dominus 
Deus vefter . 

j. Vnu/quifque patrem fssum, 
<y matrem fuam timeat . Sabba- 
ta mea cuftcdise . Ego Dominus 
Deus vefter . 

4. Noli te conversi ad idola ,\ 
me deos conjiatiler faciatis vo-i 
bis . Ego Dominus Deus vefter . 

5. Si immolaveririrboftiam pa- 
ci ficorum Domino, ut fit placa- 
tiìis ,• 

i. eo die quo fuerit immolata , 
comedetis eam, C^' die alterai 
quidqu d autem reftduum fuerit 
in diem ttrtium , igne cotnbure- 
tis . 

7. Si quit poft biduum come- 
derit ex ea , prtfanus erit , tS' 
impietatis retisi 

*. Portabitque iniquitatem fttam, 
quia fanlìum Domini polluit , W 
pcribit anima illa de populojuo 


9. Cum mejfueris fegetet terra 
tua , non tondebis u/que ad Jo- 
h'.m Juptrficietn terra, nec rema- 


^ Signore parlò a 
gSi Mosè , e gli : 

X. / Parla a rana l’af' 

X iémblez de’ tìgli d' 

Ifraello , e dì- loro : 
Siate fanti , perch’ 
io fon fanto, io che fono U Si- 
gnore voftro Dio. 

j. Ciafeheduno rifpeni con ti- 
more fuo" padre , e fua madre. 
Gflervate i miei Sabbati . Io fo- 
no il Signore voftro Dio. 

4.- Non vi rivolgete agl’ Idoli , 
nè vogliate farvi Dei di gepo -• 
Io fono il Signore voftro Dio . 

j. Se immolate un’oftia paci-' 
tìca al Signore a tìh che egli vt' 
fta propizie , - > 

(. mangiatela lo fteftb giorno ,■ 
o il giorno feguente da che ella 
farà immolata ; c ratto ciò che 
refta fino al terzo giorno , fìada 
voi conftinro al fuoco .’ 

7. Se alcuno dopo il fecondo 
giorno ne niangerà, farà un prò-' 
fano , e reo d' empietà ;■ 

8. ei porterà la pena della fua 
i.iìquità , perche avrà profanata 
una cefa facra al Signore , e fa’* 
rà recifo da mezzo del fuo po- 
polo . 

9. Allorché mieterai le biade 
della tua terra , nin le taglierar 
!ino al fondo del campo , nè a«- 

di'.r» 
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kéntis fpìcas colligtt. 

tk 

10. Neque in vinta tua race- 
mo! fy grana decidentia congre 
gabis , Jed paupctibut tS" pere- 
grinis carpenda dimittts i Ego 
Dominiti Deus vefler. 

11. Non jacietis furtum. Non 
mtntiemini , nec decipiet unufquij- 
tjue proximum juumt 

IX. Non per jur abis in nomine 
meo, nec pollues nomen Dei tui. 
Ego Dominusrn 

lì. Non facies calumniam pro- 
ximo tuo , nec vi opprimes eum . 
Non morabitut opus mercenarii 
tui apud te ufqtu mane. , 

/ 

14; Non maledicts furdo , nec 
toram cotco pones ofendicuium : 
fed timebis Dominum Deum tuum , 
quia ego Jum Dominus . 

is. Non facies quod iniquum 
eji , nec injufte judicabii . Non 
confiderei perjonam pauperis , nec 
honores vultum potentis . Jufltju- 
dica proximo tuo. 

16. Non tris criminatory nec 
fufurro in poputo . Non flabis con- 
tea fanguinem proximi tui. Ego 
Dominus . 


n. Non oderis fratrem tuum 
in corde tuo, Jed publice argue 
eum i ne habeas Juptr ilio pecca- 
tum. 

1*. Non qttarai ultknem, ne 
mcmor tris injuria civium tuo- 


j 

aerai a (pigolare ciò che vi re- 
ila. 

10. lileiTaniente non racimole- 
rai la tuavignay ne vi raccoglie- 
rai i granelli cadenti, ma gli la-' 
fcierai ai pweri e ai foralUeri . 
Io fono il Signore voilro Dio . 

tu Non rubberetCi Non men- 
tirete , nè alcuno inganni ii fuo 
proilìmo . 

11. Non giurerai il falfo ia 
mio nome , nè profanerai il no- 
me del tuo Dio . lo' fono il Si- 
gnore . 

ij. iNon defrauderai il tuo 
pro0ìmo , nè gli farai ufurpi vio- 
lenti . Il prtx.x.0 deli' opera del 
tuo mercenario non reili preffo 
te fino alla feguentt mattina. 

14.* Non dirai villanie al for- 
do , nè porrai inciampi al cieco 
per farlo cadere : ma temi il Si- 
gnore Dio tuo , perch’io fono il 
Sigùore t 

!}• Non commenerai iniquità 
in giudizio i nè giudicherai iiv 
giijilamente . Non avrai riguarda 
alla perfona del povero , nè ri- 
fpetto per la peribna del ricco . 
Giudica il tuo proilìmo giuila- 
mente . 

i^. Tra il popolo non ila tu 
riportatore , a« fufurrone per im- 
famare altrui . Non fia tu ca- 
gione , che venga fatto morire 
ingioilamente un tuo proilìmo . 
Io fono il Signore. 

17. Non portar nel cuore odio 
conno il tuo fratello , ma ripren- 
dilo liberamente, onde perluinoa 
ti carichi di peccato. 

18. Non cercare a vendicarti , 
e non confervar la memoria dell’ 

ingiù- 


r 


Digìtized by Google 



gii - L E V 1 

rai». Diltgff *rmcum tuum Jicut 
ttipfum. Ego Dominus. 

ij. Leges me*s cujìodtte . 
ntntum' tuum non ftcies coìre 
cum aherìut generii animmntibus . 
ofgrum tuum non feres diverjo 
f emine. Vefit , qiue ex duobus 
ttxta efl'y non indueris. 


*o. Uonia'fi'dormieritcummt*-\ 
liere^coitu feminis, qtue fit <*«• 
cilla etiam nubilis , Cy* tatnen 
pruioinon' redempta , nec libtr-. 
tate donata : vapulabtmt ambo , 
(T non morientur , quia norf fuit 
libera . | 

»i; Pro' deliéio autem fuo> of-^ 
feret Domino ad qfiium tab^rna- 
culi teflimonii arietem. 

12 . Orabitque prò eo facerdoi, 

' tr prò' peccato ejui coram Demi- 
m'; (P repropitiabitur e(, dimit- 
teturque peccatum, 

Quando ingrejp f turiti s 
nrram , (T plantaverith in> ea 
Ugna pomi fera y auferefii prapu' 
trai eonim < poma , qua germi - 
lUMf, immunda erunt vobit, ifec 
fdetiT ex eie. 

- >4^ Quarto autem' anno omnis 
fruBus eorum fanBificabitur late- 
dàbilii Domino.' 

• Quinto autem 'anno- come- 
tàetis frvBuj , cangreganut pigna , 
qua prof erunt • Ego Dominui Deut\ 
veflerl 1 


T I C O. 

ingiuria a te fatta dai tuoi cu» 
ladini. Ama il tuo amico, come 
te ftelTo . le fono il Signore . 

ly. Oilèrva ile mie leggi , Non 
accoppierai la tua beftia domefti- 
ca con beftie di un’ altra fpecie . 
Non feminerai il tuo campo con 
mefcolanza di biade di vario ge • 
nere . Non veftirai di verta , di® 
iia fabbricar» di fili di vario ge- 
nere, come di lana , e- di lino. 

!•. Se un uomo dormirà eoa 
una donna , ed ^bufera- di lei , e 
eh’ erta fu una (chiava anche 
fpofara' (i) , non però rifcaitata 
con prezzo , nè in libertà rila- 
feiara , faranno ambedue frurtati ^ 
ma non morranno , perchè quella 
non era libera. 

li. L’uomo' poi offrirà al Si- 
gnore alla > porta del tabernacolo 
della tertiiponianza un montone 
in vittima- fuo delitto; 

11. Il Sacerdote pregherà per 
lui , e pel Aio {recato innanzi al 
Signore, e- gli farà di nuovo pror 
pizio , e ne coniéguirà il perdo- 
no di quello. 

^ì. Qpando farete entrati nel- 
la terra premeva , e vi avrete 
piantati degli arbori ffurtiferi , gli 
circonciderete : cioè a dire le frut- 
ta , che quelli produrranno nei 
primi tre anni faranira a- voiinv* 
mondi, nè gli mingerete. 

a^. Il quarto i^nno ogni lor 
I frutto farà fantificato , e confe- 
crato a gloria del Signore. 

15. Il quinto anno poinèman- 
gerete le frutta , c raccoglierete 
ciò che da erti alberi viene frut* 
tato . Io fono il Si^ore voftrò 
Dioj^ \S’ 


<t> Cesi giurta ottimi Inceifieti 
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iS. Non comcdetii cum fangui- 
ne . Non augurabimini , nec oh- 
fcrvabitis fomnia . 

»7- Ncque in rotundum atton- 
(Ubitis colami nec radetis baf 
bam. 

Et fuper morena non inti- 
detif carnei» vejiram , ncque f 
guraf aliquat , aut ftigmata fq- 
cietts vobis. Ego Dominus . 

^9. Ne projiituat fliam tuam , 
ne contaminetur terra, Cy im- 
pleatur piaculo . 

3p. Sabbata me a cuflodite 
Sqnlìuarium meùm metuite. EgO\ 
Dominus . 

31. Non dfclinetit ad magqs, 
nec ab ariolis aliquid fcifcitemi-\ 
ni , ut polluamini per Ego 
Dominus Deus vejìerm 

I 

32. Cor am cano capiti confur-\ 
gè, iSr honora perfonam fessi s : 
er Urne Dtminum Deum tuusn. 
Ego Jum Domsrsus, 

33. Si babitaverit advena in- 
terra veftra, CS* moratus fuerit 
inter vos , sson exprobsetis et t 

34. Sed fit 'inter quafi in- 
digena-, € 7 * diligetfs eum quaR 
vofmetipfot fuiflis enitn C 7 * vos 
adverue in terra JEgjpti . Ego 
Dominus Deus ■ùefter. 

35. Nolite facere iniquum ali- 
quid in judicio, in ^fS^da, in 
pendere, in menfttra. ' 


»J7 

, ^ 6 . Nulla mangerete con l'an- 
gue . Non uferete di auguri! , non 
farete ofTetvazionl fopra' fogni . 

27. Non vi tonderete la- chio- 
ma in rotondo , nè vi raderete 
totalmente la barba. 

2f. Nel lutto morti non 
vi farete' jncilìoni nel corpo ; non 
farete in eflb ligure, nè vi ftirji- 
matizzerete . Io fono il Signore . 

»$. Non proiiituire tua figlia , 
onde' non reftì contaminato 
paefe , e non s’empia di fcelle- 
raggini . 

30. Cuftodirete i miei Sabbati, 
e rifpetteretè con timore il mio 
Santuario, lo fono il Signore. 

31. Non vi rivolgete a fati- 
dici , nè vogliate Ibpra cos’ alcu- 
na confultar gl’indovini per im- 
brattarvi con efli. Io fono il Sìt 
gnoie voftro Dio . 

[ 3 2: Innanzi' ad iin capo canuto: 
levati in piedi , ed onora 1^ per- 
fona del vecchio ; ed' abbi il ti- 
more del Signore tuo Dio . Io 
fono il Signore . 

33. Se un forafiiero vien^ nel- 
la voftrn terra , e ' fi ferma tra 
voi, non gli ufate molefiie. 

34> Sia egli traevo! come ua 
vofiro nazionale , amatelo come 
voi ftelfi ; imperocché anche voi 
folle elleri nell’Egitto. lo'fon il 
Signore vofiro Di«w 
^ 35. Non vogate commettere 
alcuna ingiufiizia , nè in giudi- 
zio , nè nella mifura dillefa ( i ) , 
nè nei pefo, nè nella mifura cow* 

r«• 


(i> Mifura diftefa, come braccio, pafiTo, 
come fiajo, beccale, eraa cc. 


cinaa ec. è*lifu<* cetfava'. 
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l6. Starna jufta , £y* ,aqua\ 
jint pènderà j juftus modius a-\ 

^uujque ftxtarius. Ego Domtnus 
peus vefler , qui eduxi vot de\ 
terra JEgyptt . 

' i 7 . .Cujiodite omnia pracepta 
me a , dP univerfa judiciai t?” 
faci te ea» Ego DominuSé 


SENSO LlTTERuALE, E SPIRITUALE. 

#■. $. A Llorchè mieterai le biade ne' tuoi campi non le taglierai 
tJb fino al fondo del campo , ni po/cia [pigolerai . Queflo è 
X A già ftato dianzi fpiegato« e it è mofìrato, che liccome 
lo ilelTo l>ioè l’autore dei due teAamcnti ^così egli ftabilifce la ca^ 
rità si nell’ antico che nel nuovo : lo che pur anche fi raccoglie in pro^ 
greffo nel divieto; che fa di odiare il fuo nemico , benché folà- 
mente nel cuore, fenza nuocergli per vermi conto. 

V. 13 . Non riterrai la mercede al tuo operaio nè pur fino al di 
vegnente . Mosè ripete la ftelTa legge nel jDeuieronomio («) • e l’ ef- 
prime in termini ancor pid foni <„ Non ricuferai , egli dice, la mcr- 
,, cede al povero, o al fratei tuo indigente, o al forefiiere, che a* 
„ bita noi tuo paefe e nella tua città . Md nello fteiTo giorno gli 
„ sborferai il prezzb della fua fatica innanzi che il fol tramonti , 
„ poiché egli è bifognoTo ,' c di quel che tu gli dei foilenta la mi- 
„ fera fua virar altramenti efclamerà contro te ai Signore y e fe gli 
„ manchi, ti farà imputato a delitto.” 

Tobia ib), allorché credevafi vicino a morire, fa al figliuol fuo 
un comandamento, eui lèmbra aver egli prelb dalla detta legger. 
„ Chiunque avrà per le lavorato , dagli tolto il fuo falario, né la 
„ mercede dell’ operaio lliati in cafa un Ibi momento.” 

Tutte le leggi dell’antico Teflamento regolatrici dei coftnmi, of-; 
ferva S. Agoftino, fono pid fatte per li Crifliani di quel eh» il 
iblfero per li Giudei . Imperciocché furono effe ferine per noftra i- 
ftruzione,, come S. Paolo ce ne aflìciua, avendo noi ricevuto lo Spi- 
rito 


* 

(a> Deucer. 24V V. *c. (bj T«b, ». v. if. 


cava - 

}S. Sien giuflelebilancie, giu* 
ili i peli, giuflo il moggio, giu- 
flo il leftiero. Io fono il Signo- 
re yoftro Dio , che vi ha fatto» 
ufeir dall’Egitto. 

37* Oflcrvate tutti i miei fta- 
niti , c tutti i diritti che vi hO 
preferitti , ed efeguiteli . Io fono 
il Signore. 
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SPIEG-AZJONE DEL CAP. XIX. ' mi 
rito di IDio, che c'jnfpira ia cognizione non iblo, ma ramoredel* 
la legge , e la grazia che ci fa el'eguire'' con giubbilo quanto dalla 
vmedeftnia ci vien prefcritro. , ‘ 

PiaceiTe a Dio che i CriAiani non aveAer meAieri di quel che fu 
detto a’ Giudei, per imparare una cofa, che la fola equità naturale 
ci (a Vedere eAer giuAiAìma , e che fcorgefi d’ un indil'penfabil do- 
vere, qualor fi coaderì la legge della carità, fopra la quale gli 
uomini faranno'giudicati fecondo l’intimazione di GESÙ’ CRISTO t 
e a cui un CriAiano dee tutte indirizzare le azioni Tue giuAa l’o- 
racolo di S. Paolo («) Omnia veftra in charitate fiant . 

AbbaAanza è noto, che uomini ricchi, i quali d’ altronde nou 
fono privi di qualche fentimento di {àetà, non fi fanno talvolta co- 
fcienza di queAi mancamenti, foprattuno ove paghino per intero le 
convenute mercedi agli Operai, benché d’oggi in dimane gliele fac- 
ciano lungamente Aentare. Non ignorano che i poveri A querelano, 
ma difprezzana lé loro querele, fapendo che da lormedeAmi dipen- 
, de Ja fuAìAenza di quelli , e perfuadcndoA che deggian tenerA mot 
to ^ghi di edere adoperati, con Acutezza di venir alla Ane fod- 
disfattì, fenza che abbiano a perder nulla di quanto è lor dovuto. 

Egli è il vero che quelli, che A conducono di queAo modo, fo- 
no degni di fcufa non folamente , ma pur di lode , fe vogliam para- 
gonarli ai ricchi , contro cui si altamente inveifce l’ ApoAolo S. Ja- 
copo (i) , loro dicendo:,. Ecco la mercede, onde coloro voi de- 
„ fraudaAe, che fecero la ricolta de’voAri campi / ecco effa grida 
„ al Cielo, e le voci dei mietitori agli orecchi già pervennero del 
„ Dio degli cferciii i “ 

IVla quindi non A deduce, che un uomo Aa innocente davanti a 
Dio, perché A aAiene da quel che coAumano i più inumani e ipiù 
crudeli. Per occupare un luogo ntlf ovile di GESÙ’ CRISTO, e 
per edere tra quelli annoverato, ai quali fuo Vangelo ei ci af-' 
Acura che uferà mifericordia, non baAa non commettere le ingiuAi- 
zie , che danno la morte all’ anima , Accome parlano i Santi ; bifogna 
in oltre efler di quelU, a cui GESÙ’ CRISTO dirà (c)t Ebbi fa~ 
me, e voi mi defte a mangiare. 

£ frattanto che rifponderanno al Figliuol dì Dio coloro , che a- 
vranno tralgredito un tal comandamento , allorché riveAendoA dèlia 
perlona de’ poveri in quel tenibil giorno, in cut il cielo e la terra 
tremeranno al fuo cofpetto , dirà loro : Chi Aete voi , che mi do. 
mandate mifericordia, e la negaAe a me AeAb? Ma come farcA»- 

mai 


<aì f. Cor. etp. i". v. (b) Jacob. $. V. jf. ' •" 

(c> Matih. a}, v. jj. 
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mai flati difpùfti ad ufar meco mifericordià j fe non rolerte llèrtle- 
Do farmi >giuflizia ì 

Vera pur noto, che affin di porgervi un più agevoi mezzo di 
‘falvarVi, e mettere in un certo modo’la Voftra falute nelle voflre 
mani , io avfca 'collocato i poveri in vece mia , promettendovi che io 
riceverei ficceme 'fatto a me ftelTo quel 'che voi farefle a lor mede- 
‘flnii. Io vi avea dichiarato, che farebbero i poveri in qualche fen- 
. fo i giudici e i difpenfatori dell’ eterna voftra forte; e che la fcn- 
tenza , che io proferirei in faccia del cielo e della terra , o della 
'Voftra giuftlfkazione o della voftra condanna , li -fonderebbe fulla 
■ maniera o caritatevole o inumana , con che gli avrefte voi trattati ' 
per tutto 'il corfo del viver voftro.’ 

Da che dunque procede; , che si immemori 'voi fofte di Voi rtie^ 
delimi, i miei pcrreri dimenticando, e verlb l’ànima vóftra cosi 
Ipietati, a quelli negando ciò ch’era neccl^rio per Io fearfo allmen- 
•*0 de’ loro còrpi? ^anto fofte mai lungi dal cibarli fameiki, dal 
Veftirli ignudi , e dal farli partecipi de’ vòftri beni femporali e 
caduchi, in proporzióne di quelli che a voi -n’ erano per mt Itati 
largiti, làcondo che io ve l’avea comandato ; ‘fe rifiuftifte loro cia- 
feun 'giorno -sì barbaramènte ciò ché aveano cfti procaccràto contanr- 
to ludore? 

Come avete potuto cKère si fpietati di non avere alcun riguardo 
nè ai loro 'gemiti, nè alle lagrinfe delle loro mogli e de’ lor tìgli, 

Je cui grida falirmo fino a me (i«); che fofpiravano quella poca 
'fuftanza, che il padre loro avea ad elft procacciata, e che avrefte 
potuto far loro fomminiltrare fenza il menomo incomodo,' ma che 
era per efti'il loro vitto, il loro nnntenimeuto ’e il loro pane cori'- 
diano ? 

Se fofte ancora flati Giudèi, mi avrefte gravemente offelb contai 
difpregio del comandamento sì formale , che per due volte io feci a 
quel popolo di pagare ciafeun giorno la mercede all’ Operaio . Ma 
voi eravate Crifliani, rigenerati nella mia Chiefa col mio Spirito, 
e divenuti una -parte di me ftclTo, per vivere del mio Spirito e per 
far conliftere il maggior voftro diletto nell’ adempiere quello, che io 
vi avea comandato. £ con tutto ciò -ai mici fratelli ,alle mie mem- 
bra , a me fteflb voi ricufafte la carità non folo , ma quel eh’ era ad 
eftì dovuto, che pià non era voftro, ma di lor medeltmi: dopo che 
k> per voi ho fparfo il mio proprio fangue, ed 'ho voluto efpormi 
od obbrobri! e a tormenti eccellivi , per esimervi dal loftrir di quelli 
che fono incompreniibili ed eterm . 

Que- 


fa) Deurer. 14. v. »s. 
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Qpefte cofe abbiamo dcrto nel fenfo, benché non collfr paiole pi-e* 
Clic di rarii Santi , che hanno una tale verità rapprefentata' ai ric- 
chi con uno zelo proporzionato all’ ardente carità , onde per la fa- 
iute di -quelli tgli àveva Dio inhammati . 

Con quello intendimento gli hanno eUl fcongiurati 'a 'tener Tempre 
Viva alla memoria quella imponante ammonizione di S. Paolo (a).- 
i, Al dovizioft del* leccio preferivi, che non fi' levino' in'fuperbia , né 
,, yoglian riporre la loro fiducia nelle ricchezze loro caduche, ma 
in Dio ; che Itene benefìci , che arricchifeàno in opere buòn, è , thd 
ri dteno volentieri l’elemofina, e facciano parte agl’indigentì delle 
ri loro facoltà ; che teforeggino ed acquiftìno un faldo sfondamento 
ri per l’ avvenire ,• affine di poter giugnere alla vera vita . “ 

S.’ Paolo non dice agli opuleati, che fieno caritativi, e che'<tftirV- 
eAf/ca»o in opere buone t per efière perfetti, ma 'perché poffan giu- 
nlla vera ^ta, onde far ad etìi vedere, che quello, fecondo 
il Vangelo, e I unico mezzo di alficurare la loro falute, che alcitii 
altro non ve n ha; é che "fé in vece A'ufat carità ai poveri ^ li 
maltranano per 1 oppofìto e gl’ irritano, lì chiudono per Tempre la 

efpreffe'di GESÙ’ 

■ ' ri ° * poveri che gliela debbono aprire; e tutti qu^ , 

eui falvCrà il Giudice in quel sì terribil giorno , faranno o poveri 
di cuore ed’ affetto, o ricchi i -quali fi refero -gli amici de’ poveri^ e 
che dai poveri, legittimi allor polTelTori del regno 'loro promelTo, 
faranno introdotti nei tabernacoli eterni (b). 

ir. I Noti dirai yillartie al fordo, nè parrai inciampi al cieca 
per farlo ^ndere j Dio con tal precetto condanna una malignità , che 
pw tr^jx) fpeiio negli uomini s’incontra; ed é il'farfì un'trallullo 
di proferir contumelie a un Tordo in fua’prefenza, perché non ode; 
e di gettar na piedi a un cieco alcuna cofa , che debba farlo cade- 
re. I i^iglianti avvili ihoftrano , che non v’ha che uno fpirito'mal- 
▼agio ed inumano, che polFa così farli beffa della nriferia altrui, ‘la 
quale ana dovrebbe muoverci a eompaflìone, coniiderando che fono 
uomim al par di noi, e che ‘a noi pure quella o peggiore dilmzia *' 
potea toccare. ° ° 

Il Pontefice S. Gregorio (c> dice in un più alto lignificato ,' che 
^lojMa dt /villaneggiare il /orda, cioè che Dio vieta lo fparlare 
a-tj rende a tuno il male, che altri dice di lui, né fi 

attende le non colla manfuetndfne'e colle lagrime; e alla 'maniera 
o«T3ggiofa, eoa cui e trattato, altro non -oppone che- preghiere per 

— -JagJcf, 

(a) t Tira. 6, V. ec. (bj Lo», ftf. v.-». 

ici Gitgor COI. paft. part. j. fdm. js. 
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coloio, che lo difonorano, Polcia il Sanro loggiugne, che Dio rie, 
ta il gettar tra i piedi al cieco alcuna coja , che peffa farlo cade- 
re \ cioè vuole cKe fi difpeniUio le fue verità con lomma drcofpo- 
zione, per tema che ragionando alla prefenza di perfone poco iilu* 
minate di punti troppo fublimi o troppo ofcuri, non fi fcandalezzi- 
no effe, e loro non fi dieno occafioni d’inciampo. 

Tt. 17. Non portar odio nel cuore contro il tue fratello. Quefto 
ci fa vedere contro l’ opinione di Giofeffo ed altri Ebrei , che la 
legge non folamente prefcrive le regole d’una giuftizia-efteriore, ma 
che di più ha dato norma ai peniìeri e ai movimenti del cuore . 
Qpindi, fecondo il dono Teologo Eftio, è degno d’ olTervazione , 
che il precetto dell’ amore dei nemici fi ritrova pur anche nella leg- 
ge antica. 

Ma riprendilo pubblicamente affinchè non pecchi tu ftejfoper di lui 
eagiene • Un tal precetto cosi efpreflb potrebbe fembrar contrario a 
quanto dice N. S. nel Vangelo (<*) di correggeio privatamente co- 
lui, che ci ha offefo; inter te (T ipfum folum . Ma la difficoltà 
viene tolta di mezzo nel tefto Ebreo che dice ! Corripiendo corripiet , 
O corripies piane, corno traduce Vatablo. Correggerai effettivamente, 
ovvero avrai cura di correggere. 

Dio vieta di odiare il fratell fuo , e comanda nel tempo fieffb di 
riprenderlo ; dunque il riprendere non è odiare . Per l’ oppofito è un 
dìmoftrargli una vera amicìzia, fopramittò riprendendolo con mo- 
derazione a folo fine della fua eterna falute, non per infunarlo , ma 
per guarirlo . 

ir. 18. Non cercar la •vendetta. Non voler correggere il fratello 
tuo, per vendicarti di lui, dice S. Agoftino. Riprendilo perchè fi 
emendi , e perchè rendali degno per l’ avvenire di edere non più ri- 
prefo, ma lodato. 

.Ama il tuo amico ficcarne te fteffio . I Giudei quindi conchiudeva- 
no con una falfa interpretazione della legge, che dovendoli amar P 
amico, fi poteva però odiare l’inimico. 

La qual cofa dal Figliuol di Dio fi rimprovera ai Giudei nel 
Vangelo, allorché dice loro: (J>) Udifle che fu detto'. Amerai il 
projfima tuo ; ecco il comandamento : Ed avrai in odio ik tuo nemi- 
co', ecco la falfa aggiunta de’ Giudei, che è diffrutta dal comanda- 
mento, che Dio fa in quello luogo; Non portar odio nel cuore con- 
tro il tuo fratello. E da! comandamento, che fa GESÙ’ CRISTO 
nel Vangelo (c)„ di amare i hollri nemici, di beneficar quelli che 

ci 


(t) Mttth. 18. V. 15. (b) Matth. s. v. 4J« 

<c) Matth, ibid: v, 44. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 145 

^ cl nuocono, e di pregare per li iioftri perfecutori e calunniatori . “ 
il proffimo tuo come te, fiefo . Per amare il proiGmo fuo co- 
me fe ftelTo bifogna amar fe fteilo.,. Ora quegli e non altri, dica 
S. Agoftino («),_ fa amar fe medelìmo , il quale ama Dio, poi- 
,, che mediante un 'tal amòre non G diparte dall’unico e fovranu 
„ bene, che' folo può renderlo felice Solut fe novitàUf^erey qui 
Dtum diligiti (X qui feiulo agit, ut fummo iX vero^ perfruatur bo- 
rio , quod Deus, ejì , Per Io che , Gccome dianzi è Gato. detto , nói 
non araiàmo il noGro proillmo fe non in quanta lo rechiamo ad a" 
mar Dio, che da noi fì ama; affinchè egli Ga felice al par di noi, 
amando chi fblo forma la* felicità di quei che l’amano. 

Tir. 19. Non feminerai il tuo campo di femi diverp-, nè ti mette- 
rai indojfo una, ■vefta che fa teffuta di varie fila . Lo che ci dimo- 
ftra, dicono i Santi, che dee trovarfi una eguaglianza ed uniformiti 
in tutta la condotta della noGra vita , come G pou à piò diffufamente 
ipiegarla fui Deuteronomio , dove G ripetono gli Geffi precetti. 

Non baderete ai /èfW..I P^ani e ^i uomini in generale 
hanno fatto^ moltiffime oGervazioni chimeriche fopra i fogni , piene 
di fuperGizione e di vanità. Piacque a Dio ciò non oGante, come 
fcorgeli dalla' Scrittura , di porgere talvolta ai Santi j 'm'entrè" che 
dormivano, avviG iraportapriffimi e veraciffimi. 

Lo GeGb ha egli pur fatto alcuna volta con anime lame, come 
S. AgoGino Io racconta di S. Monica fua madre, di cui, dice, eh’ 
ella difeerneva con una certa dolceiuca interiore ed inefplicabile la 
differenza , che v’ era tra quel che piaceva a Dio rivelarle nel fon- 
'no e quel che la fua • immaginazione gU poteva rapprefemare ne’ 
notturni Tuoi fogni . ‘ 

V. »7. »8, Non vi taglierete la chioma in rotondo, nè vi rade- 
rete la barba. E nel lutto de' morti non vi farete incifioni falla 
Dio con quefie parole* diGoglie il fuo po'polo dalle Grane 
foggie fuperGfzioic , che offervavano i Gentili ad onore de’ loro id- 
di! , di tagliarfi.i capelli e la barba, come, può vederli in molti 
luoghi del Profeta Geremia (ò) • Alcuni Interpreti' fiflèttono, che i 
Gentili confacrandoii ai demonii tagliavano i loro^capelti in rotondo ^ 
perché credevano che gl’ iddìi, apialfero una tale Ggura ' Gccomc di 
tutte la piò perfetta; e che per queGa ragione fabbricavano alle lo- 
ro divinità templi di figura rotonda, qual era quello fatto dal Re 
Numa innalzare alla Dea VeGa, e quello d’AuguGo in ouore di 
tutti i Numi, 

Nota 


ti) Aagiift. àe mor. Ecclef. c, ti, (h) Jeiem, 9. v> ac. cap. 
V. 2;.;.cap, a$. t. ji. 
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Nora Teodorcto (<») , che i Greci aveano in coflume di làfci»!^ 
crefcere i capelli ai loro figli , e pofcia ragliarli per confacrarli ai 
demonii, ed aggiugne, che pur fi faceano incifioni in qualche parti 
del corpo i e che in cllè verfavano inchiofiro pe^ onorare cosi i do- 
inonii < 

Dio vteta dunque al fuo popolo turte le fuddette (fofc , affine di 
ritrarli da quelle fuperftizioni empie e profane . Q.uefk) però non to- 
glie, che dopo lo fiabilimento della legge nuova non ci foflefo Chic- 
le intere, in cui i Miiiifiii di GESÙ’ CRISTO portarlo la barba 
rafa , in quel modo che altre ce n’ ebbero , che mantennero contra- 
ria ufanza. Imperciocché elTcndo quelle cefe per fe medefime indif- 
ferenti, fono però ramificate dal principio c dal fine, col qual fi fan- 
noj e fi pofibno tai cofiumi diverfamente feguitare coll’ approva* 
*ione della Chiefa , giufia le circollanze de’ luoghi e de’ tempi . Qpin- 
di è che fi vide , e fi può anche vedere una grande varietà nelle ci- 
rimonie Eccleiiafiiche , la quale non tende che a rendere uno ftefib 
onore a Dio con differenti mire e donfideraztoni . 


CAPITOLÒ XX. 


Castigo Prescrìtto contro QUELti ctìfE oFEitiVANO i loro figle 
A MoLOCH , CHE consultavano GLI AUGURI , E GL’ INDOVINI 
CHE OLTRAGGIAVANO IL PADRE fi LA MADRE , O CHE COMMET*' 
T£VAN0 REE UNiaNl- 



Ocutufque ' Do- 
mi nm ad Moy- 
f(A , dìcens : 
Hac tee, aeri s /- 
5^ Ki> IJrael : Ho- 
nio de flliis I- 
frael , fT di adt/enir, qui habi- 
tant in Ifrael , fi quis dederit de 
Jtmine fuo idolo Molocb, morte 
ri eriatur : populut terrrt lapida- 
bit eum . 

j. Et ego ponam faciem ’meam 


£ Signore pdrlò a 
Wi Mose, e gli diffe.- 
*• -Ai figli d’ Ifraello 

Jg parlerai così r Chi- 

^ uiique dei figlf d’ T 

. fraello , o degli é- 

che abitano in Ifraello, da-i 
rà quakheduno della fiia prolfc 
all’ idolo dr Moloch ,■ fia punito 
di ni9fit : Quelli verrà lapidato 
dal popolo del paefe . 

I j. Contro di effo io converti- 
' rò 


fa) Thcad. in Levit, at. 


/ 
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Mira illum , Juccidamque eum 
de medio populì fui,eo guòd dè- 
derit de /emine fuo Moioch , 
O" contamàiaverit Santìvarium 
meum, ac poUuerit ftomen f*n- 
^um meum i 

^od fi negligerti populus 
ierrte , £?■ •piafi parvipendens im- 
jperium ftteum , dimiferit homi- 
nem y qui dtdit de /emine /uo Mo- 
ioch, nec voluerit eum òccidere : 

i. Ponam faciem meain fuper 
■hominem illum ì £?* /uper cogna- 
lionem ejus 5 /uccidamque SSr i- 
■p/um, tf* omnes qui con/en/erunt 
’eiy ut fornicaretur curH Moioch^ 
de medio papuli fui . 

! 

q. KÀnima , quu declinàirerit 
nd magos & ariolot , ^ fornica- 
ta fuetit cum eii , ponam faciem 
meam centra eam j CT interficiam 
illum de medio populi fui < 

7. SanHificumini , £ 7 * eflote 

faAiii y quia ego /nm Dominut 
Deut vefier : ^ 

8 , Cuftodite pracepta mea, Ì!P 
facite tu. Ego Dominus qui /an- 
ni fico VOI . 

9i ^i maledixerit patri fuo , 
aut matri , morte moria! Ur ; pa- 
tri, matrique malediuit t /angui t 
ejui fit fuper eumt 

t«. Si macbatui quii fuerit 
cum uxore alterius « W adulte- 
rium perpetraverit cum conjuge 
proxhni fui , morte moriantur & 
meechus adultera, 

■ xu^ui dormierit cum nover- 
ca fua-y iS‘ revi laveri t ignomi- 


0 L O XX. tyi 

rò la mia .collera, Io reciderò da, 
mezzo il fuo popolo perch’egli 
avrà data della fua prole a Mo- 
ioch, avrà profanato il mio San- 
tuario i e avrà macchiato il mio 
Tanto nome; 

4* Ghe le il popolo del paefe 
tur eortnivemca trafcurando , e 
quali poco conto facendo del mio 
comando, lafcierà coiui che avrà 
data della fua prole a Moioch , 
c non vorrà ammazzarlo, 

5i io convertirò il mio fdegiid 
contro quel reo , e contro la di 
lui famiglia , e reciderò da mez-* 
zo del fuo popolo elfo , e tutti 
quelli che avran coifentito al 
culto impuro , per cui egli lì fa- 
rà prollituito a Moioch. 

(é Chiunque li convertirà à 
fatidici , e ad indovini, e li da- 
rà ad un impuro culto con èili , 
convertirò contro coftui Ja mia 
collera , e lo reciderò da mézzo 
del fuo popolo t 

7. Santificatevi , e fiiaté fanti , 
perch’ io fono il Signore voftro 
Dioi , > , 

Si Cuftodite 1 miei precetti , éd 
efeguiteli : Io fono il Signore che 
vi voglio fanti ^ 

. 9. Chi maledirà fuo padre, o 
fua madre , lia punito di morte i 
egli fteftb farà cagion di fua 
morte , perché ha maledetto il 
padre, o la madre. 

i.o, Se uno abulà delP altrui 
moglie , ed adulterio commetie 
colla moglie del fuo proftìmo^ si 
r adultero che l’ adultera liéd pu- 
niti di morte. 

1 II. Se uno giace colla moglie 
di fuo padre , e difeopre ciò che 

K X U 
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ti.'jm patfit futi morte- mortantur 
àtnbo £ Jan^uss, eorum fit Jupn 
eoi- 


IX. Si quii dormierit cutn nu- 
tu fu » , uterque moriatur ,, quia 
Jcelu! operati Junt f angui t_ eorum 
ft Juptr eoi- 

1?. Siui (iormierit cum, mafcu- 
lo coitu Jernineo, uterquc opera- 
tu! ejt nefat, morte morianrur : 
ft languii eorum Juper eoi . 

*1. fupra uxorcm filiam 
duxerit matretn ejui,Jcelui ope- 
raiui eft > vìvui ardebit cum eh , 
nec permancbit tanturn, nejai in 
medio vejtri . 

ì 

15» Sui cum fumento CT peco- 
re coierit, morte moriatur s pe- 
cut quoque occidite. 

■I 

if. Muìier , qute fuccubuetìt 
cuilibet jumenio , fimul interficie 
tur cum eo : fanguii eorum fit 
fupet eoi. 

' ij.Sui doceptrit fororemfuam, 
fliam patri! fui ^ vel filiam ma- 
trì! fine viderit turpitudìnem 
‘t}us , iÙuque conjpexerit fratrii 
ignominiam ; nefariam rem ope- 
rati funt : occidentur in eonfpeiìu 
populi fili, eo quod turpitudinem 
Juàm mutuo revelaverint , (Sf 
Portabunt iniquitatem juam . 


\ 

il rifpetto al padre dovuto dev^ 
a lui tenere iiarcollo , iiano atn-iv 
bidue puniti di morte -, eglino 
Aefr^ faranno cagion di loro mor* 
te. 

IX. Se uno giace con fna nuo- 
ra, liano ambedue puniti di mor- 
te , perchè hanno corameflb un brat- 
to delitto; eglino fteHi faranno 
cagion di loro morte. 

i^. Chi li accon^agna con un 
uomo, come con donna , amen- 
due coftoro hanno commefla una 
detefiabil fcelleratezza ; lian pu7 
niti di morte ; eglino, ftelfi laran- 
no cagion di loro morte. 

II. Chi fpofa una donna , ed 
I anche la di lei madre , commetta 
i una gran fcelleraggine ; ei verrà 
bruciato vivo alTìeme con quelle 
donne ^ nè tra voi rimarrà impu- 
nita una $i detellabile azione . 

tSr Chi fi accompagna con una 
bellia qualunque ella fiali, liapu-. 
nito di mone . Ammazzate an- 
cora la bellia . 

ts, La donna che lì accompa- 
gnerà con una beltia qualunque 
ella liafi , fia ammazzata ella , e 
la bellia ; eglino fiellì faranno ca- 
gion di loro morte . 

17, Chi prende fua forella, fi- 
glia di fuo padre, o di f^ua ma- 
dre, e vede in lei ciò che non é 
da vederli , e fe ella iflejfamente 
vede ciò che non è da ve- 
derli nel fratello, commettono una 
vìtuperola azione; verranno egli- 
no ammazzati a villa del loco 
popolo , per averli fcambievol- 
mente fcopcrto ciò che Tonellà 
non voleva, e pónerannola>tfn« 
dell» loro iniquità. 

il. 
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• ,§«/ toìerit cum mullerein\ 

jU«x« menftruo , UT ' revelaverit 
lurpitudÌBem eius , ipfaque ape- 
ruerit fontem Juttguinis Jui , in- 
terficientur ambo de medio popu- 
li fui . 

Turphudinem materter* 
ty amita tua non difcooperies >■ 
hoc fecerit tignominiam car- \ 
nis fua nudavìf. poriabuot am 
ho iniquitatem fuam \ 

^o. coierit cum uxore pa~ 
ru! , vel avunculi fui., (f reve- 
Averit iguoimimam cognationis 
u* > portabunt ambo peccatum 
tium : abjque liberis morientur . 

il. Jga/ duxerst iixorem fra- 
tris fui, rem facit illicitam i tur~ 
pitudinem fratrie fui revelavits 
abfque liberi t erunt > 

ài. Cuflodite leges meas, pii- 
ique judiiia , df' fucile eu : ne (T 
ifot evomat terra, quam intra- 
turi tjìis, Cy babitaturi. 

ij. Nolite ambulare in legiti- 
mis nationum, quas ego expul- 
Jurus fum ante vos . Omnia enim 
bac fecerunt, CJ' abominai usjum 

tati 

14. Vobit autem toquor : Pojft- 
dete terram eorum , quam dabo 
-vobit in kareditatem , terram 
Jtuentem laBe £?* melle. EgoDo- 
minus Deus vefter, qui f epuravi 
vos a ceterit populis. 

*j. Separate ergo Cf vos ju- 
mentum mundmm ab immundo. 


0 L Ò XX. m'jl 

1 S. Chi giàcecon un^ donna, quao* 
‘do ella lo/fire i foliti Recidenti de} 
fcflb , e feopre in lei fio che l’ qn?-: 
ftà pioibifce vedere , ed eH4 i; faccia 
vedere in quello Aato.fat^anqpamen* 
due reci fi da mezzo elèi loro popolo. 

S 9 - Non dilcopiiiai ciò che 
non è onello ueil? tU4 zia ma- 
terna, o paterna;. chi avrà fatto 
quello avrà dilcoperta la propria 
laidezza ; amehdue porteranno la 
pena della loro iniquità. 

»e. Chi giacerà colla m'cglie 
di Tuo zio pateriio , o materno , 
e difeoprirà tiò che il rifpetto 
dovuto ai fupi congiunti gli do- 
vea tenere nafcollo , porteranno 
amendue la pena della loro ùù~ 
quità; mórranao lenza prole» 
li. Chi fpola la ittoglie di Tuo 
fratello , fa una cofa illecita , e 
difeopre ciò che per onore verfo 
il fratello feoprirnon doveva ; egli* 
no relterannd fenza prole» 

11. Cuflodite i miei ftatuti, e 

1 diritti che ho tra voi ftabiliti , 
ed efeguitegli ; onde la terra , in 
cui avete ad entrare , e ad abita- 
re, non abbia a vomitare anche voi . 

Non vogliate feguire le leg- 
gi , e gl* iiiflituti dei popoli , che 

10 fono per difcacóiare da innan- 
zi avois Imperocché avendo egli- 
no fatte tutte quelle cofe , io non 
gli ho più colà tollerati. 

*4. Ma a voi io favello cose: 
Poffedete la terra di que* popoli , 
che io darò a voi in eredità ; ter- 
ra ove feorrono r/V/d» latte, e di 
mele. Io fono il Signore Dio vollro, 
che dagli altri popoli vi ho feparati. 
ij. Sèparate dunque anche voi 

11 belliame mondo dall’ immon- 

K j uj ; 
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*»« 

t 5 r inem muniam ab immunda: 
pe polluati^ animai •veflrai in 
pecore, fy avibus , ir cun^is , 
taoventur in terra, £T qua 
%obi( ofiendi effe ptlluta- 

%g. Erètti miht Janiii, quia 
J.tnflui Jum ego Dominui, O" je- 
puravi voi a eeterii popuiis', pt 
effetit mei. 

*7. Vèr, ftv» mulier , in qui- 
bui pythonicut , vel divinationii , 
fuerit fpiritui , morte moriantur . i 
Lapidibut obrucnt eos : fanguii I 
eorum fit fuper ilki. i 


do , r augello mondo dall’ imni«n« 
do; onde non vi contaminate coti 
beiliami, con augelli, e con tut-' 
ti quegli animali che il muovono 
col petto a terra, c che tori h^ 
infegnato effere immondi , 

1 6 . Voi farete a me puri , perchè 
io fon puro , io che fono il Sit 
gnore , e che vi ho feparati da-c 
gli altri popoli , a fin che folio 
miei particolarmente . 

17. L’ uomo e la donna > cho 
avrauno fpirito fatidico , ed indo, 
vino , iien puniti di morte ; vet> 
ran lapidati; eglino fie0i faranno 
cagione della lor morte , 


' ' SENSO LITTER4LE , E SPIRITUALE , 


*. £~^Hiunque darà alcuna de\uoi figli all’ idolo di Aìòlocb ctf, 

V j Li Settanta hanno tradotto ai Principi ; perchè Molock 
deriva da Melech, che Hgiiifica Re; come fé Dio vie- 
talTe ai padri il cpnfegnar la loro prole a Principi foreltieri , ohe 
refi gli avrebbero idolatri al par di loro ffeflt e nemici del vero Dio . 

Ma icorgefì dai tello ebreo, che Dio qui vieta ai padri il ooqfacrare 
i loro figli all’ idolo di Moloch, fecondo che c (lato detto al Ca- 
pitolo 18. y. 21, 

La Scrittura in queflp luogo non nitro aggiugne, fe non che Dìq 
dichiara , che non folo ci vuole , che quegli che avrà per si fatta gui- 
‘fa cpnfacrato i fuoi figK a Mahcb, (ia lapidato, ma in oltre chele 
'il popolo didìmulaflè un si gran delitto e lafciaflfe fuggire il delim? J 
guente, (lerminerà egli medelimo 11 popolo, che acconfenrirà a tale 
empietà, nè s’infiammerà di zelp per punire colui, che l’avràconf 
meifa . 

'il. IO. Se alcuno avrà adulterato colla moglie del fuo profffimo,tfi 
P adultero che /’ adultera fieno puniti di morte. Si vede 1 ’ efecu- 
zione di quella legge nel Vangelo (a), allorché avendo i Giudei 
condotta a CÉSD’ CRISTO una donna colta in adulterio , gli 

dif- 
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elle Mosè qrea loro ordinato nella lejige di lapidar quello-^ 
,, che fodero trovate ree dì limile delitto . “ Avella legge nondh 
meno prefcrivendo , che gli adulteri fieno peniti di morte , non di- 
chiara particolarmente che abbico ad edere lapidati , Ma gl’Inter- 
)ireti credano , che Dio detto già avendo , che quelli che' conlàcre- 
rebbero i loro figli a Moloch, farebbero lapidati , il fupplicio Itcf? 
fo debba però fottinteoderfi, in quelli che Pio giudica dappoi degni 
di morte . • 

S. Agollino ammira con molta ragione lafapienzai con che GE-; 
SU' CRISTO Ulvò la donna adultera fenza violare quella legge'. 
Imperciocché i Giudei avendogliela prefentata , affinchè nè fofie il 
Giudice , s* imaginavano o di fargli perdere il conceno, che ave» 
manfuetudinò , 1 eccitandolo ‘a {voferire fentcnza capitale contro 
- qoeUa donna , o di fario pafiare per' pn violatore della legge , cafa 
i'cbe'i^eflè a ki falvareTa vita, 

„>Ma conte la divina fapienza, dice S, Agollino {a) , tvrebbo 
„ mài potuto effere ktprcfa daU'alluzia maliziofa degli uomini 
„ O giudei, dice il Salv^ore, la kgge che comanda, che upàdon* 
„ na adultera fia punica di morte, è giuda. Io ad eiODa npt. aiopr 
„ pongo; ma affinché fia efeguita, quegli lira voi' che é feaza póc» 
‘n caro, getti ccHitro quella donna la prima pietra. Abbia par la fua 
pena la peccatrice, 'ma non da coloro, che fono forfè pid colpa- 
„ voti di ki; fia rnefla ad ekeuzione la kgge, ma non pteva- 
rkatori della medefinaa; ^ Pmiatur peccatrix, ftd ifm a pKUf 
„ torihtu : qnpUatmr Itx , /al non a prtevaricatoribut Itiis . 
e Per tal modo quegli uomini pieni d'àavidia e fenza ooiUpalfione, 
dimoiati e confufi dai rimorfi de’ proprii loro delitti , fe ne anda- 
rono 1’ uno dqx) 1’ altro, ^ Non rimafero che la dona adultera e 
il Salvatore, 1' inferma e il medico: una miferia grandiffimacoa 
„ una ancor piò grande raiferkordia : *' Remanfit adultera Don 
wuaui ; revtanfit vulnerati .V rttedkui ; • renumfit magna mi/pria , C9* 
< magni mi/mcvdìa {b). > ' ^ 1 

„ Ma non fenubrendjbe per avventura, aggiugne-lo fteSo Padee, 
„ che il Figliuol di Dio falvando quella, che fi condannava dalla 
„ legge, (^>erafle contro fe delTo, poiché era' egli dato copte Dio P 
„ autore della lene No, rifponde il Santo >: Un priocì^ è di^o 
„ di lode , quando fa ima kgge , che punifee i colpevoh ; né nicri- 
' „ u lode minore , allorché ^lla legge fi difpcnfa in favore d' un 
,, reo , il qual oonofee il fuo misfatto . La legge fempre condanna i 
delitti , ma il Principe , che 1’ ha fatta , può talora favore un 

\ , V.. ' col 

■ ' I «T- ^ Il M I 

<a) Angufi. in |oaa. end. jj. (bj Auguft. Tf»l. $ 0 , joft. 
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colpev^lt» Quindi, aggiugne il Santo, Mosè faìapidan, perciò 
i, non è che Giudice t GESÙ’ fa grazia., perche egli èRei“ Afoj* 
ìapidMti ut judexi Cbrijiut indulgett ut rtx>, , . 

■ * ..!.i !.'■ ■Uiminn- 

• ; • . \ I i • . 

• CAPITOLO XXL ' 


' ** ^oiue Do^ 

HV minus ad. Moy 

X ftn ; Lequere ad 

ti tAarm , 15" di- 

tts ad eos’. Nt 
' etMamifietur facerdos in 'morti- 
. kat civium fuarùm, ■)-.• 

( ». nifi , tantum in nnfangui- 

ueis, .ac propinqui! , id efl fuptr 
• 4 >atre,,ir matre t 
- iia , fratte quoque , 

, .'!• j. et Jtrore virginct qba *ion 
-efl nupta viro : 

4. Sed me in principe' pepali 
I fui .cent aminabi tur i 

V i5- iVòn radent caput v me ba)r~ 
barn t ncque in carvibut fuit fa- 
, tiert^ ituifurat. ^ 

. I ve 

Saniii eruHt Dee fuo^ t?T 
non pollutnt nomen ejut. ineen- 
fum enim Domini ,• &" panes Dei 
fuh ogèrunt J ■ ideo faniìi e~ 
i turni . , . ^ 

i - 1 ....... i. 

1 . Scortum, & vile ptoflibu- 
~1um nm~ ducem~nxorem ,nec eam, 
qua. repuftiata efl fl-mtfìtfi ; quia 


Difettì 

l*t f 

L.. Signore diile ite- 
.rora,a Mosè, t Par* 
la ai Sacerdoti' Sgli 
.d’ Aronne, hi di lo- 
ro : Non rendali im- 
mondo il SacenlQte 
alla morte de’.fuoi cinadini,* ,, 

:ì j* '■ « • ■ ' . 

i. fal7D che pèr coloro ^ che 
gli fono più llrettamente con* 
giunti- di (angue ^ che fono pa- 
dre, madre, figlio, figlia, ed an- 
che il fratello^ 

e la forella vergine , che 
per anche non s’ era maritata • 

4. Non li renderà immóndo nò 
pure alia morte di un principe 
del fuo popolo» ' , 

5 . 1 Sacerdoti non fi raderan- 
no all’occa/ion de' morti nè capo 
nè interamente la barba , nè fi 
faranno incifioni nel Corpo» 

6 . Saranno facri al fuo Dio. , 
nè macchieranno il di lui non\e } 
imperocché eglino prefentano le 
obblazioni in incendio al Signo-, 
re , ed offrono il cibo del loro 
Dio • e perciò faran puri 

7. Non prenderanno in moglie 
nè una pubblica proftitura, nè al- 
tra doDM dUonprata , : nè lion- 

Ba 


Regole per i lutti » e Matrimonii de* SacérdotI ì 

CHE ESCLUDONO DALL* ESERCITAR FUNZIONI SACERDOTALI-» f 
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fimt Bn fu$ , i t 

' #4 et' p/ne$ prttpefitiemt fffe- 
runt - Sifit ergo /om&ì , ^u$a V 
,-ego faet^Mi /me , Demimu , qeet 

/aridi fico rtif» .1 

/ t 

5- Saeerdotit fliét fi deprebenr 
fa fuerit in fiupro, Cf violave- 
rètmntfn patris /ut y/lammis eee- 
•uretetr . . 

• IO. P^tifeìtt ti tft /ace*dos 
,>maximut inter fratres/tm , /t^ 

eujus .caput fufum efl undionii 
xileum, (9" eujin manuf in Jafer- 
4otio con/ecrat<ie /unt , veftitu/que 
■èfi fan/t fs tieftibus , caput Juum 
non •di/cooperiet , v^iraenta non 
/ciniet : i 

, II. Bt ad omnem mortuum 
non ingrcdietur ormino : /uper 
patte quoque /uot 0* matre non 
Kontammabitur* , 

■ 1 < 

• »I4» Nec egredietur de /aniìis, 
.ne polbtat Sanlìuarium Domini, 

quia oleum /anSla unliionii . Dei 
/ut Juper eum eft^. Égo Domi-' 
■Wf/‘ 1 , 

/ *j. Virginem ducet ttxórem: 

I 14. Viduam autem, repu- 
diatam , /ordidqm , atque mer^ 
reiricem non accipiet, Jed puel- 
ìam de populo Juo t 

oi. He commifceat flìrpem ge- 
neris fui vulgo gentis /uà : quìa 
ego Dominus , qui /aniìi fico eum . 


t** 

«a ripodiata dal marito perché 
fono confecrati al loro Dio, 

. ed offrono il cibo che efpo' 
Deli innanzi al Signore . Sieno 
dunque fanti , perchè anch’ io fon 
fanto , io che fono il Signore 
che gli confacro 

9- Se la figlia di un Sacerdote 
fia rrorata aver coinineffo un de- 
litto contro il fuo onore, ed ab* 
dia difonorato il nome del pa- 
dre , farà condannata alle iiam- 
mè : 

IO. 11 Pontefice, cioè quegli 
che è il Gran Sacerdote tra fuqi 
fratelli, fopra il cufcapo fu re» 
fato l’ogiio di unzione, le cui 
mani furono confecrate al Sacer- 
dozio, e che è riVeflito degli a- 
biti fanti , non fi fnuderà il^ca* 
po , ne fi lacererà le veftl : 

' 11. Non andrà da ^ alcun rnoi- 
to , qualunque egli fiali ; noh là. 
renderà ^mondo nè pre alla 
morte di fuo ^drc o di fua .tna- 
dre. ' • ' • . 

«». Non nfeirà dal luogo fa- 
cro, pnde non venga da luì viq- 
' lato il Santuario del Signore , 
perch’ egli ha fui capo l’ o^lio 
della .fuita unzìoiM del fùeXÌio. 
Io fono il Signore» 

13. tgU prenderà in móglie uiìa 
vergine . 

if. Non Ifpoferà nè una ve- 
dova , 'nè' una repudiata , nè una 
difonorata , nè una pròftifùtà ; 
ma prenderà una fanciulla del fuo 
popolo. 

i5> Non mefehierà il fangu* 
della fua fchiatta colla pleba^a 
del fuo popolo ) perch’ io fono il 
Signore , che lo consacro . 

/ «f. 


1 
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zi. Locatu/que tfl Dommis md i 
Mpjftn dhm ;■ ' ' 

17. I^quere ad otaronì Homo 
de /emine tuo per fàmilias , qui 
babutrit maculam , non <)ffem 
pance Dto fuo , 

iS. nqc accedei admMfierlum 
ejut : fi vacue fuerit , fi claudus , 
fi parvo , vel grandi , veL torto, 
nafo , 

fi fraéh pedo , fi mam , 

* »«. fi gibbuti fi lipput , fi al- 
buginmbabem in oculo,fi jugem 
/cabiem,fi impetigmem i» corpo- 
re, vel bemiojut • 

»i. Omnis'qul babuerit macu- 
'ìam de /emine ^Aaron /aver doti t, 
non accedet offerte bofiiat Domi- 
no , nec paSet Dea /uo. : , 

12. Ve/tetvT tamen panibui , 
~ 9 Ì*i offer untar in Santuario , 

xj/ ita dumtaxat , ut intra 
'velum non ingrédiatur, nec ac- 
•cedat ad altare, quia maculam 
babet , contaminare non de- 
’tet San^arium mcum. Ego Do- 
mina t , qui /antifico eòs 
- " 24. Locutw eft erge Moy/es ad 
Aaron, tir ad fiUos ejas/tS" ad, 
"btnnem ìjrael cunffa , qu»t‘fue-i 
rant /ibi imperata, ' ( 

^ I»' : : 1 < ì ^ 1 * , , y e j 

• *!• } •''.1 ‘ 

. .* l 

e 1-ì r r ■ i 

i. i r.: .;i .- U <j1 .. ; _ 

. ■■••J 'I )»,i- . • • 

« ' I 


zf. Il Si^«ra patM amora •« 
iMosè, e gli diflè: 

■'i 7 <Dl'-ad Aronne ( Se un'uo- 
mo delle ^miglte da te difeeit- 
denci avrà qualche difetto non 
ofTrirà i cibi al fuo Dio , ' ' - . 

lìi, nè accoHeri al làcrct 
miniftere ; fe farà deeo , o zop- 
po, (e ha il nafo troppo picdo-. 
k), o troppo grande, 0 pnr tor- 
to, 

^ 9 , fe avrà una gamba, o uq 
braccio rotto , 

so. fc farà gobbo , fe avrà le 
oelpei o una maglia all' occhio „ 
fe egli ha una fcabbia marciofa, 
o fecca nel corpo, 5’ egli ha un* 
ernia. .0 . 

SI. Chiunque della ftirpe de| 
Sacerdote Aronne avrà qualche- 
duno dì quejli difetti, non ili ac-, 
colmerà ad offrire okie al Signora 
nc il cibo al fuo Dio.* 

2». £i potrà per altro man-^ 
giare dei cibi, che offenì vengor» 
np nel Santuario , 

53, a condizione perd ch'egli 
non entri nel tabernacolo, nè ^ 
accodi all’ altare , imperocché egli 
ha un difetto, e profanar non 
deve il mio Santuario. Io fonai 
il Signore, che gli confacro. 

54, Mosè dunque recitò ad A'* 
ronne, aijii lui Agli, cd a tut- 
to Ifraello tutto ciò che gli era 
•dato comandato. 


SEN- 
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SENSO LUTERANE E SPIRITUALE. 

\ ^ 

ìì'f ir TT Sacerdoti offrono i pani di propofixJcne^. Siena dunque San^ 
I ti t-. perché ancor io fono Santo, io che fono il Signore che 
^ li confacro , Djo prefcrive regdc per la condona dei Sa- 
cerdoti, affinchè la loro fovitiza e la loro integrità onorino inognf 
cola la fanrità del Aio Sacerdozio. 

Siccome era allora ignota la virtà del celibato , e i Sacerdoti ni* 
ente meno che i pili Santi Patriarchi, lì ammogliavano al par degli 
altri , Dio vuole che il Sommo Pontefice /poli una donzella vergi- 
ne, la cui vita fia intemerata ed irreprenfibile , che fia diicefa da 
nobile fchiatta e proporzionata alla dignità del marito . Gl’ Inter* 
preti offiervano , che non era necellàrio , eh’ ella foiTc_ della tribn di 
Levi, di cui erano i Sacerdoti; poiché fi legge nella Scrittura («), 
che il Sommo Pontefice Gioiada fi pongiunf» in matrimonio con Gìq. 
labetu figliuola del Re Qioramo, 

Se la figlia d’ un Sacerdote commette qualche fallo, che pofiadi*. 
fonorare il fuq genitore , Dio vuole che fia bruciata vìva . 

Egli comanda ai Sacerdoti in generale di non far nulla , che pofia 
fenderli impuri fecondo la legge; vuole che fi CQnfervino Tempre fan* 
ti ed immacolati ; perchè fu verfato fui loro capo 1’ olio della fan" 
<a imzione , perchè prefentanp 1’ incenfo al Signore , e perchè ofirO' 
no i pani , che fi efpongono dinanzi a lui , 

Che le vogliali rifiettere quale ma fia l’ eccellenza e la dignità 
del Sacerdozio e del minifiero della legge nuova, e che tutti i fe* 
deli in un vero fenfo partecipano a tale facerdozio, 'come dianzi 1* 
abbiamo dimofirato colla Scrittura e coi Padri ; ciafeun’ anima cri- 
fiiana arrolTìrà elfetnvaraente , e tremerà nel tempo fielTo d’ un Tan- 
to raccapriccio, quando confideierà, che a lei purè Tono indirizzate 
le parole di S. Pietro (é): „ Entrate voi medefimi nella ftruttura 
„ dell’ edificio ficcome pietre vive per comporre una caTa Tpirituale , 
„ e un ordine di Santi Sacerdoti , affine di ofirire a Dio Tagrifìcii 
,, Tpirituali, che gli fieno accette voli per mezzo di GESÙ’ CRI- 
„ STO. “ - 

«■ 1 ^. 1 *. Il difeendente di yAronne , non fi accofierà (al 'minifiero 
dell' altart, /’ ei fard cieco, xoppo tc. Siccome 1’ antica legge fi 
' ’acco- 


„ (a) 1. Taial,'à«. v. it. (h) i.^etz, a» f. 
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accomodara ai Giudei, che erano non d’ alerò occupati che dellé 
* «oAe cAcriori ed adatto fenfuali , Dio ndn accenna in quefto luo- 
go i difetti del volto e del corpo dei Sacerdoti, fé non perchè quin- 
di il padì allo fpirito, e fi coniideri quanto debbq eiTer pura e quan- 
to perfetta 1’ anima di colui, che è chiamato alla dignità del Sa- 
cerdozio di GESÙ’ CRISTO e al miniftero della fua Chiefa. 

■ Ma certamente 6 può dite oggidì i lo che dovrebbe (premere la- 
grime in abbondanza dagli occhi di tutti i fedeli, che quelli che por- 
tano il carattere ìfliprelfo di CriAiani hanno sì ftranaihente dimenti- 
cato quel che dà eftì richiederebbe un coti Tanto nome, che dalgiu- 
daifmo egualmente degenerano che dal CriAianefimo, e nel tempo 
Aeffo calpeAano e la legge di Mosè e quella di GESÙ’ CRISTO i 
Imperciocché poflìamo non vedere quel che fi fa ogni giorno fotto 
gli occhi noAri fra quella grande molritudiiie di perfone , che non 
vivono che dello fpirito del mondo ^ che fc v’ ha toc guercio, ini» 
'troppo, un ciecó. Urti Jìupidò in una faihiglià,' fìnalmeats Un uomo^ 
‘di cui non fappiafi che farne, e che abbaitanza non corrifponda al 
defiderio, che lì ha di comparire e d’ innalzarli nel fecolo ^ e di 
foAenere il cognome del cafato, onde fi è formato un idolo; quegli 
fi deAina o al chioAro o alla Chiefa , afiìncké all’ iugraodimeatO 
contribuifea del frate! fuo primogenito , lardandogli , e il pid delle 
volte fuo -malgrado, le facoltà, che leginimaitleote apparteneva- 
no nella fuccèfllotie patema ? . . 

' Piacefte pure a Dio; che i cosi faRÌ difordini fofiero meno cor 
inuni , e che le funeAe confeguenze , che ne derivano alle intere fa- 
miglie , follerò pitì avvertite di quel che fono , e pid temute ! Impsr-' 
docchè febbene Dio verifichi non di rado con terribili efempi la 
proteAa da luì fatta nella Scrittura («) : Renderò dijpregevali colori 
che mi difonorano', dò non oAante gii uomini ebbri d’ ambizione fi 
gloriano di non vedere quel che a tutti gli àlni è manifcAo; e per 
quanto gravi Iteno i mali , che affliggono le famiglie intere , che fo- 
iiofi governate ooUa prudenza fecolareTca, Vogliono elfi piunoAo a 
tute’ altra che alla vera cagione awibuire 1’ origine delle loro di- 
fawenture * . 

• BaAi r oflTervar qui, per V ópportuniià che ce ne porge (a Scrit- 
tura, una si patente violazione della legge di Dio. Ci è occorfo di 
parlarne altrove fpiegando i Profeti Minori (i) , c fqpratnitto di no- 
tare la violenza, che fi ufa à tante donzelle, che Tagritìcanii all’in- 
grandimento de’ loro fratelli, e che li rinchiudono in un chtoAro, 

• lenza aaiiì verun penderò , fc elleno quivi albergheranno o come in 

un 


(al 1. Kcg. a ]. (bl Ma.ach. tap. i. v. S. > 
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un alilo di pace, lecito da una libera volontà, o come in un car>^ 
mre iniopporubile , a cui le ha condannate 1’ inumanità e l’avari- 
zia de’ loro genitori, 

)(•. 2 }. Io fono il Signore, che li fantifico- S, Agoftino oflerva, 
che Dio dice qui, eh’ egli Vinifica t Sacerdoti, e che nondimeno 
dice altrove , che Mosè confacra e fantitica Aronne e i fuoi 'figli ; 
come Dlq dice nell’ Efodo (<*), eh} fanti ficberehbe il taberna- 

colo e f aitare, e ciò non oftante dice a Mose: Ef pierai e fantifi- 
eberai 1’ altare per fette giorni continui . 

„ Come farà vero, che Mose fantifiohi , dice S, Agoftino (Jb) , poi- 
„ chè Dio fteffq è quegli che fantifica? L’ una cofa è 1’ altra è 
„ vera, ma in un modo diverfo, Mosè fantifica mediante ilfuomi- 
„ niftero , coi fegni e coi lagraraenti vifibili j ma Dio fantifica col- 
^ la fua grazia invUibile e collo Spjrito Santo, lo che rinchiude tut- 
„ to il frutto dei fegni e dei fagrameiiti vilibili. Imperocché fenza 
„ la grazia invifibile di qual ufo mai farebbero i fegni vifibili ?; “ 
Sine ifta faniìificatione iilvifibilis gratile , vifibilia facr amenta ^uii 
profunt ? ■ * 

„ Che fervi a Simon Mago 1’ aver ricevuto il fegno efteriore e 
„ non la grazia e la virtù del Battefimo ? Che nocque a Mose il 
y, non edere ftato confecrato coll’ olio fanto come Aronne , poiché 
„ la fua virtù fece vedere , che aveva egli ricevuta una grazia si 
„ abbondante dallo Spìrito' Santo ? Nella fteffa guifa il Precurfore , 
„ che ebbe la gloiia di battezzar GESÙ’ CRISTO, era ftato fenzà 
„ dubbio dianzi faniificato dalla grazia , quantunque noi foffe ftato 
,, col liiìniftero di alcun uomo* 

„ I fegni efteriorj poiTonp dunque cangiare fecondo n tempo, ma 
„ niente poffono fenza la grazia interiore , che può tutto per fe me- 
,, defima fenza i detti fegni, Bifogna tuttavia ^ardarfi dal trafeu- 
„ rare i fagramenti vifibili , poiché quegli che li trafeuraffé non po>^ 
,, irebbe in verun conto ricevere la grazia invifibile. 

,, Per la qual cofa febbene CorneUo , e quelli eh’ erano in fua 
,, compagnia (c)» aveflero già ricevuto lo Spirito Santo, come ap- 
„ pativa dal dono di parlare varie lingue, tuttavolta S. Pietro non 
„ lafciò di battezzarli , e credette che il Sacramento vifibile farebbe 
„ ad eftì di molto giovamento , coraeché avellerò già ricevuta la in- 
vifibile fanóficazione 

t 

I ‘ . 1 

, • CA- 


fa) Exod. 39. V. & f7> (b) Aagaft. in Levitt qnxft.- 14. 

<c)' *T* . td) Agguft, in Levit. quxft.. 14. 
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CAPitÒ.LÓ 

iPuRITA* CtiE Dio esige EEK MAnGIaH cose SANfE. O.UXLE ESSER 
DEBSA CIO’ CHE VIENE OFFERtO A DiO 1 



Ocùtui tjùd^ueefl 
Deminui odMoy- 
feii , dkehs : ' 

Lóqùere ad yAar 
hri,V‘ dd film 
tjus , ut caveant 
^},'biSfqUa <^on^g^Yatd furit filia~ 
rum Jfrael, C7* non contaminent 
nomen faniiìficatorum mibi , qua 
ipfi ojftrunt, Egd Dominus i 

j. tìic dd itSs, ir ad piftérdi 
torum : Omnii homò , qui accejferìt 
de Jìirpe veftta ad éd, qua c$h- 
fecratd fudt, Cf qua dbtuierunt 
flit Ifrael Domino , in qud e/i 
immunditia, peribit coram Do- 
mino. Ego jum Dominus.- 


1. Homo de /emine edafon , qui 
fuerit leprofuty aut patiens flur'' 
xum femirtis tnonvefcetur de bis, 
qua fanHificata furtt mibi , ionie 
fané tur. ^i tetigerit immundum 
fupet mortuo, ex quo egredi- 
tur ftmen quafi ceitus, 

5. et qui tangit rtptile , ty 
quodlibet immundum ^ cujut ta- 
fìus eft fordidut , 

(. immuttdut erit ufqut ad tr- 


ai 



li i^eae^ L §i^òré parlò an- 
cora a Mosè , e gli 
diffe. 

Di ad Aronne ed a-i 
Tuoi tìgli che a 
certe Occafoni s’ a- 
ftèngai^ dàlie cofe confacrate 
nelle obblaxioni degl’ Ifraeliti , e 
non profanino ciò che da quelli 
♦iérfe offeito , cd a me conlbcra- 
to Io fono il Signoré . 

j. Dirai loro quello ptr efli « 
è per la loro polierhà . Chiun- 
que della roftta fchiana eflendo 
Iri iftato d’immondezza lì acco- 
llerà alle cofe confecrate 4 è che 
olferte furoHo al Signore dai dr 
glr d’Ifraello , colluf verrà reci- 
fo da innanzi alSignore. IoIòbo 
il Signore .' 

4. Chhuiquà della difcehdenza 
di Aronne farà lebbrofa 4 o la 
cui carne llillerà d’ imputo umo- 
re,' noni mangerà delle cofe, che 
furono a me confecrate , fùicfa’et 
non fìa rifanato . Chi toccherà 
Koa cofa reta immonda d'nmnoi»- 
dezza di EadaVero , o un uomo la 
cui carne ftilli d’impuro umore,’ 
i. e chi toccherà un rettile , 
o quahinqué altra cofa immonda, 
ir tatto della' quale rende l’uorae 
Immondo^ r > 

I farà inno do fino £ Ha fc- 

i 
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fpérttm^ iy non vefcetur bis, q tue \ 
Janiìificatn fum : fed cum iave- 
ìrìt carnem Juam aqua , 

7. Et occubtierit jol ,tùncfnun- 
datus vefcetur de faniìificatis , 
quia cibus illius efii 


L ó ±xit io . 

ra , e non mangcrà cofè fantifr' 
care. Ma dopo ch’egli fi farai»' 
varo il corpo nell’acqua, 

7* e che farà tfarnonrdto ti 
Sole, el farà di ntiovo mondo, t 
potrà mangile delle cofe fantifi- 
cate , polche quelle foho di lai 
cibo i 


•j Mortisiriitm , (T captum a. 
beflia non eomedent ,nec polluen-\ 
tur in eii* Ego fum Dominus. 


9. Cujiodiant priecepta meà,ut 
non fubjaceant peccato , U" mo- 
tiantur in SanEuarie, cum poi- 
luerint illud. Ego Dominus, qui 
faniUfico eos. 

10. Omnis aliehigeiìa noti co- 
medet de faniìificatis : inquilinus 
facerdotis , & mercenartus non 
vefcentur ex eit. 

11. ^em autein facerdds e- 
tnerit , & qui vernaculus domets 
ejui fuerit , hi comederìt ex eis . 

li. Si fiUa facerdotis cuilibet 
ex populo nupta fuerit, de bis 
qua faniìicata funt , (T de pri- 
mitiis non vefcetur s 

xj. Sin autein vidua, vel re- 
pudiata , tX abfque liberis rever- 
fa fuerit ad domum patris fui, 
ficut puella confueverat , aietur 
cibit patris fui. Omnis alienige- 
na comedendi ex eis non habet 
pttejlatem .■ 

*4. Jg»/ comedeTit de faniìifi- 
tatis per ignorantiam , addet quin 
tam partem cum eo quod come- 
dit , e^ dabit Sacerdoti in San- 


8 . EgUhò rioh mangeranno anP 
mali morti -da fe , uè lacerati da 
un’altra beflia, nè fi renderanno 
immondi con tali cofe . Io fono 
il Signore. 

9. Cuflodifcano i miei ptecet- 
ti , onde libri abbiano a portar 
la pena del peccato , ed a morir 
nel Santuario , quando 1’ avran 
profanato i lo fono il Signore j 
die puri gli voglio. 

16. Neffuho éflero mangerà 
delle cofe fantifìcate , nè pure 1’ 
inquilino , nè il mercenario del 
Sacerdote . 

ii: Md il comperato dal Sà- 
cerdote , ed il nativo della fua 
cafa potranno mangiarne. 

I X. La figlia del Sacerdote , la 
quale avrà fpofato uno iuor della 
Schiatta Sacerdotale non fi cibe* 
rà delle cofe fanftfìcate y nè delle 
obblazióni . 

i|. Ma fe ella effendo vedó^ 
va , ò ripudiata , e fenza figli ri- 
torni alla cafa di fugr padre , co- 
me fiar foleva da fanciulla , fi 
ciberà deUe vivande, delle quaH 
fuo padre fi ciba . Neffuno efte- 
ro per altro avrà facoltà di ituiB'- 
giare di quelle. 

i<. Chi avrà per ignoranza 
mangiati cibi fantifìcati refiituirà 
r equivalerne di ciò che faaman- 
giatq , ed un quinto tii foprafv 

|rid 
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Buarium • 

i 

is. Nec contaminabmt fanBi- 
‘ ficaia filiorum Ijrael , qua offe- 
tmt Domino: 

ì6. ne forte fuftineant iniquì- 
tatem deliéìi fui, cnm fandifica- 
ta comederint • Ego Dominut , qui 
/aneli fico eoi. 

17. Locutufque efi. Domiifusad 
Moyfen, dicens : 

18. Loquere ad >Aaron C5f fi- 
lios ejuf , Cy* ad omnes filios 1- 
frael , dicefque ad eoi : Homo de 
doma I/raei, C?' de adveni{, qui 
bahitant apud voi, qui obtulerìt 
oblationem fuam , vel vota fol~ 
veni, vel /ponte offerent, quid- 
quid illud obtulerit in bolocau- 
fium Domini, 

19. ut offeratur per voi, ma- 
fculus immaculatus erit ex bobut , 

ovibui, ex caprile, 

■ iQ. Simaculam babuerìt , non 
egeretis, neque erit acqeptabile, 

, ai. Homo, qui obtulerit vidi- 
mam pacificorum Domino ,velvor 
la /olveni , vel J ponte offe rem, 
tam de bobuiy quam de ovibus, 
immaculatum eterei, ut accepta- 
bile fit ; omnit macula non erit 
tu eo. 

^^.Si cacum fuerit , fi fraduen , 
fi cicatricem habens, fi papulas, 
aut /cahiem , aut impeiiginem : 
mn offeretis ea Domino, nec ado- 
kbitlt ex eit /uptr altare Domi- 
ci- * . . 


T I CO, 

ipiil, e coti icftituiri al SacercI®». 
te la cofa fa era . 

is. Non profanino gli uomini 
ciò che farà fiato fantiheato , ed 
offerto dai tigli d’ifraello alSignore. 

\6. onde non abbiano a porta- 
re la pena del loro delitto , men- 
tre avranno mangiate cofe confe- 
crate . Io fono il Signore , che 
ianti gli voglio, ^ 

17. Il Signore parlò ancora a 
Mose , e gli dilTe •• 

18. Parla ad Aronne, ai di lui 
figli , e a. tutti i, tigli d’ Ilraello, 
e dirai loro : Chiunq'ae fia della 
cafa d’ Ifraello lia dei Profeliti , 
che abitano tra voi , prefenterà 
la fua offerta , q per ifeiogliere 
un qualche voto , ,0 anche in 
obblazione fpoatanea , qualunque 
fiati, la cola eh’ egli prefenta in 
olocauflo al Signore , 

19. a fin che ha offerta in vo- 
flra propiziazione ; farà quella di 
un malichio lenza difetti dpi ge- 
nere di bue, pecora, o capra j, 

20. fe avrà, un difetto non 1’ 

I offrirete , imperocché t^e vittima 

non farà accetta. 

21. Se alcuno offrirà una vit- 
tima pacifica al Signore , o per 
ifeiogliere un voto , o per una, 
obblazione fpontanea, del genere 
di bue , o di gregge minuto , 1^ 
offrirà fenza difetti , onde ha ac- 
cetta al Signore ; Effa non dee 
avere difetto alcuno ^ 

22. Se farà cicca , fe con un 
membro rotto , fe avrà in qual- 
che parte una cicatrice \ fe avrà 
porri , o fcabbia marciofa , o fec- 
ca i non la offrirete al Signore ^ 

>tté farete bruciar di tali cofe fui 

di 
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*j. Bovem, (T ovem attre 
catti» amputatisi voluntarie of-, 
fette potes: vetum autem ex ett i 
folvi nm poteft . I 


*1, Omrte animai , quod vel 
ceniritit, vel tufity vel jeSis air\ 
latiftìue tefticuUs efl , non cfiitre-^ 
tis Domino, C 5 " in terra vejìra 
toc omnino ne faciatis. 

- ti. De manu alienigen» non 
efferetis panet Deo vejiro , tr quid- 
quid aliud dare voluerif. quia 
eorrupta, (y* maculata ftmt om- 
nia : non fufcipietis ea . 

\t. Locutufque efi Dominut ad 
Moyfen, dicens : 

» 7 « Bot, ovis , (y capra, cum 
genita fuerint , feptem diebus e- 
runt fub ubere matris fuat die 
autem oliavo, ir deincept offerti 
poteruHt Domino. 

*•. Sive illa bos , five ovis, 
non immolabuntur una die cum 
fcetibus fuis. 

*f. Si immolaveritis bofliam 
prò gratiarum aHione Domino, 
ut pffft effe placabilis , 

jo. eodem die eomedetis eam : 
non remanebit quidquam in ma- 
ne alterius diei . Ego Dominus.' 

i 

3 >• .Cuflodite mandata mea , ( 9 *j 
facite ea. Ego Dominus. I 


di lui altare. 

tj. Una vinima di bove, odi' 
gregge minuto che abbia un orec- 
chio , o la, coda tagliata può ben- 
sì eOTere prefentata in obblazione 
fpontanea, ma ella non ferve per 
ifcioglimento di un voto. 

Il caftrone , cd ogni altro 
egualmente pregiudicato animale 
non verri da voi offerto al Si- 
gnore , e nella voftra terra non 
fate mai cotalì obblazioni . 

*5. Dalla mano dello llraniero 
non offi-lrete cibi al voftro Dio, 
nè qualunque altra offerta ch’ei 
voglia fare perche tutto è cor- 
Jrotto, e viziato; non vogliate ri- 
cevere tali cofe. 

Il Signore parlò ancora 'a 
Mosè , e gli dilTe ; ; 

*7. Il vitello, agnello’, o ca- 
pretto Ilarannofettegiomìtiopoina- 

ti a prendere il latte dalla lor' 
madre; e ’l giorno ottavo , e d’ 
indi in poi potrauno eifere offer- 
ti al Signore. 

**. Non venga nello fteffo gior- 
no immolata la madre coi fuoi 
piccioli , lia ella vacca , pecora , 

0 capra . 

*?• Se immolerete una vitti- 
ma in azion di grazie al Signo- 
re , a fin che egli vi fia propi- 
zio, 

• JO. voi la mangerete nel me- 
defimo giorno ; e nulla di effa vi 
refterà fino alla mattina del dì 
feguente. Io l'ono il Signore. 

ji. Cuflodite i miei precetti , 
ed efeguitegli . Io fono il Sigao- 
tre. 


ìt. Ne polluatis nemen meum 
fanilum, ut fstnSificet in medio 


j». Non profanare il mio Tan- 
to nome , onde ‘io venga colla 
L do- 
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filierum Jfrael . Ego Domims , qui 
Jaànififo VOI, _ 

3j. et tduxi de terra Mgypti , 
ut ejfem vobis in Deum . Ego Do- 
minus . 


T I C O ; 

dovuta venerazione riguardato ih 
mezzo ai tigli d’ifraello» lo fono 
il Signore che fanti vi voglio, 
e che vi ho fatti uf^ 
dall’ Egitto per èlfere il volito 
Dio. lo fono il Signore. 



SENSO LiTTERALE, E SPIRITUALE. 


1^. 3. if^^ìlitmque ejeado immondo fi accqfterd alle cofe [agre ■, pe^ 
■ rirà dirmanrJ al Signore . La Scrittura . tratta qui di 
^ varie cofe , che fono già prima Aate fpiegate . Parla ef- 
fà delle impurità legali ; di quelli che toccano un morto o qualfìr 
voglia rettile i di coloro,' che eifendo immondi rendono pur gii al- 
tri immondi mediante il loro contatto ; e della purità finalmente , 
che aver bifogna per man|iar ofìic offerte a Dio ; al qual uopo di- 
chiara, che uno firanitro 0 un mercenajo non mangieranno delle co~ 
fé fantificate-, . , 

In olue effa aggiugne, che fe la figlia d’ un Sacerdote è marita*' 
ta a un popolare , non mangerà più delle carni , di cui era avvez- 
za a mangiare nella cafa di Aio padre, aUotchè era zitella; e rife- 
rifce pur anche, Aocome nd Capitolo precedente, tutto ciò che può 
rendere le vittime indegne d’ elfere prefcntate'a Dio. 

I Santi offervano con ragione , cbe tutto quefto è relativo alle 
grandi verità, che abbiamo propofie da principio, nelle quali fi 
vede Io fchiarimento di quanto A nafconde fono i veli del prefente 
Libro . , 

Tutti i fagrificii ora fono ridoni a un folo , nc v’ha più che una' 
fola oAia; la quale bada a riconciliare il cielo colla terra, e a riu- 
nir gli uomini a Dio;' poiché eflà rinchiude 1 ’ uomo Dio,' 1 ’ agno- 
lo onnipotente, che effendoA degnato di morire, : quantunque fenza 
peccato , è dato veramente il caprone emrjffario carico' dei delitti del 
popolo, che ha cancellato colla Aia morte i* peccati del mondo. 

U immondo , lo Jobia-vo , il mercenario non debbono approffimar- 
f. a quella tanta carne. Bifogna mangiar della carne di Dio in una 
it aniera degna di Dio , .cioè con molta circoipezione e riverenza , 
poiché r Apodolo ci ailìcura , che quegli che mangia la carne e bee 
il fanguc del Salvatore indegnamente, mangia e bee la Aia propria 
condcnnazione . 

S. Bocaventura egregiamente rapprefema una tale verità. „ Han- 

„ neri 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXir. 

1, JiocI perfone, dice il Santo (4), che lì debbono feparare dalla 
,, comunione a motìvro dell» loro colpe , ed alcune ancora fenza pec- 
„ caro mortale, ma per la venerazione dovuta a quello Sagramen- 
„ to ; per eferapio quelli che non li credono abbattanza puri e di 
„ corpo e di fpirito » o che Hon (eritono alivozione in le tnedelìmi : 
„ e queUè perfone fanno bene ad allénèrfene, allorché polTon farlo 
„ per éaufe legittime e fehza fcandalo; imperciocché quando non v’ 
„ é necelfìtà di comuhicarli, bifogi>a ad ede conligiiare, che afpet- 
„ tino finché pollano accodarli al Figliuol di Dio ben apparecchia- 
„ te e cdla divozione e circofpezione , che fi richiede . ** 

Il Santo fuddecto cì porge ancota all^ uopo medelimo la feguente 
inflruzione importanrilTìrtia : „ All|nché una perfona degnanaente fi 
,, accodi a quedo Cibo falutare , Conviene che mangi OESIT CRIr 
^ STO fpirituklméhté col lume dflla cognizione e della fede, e che 
,, lo. riceva ctril* amore d’ tuia verace divozione v < non per rrasfor- 
„ mare tjESU’ CRISTO in fe defia, ma per ellère ella medefima 
„ trasformata nel corpo di GESÙ*' CRISTO i Donde chiaramente li 
raccoglie , che que^i che fi accoda con tiepidezza al Figliuol di 
,, Dioi fenza divozione e fenza la neceflaria anenzione, mangia e* 
„ bee il fuo giudido, poiché fa ingiuria a un Sagramento si ìfanto 
,, e si augudo. Per la qual cofa fi configlìa a coloro, che fi rico- 
,, nofeono meno puri di fpirito o di corpo, e che non fentono an- 
cora dentro fe una’fufiìciente divozione, il differire di accodarli 
t,'’ al. Figliuol di Dio, finché bene apparecchiati pollàno recar feco 
„ all’ alure la purità, la divozione e 1 ’ attenzione , che S. Paolo 
,, defidera per mangiar degnamente la carne del Verace Agnello. “ 

' £’ dunque giudo, che fiécome Dio ha detto pid Volte in quedo 
libro , /ìjtè fanti , pereti io fono Santo > cosi noi di frequente ci rì- 
fovvenghiamo delle parole, cui' fa dire la Chiefa da’ fuoi Diaconi 
pel corfo di tanti fecoli nella celebrazione de’ fuoi mideri : Saniia 
Sanftif. Le eofe fanti fonò per li Santi* 

Dobbiamo pure ricordarci con ifpavento, che fecondo la redimer 
nianza di S. Paolo Dio ha punito lino dal principio della Chiefa 
con grandi malattie e talvolta colla morte fiefià non folamente le 
profanazioni, ma le ièmplki irriverenze coniraeffe Contro un si ai»- 
guAo mifiero . 


<a) Boaav. in bwv. paiC. f.c.p ' 
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C A P I T O I, Q XXIII. 


Fest» coma^jdatb da Dio , Sabbato , Pasqua , Pentecoste « 
Trombe, Espiazione, e .Tabernacoli . 


L 


Ocutufqu* Bo- 
rni nus adt Moy 
ftn , iittm : 
Loqutre fiUis 
\A^ Vrtul , tr dict! 
^ ad tot t Ha.fum 
feriti Domimi, quas vocabitif/a^- 
Bas , 

‘ j. Se» diebus- facietis opus ; 
*dles feptimus, quìa /abbati re- 
quies eft , voctAitttr fanBus : emme 
opus non facietis in eo. Sabba 
tum Domini efl in otsnBis babi- 
tationìbus veflris . • 

4. Hit funi ergo foriti Domìni 
fanBte , quas celebrare debiti s 
temporibus fuis. 

f. Menje primo , quartadecima 
die menfis ad wfperum, Pbaje 
Domini eft ; 

0 t Et quintadecima die menfts 
buius folemnitas ascymorum Do- 
mini eft. Septene diebtu ax-yma 
(omedetit . 

7- Dies primus erifvobis cele- 
berrimsss , fanliufque « omne opus 
fervile non facietis in eo> 


t. Sed offeretis facriftcissm in 
igne Domino feptem diebus •, dies\ 
autem feptimus erit celebrior tS" 
fanBior'. nullupoque fervile opus 
facietis in eo» 


s. 


I 


rete (ante. 


L Signore parlò ^ 
Mosè , e gli difle .• 
Parla ai tìgli d* 
Ifiraello, e di loro. 
Ecco le felle delSi- 
' gnore , che chiamer 


Larorerete Tei giorni : iiretr< 
tkno giorno verrà chiamato fanto,^ 
mentre è il ripofo del Sabbato . 
Non farete in quel giorno alcun! 
[opera . lo tutte le voftre abita? 
zioni farà feria facra al Signore ^ 
4. Ecco poi altre ferie facne 
al Signore , che celebrar dovette 
ai fùoi tempi. - 

f. 11 di quattordici del primo 
msfe fuUa fera è la Pafqua del 
Sonore; 

0. e il dì quindici dello fteflo 
mefe è la folennità d^H azzimi 
del Signore. Mangerete per fétte 
giorni pane fenza lievito. 

7. II primo giorno farà a voi 
celeberrimo, e fantiflìmo; non fa- 
rete in quel giorno alcun’ opra 
fervile . 

•. Per fene giorni offrirete al 
Signore un fa^iiìcio da effere 
Ict^unto dal fuoco . Il giorno fet- 

I timo farà pid celebre , e piè 
fanro degli altri intermedii ; 
non farete in quello alcun* 


ope- 
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< 

f. Locutufque eft Domimi ad 
Moyfen , dicerts : 

io. Loqtare filiti Ifrdei , Cy 
Aices ai eost CUm ingreffi fueri- 
tis terram , quam ego dabo vo- 
iis , €r mejfueritis ‘fegetem , fere- 
tis maHipulos fpicarum, primi- 
fiat meffis ttefiratad factrdotemi 


ìj. Qui etevahit fafciCulum 
cor am Domino , «f acCeptabile fit 
prò vobis, aitero die Sabbati, 
V fanHifcabit illtm . 


Ò L O XXliL t6j 

opera fervile. 

f. li Signore parlò ancora » 
Mosè} e gli dille; ' 

10. Parla ai figli d’Ifraello^ é 
dirai loro ; Qpando voi farete 
entrari nella terra ch’io fono per 
darvi , ed avrete mietuta ia bia- 
da , porterete al Sacerdote conle 
primizie di vollra mefie dai ma- 
nipoli dèlie vollrfe fpighe un Go*‘ 
mar di, biada novella • 

11. Egli il giorno dopo la fe- 
lla eleverà il Gomor innanzi ài 
Signore i onde /<c offerta a lui fia 
accetta in voftro favoli , e la 
confecrcrà . 


is. <Atque in eadrm die, lquo 
'manipulus confecratur , cadetur 
agnus hnmaculatus annieulus in 
bolocauflum Domini ». 


la.- £ lieì .giorno Vtedefimq in 
cui viene confecrata quella mifu- 
ra di biada , verrà immolato iri 
olocauAo al Signore un agnello 
lenza difetti , che non oltrapaOì 
l’ anno . , 


ty. Et libamenra offerentur 
vum eo , dua decima fimUa coH- 
fperfa eleo, in incenfum Dominr, 
odoremque fuavifftmumx libaqu^ 
tque vini , quarta pari bin . 


14. tanim, ìy poltntam, fy 
pultet non comedetit ex fegete 
ufque ad diem , qua offeretit ex 
ea Dee veftro.Fraceptumeftfem- 
pitermm in generationibut , cun- 
Ei/que babitaculis veflrit é 
\ 

i 5 ‘ Numer abiti! ergo ab alte- 
ro die Sabbati , in quo obtulifli! 
manipulum primitiarum i feptem 
btbdomadat piena!, 

ufque ad alter am dìtmtx- 


ij. Con efib. Verranno anco 
[offerte in làcrifizio incruento due 
decime parti di un Efi di fior di 
farina intrifa con oglio in incen- 
dio al Signore i ed . in foavil- 
fimo odore; e verrà altresi fatta 
la obblazione di un quarto d’Hii> 
di vino in offerta di liquore. 

14. Della biada di queft'anno non 
mangercte né patene polenta, nè 
panicL'ie, fino al giorno , in cui 
di e.(b ne farete l’ offerta al vo- 
ftro Dio. Qpefto farà un precet- 
to perpètuo, nella ferie delle vo- 
ftre generazioni , ed ovunque a- 
biteretei 

15. Dal fecondo giorno della 
fella, nel quale offrifte il gomor 
delle primi^e, conterete fette 
fettimane intere, 

tf. e fino al giorno feguente a 
IL j quel- 




Digitized by Googie 


LEVI 

pletionis bthiomadét ìd 

tfi quìnquaginta din .• CT fic of- 
feretis facrificium novum Domino 

17. ex omnibus babitaculisve- 
fris, panes ptimitiarum duos de 
duabus decimis fimiU fermenta- 
t4e , quos coquetit in primitias 
Domini . 

18. Offeretifque cum panibus 

feftem agnot immaculatot anni- 
culos , ty vitulum de armento 
unum , ^ arietes duos : CT erunt 
in bolocaujium cum libamentis 
Juis , in odorem fuaviffimum Dcr- 
mino . • ■ 

tp. Facietis tr- bircum prò 
peccato, duofque agnos anniculos 
boftias pacificorum . 

»o. Cumqtte elevaverit eos fa- 
cerdos cum pavibus primitiarum 
• cor am Domino, cedent in ufum 

li. Et vocabitis bunc diemce- 
leberrimurn , atque fan£iijjimum i. 
omne opus fervile non faciettt m 
eo. Legitipinm ferttpiternum erit 
in cunffis babitq(ulis , gene- 
rationibus veftris. 

11. Pojìquam autemmeffueritis 
fegetem terra vtfìra , non fecabi- 
tis e am ufque ad folum : nec re- 
manentes fpicai colligetis , Jed 
pauperibus , CT peregrinis dimit- 
tetis eas‘ Ego fum Dominut Deus 
vefler . 

Locut ufque eft Dominus ad 
Mojfen , dicent : * 

>5. Loquere fi Hit Jfrael'.Men- 


T I C O 

quello , in cui termina la fettN 
ma fettimana , che faranno cin'» 
quanta giorni ; ed allora offrirete 
uq nuovo facriiìzio al Signore 

17. da tutti i luoghi ove abi- 
terete ; offrirete dico in primizia 
due pani fattr di' due decime par- 
ti di un Efi di fìór di farina con 
lievito , che cucÌRfrete in primi-, 
zia al Signore. 

18. Oltre i pani offrirei fette 
agnelli fenza difetti , che non ol- 
trapafTìno l’ anno , un giovenco , 
c due montoni , e verranno of- 
ferti inolocaufto, coi facrilizii in-, 
cruenti , che vanno a quelli an-, 
aedi , in odor foavifllmo al Si- 
gnore* 

19. Off-irete altresì un capro- 
ne in vittima pel peccato* e due 
agnelli., che non olrrapaffmo 1* 
anno in oftie pacifiche. , 

so. £ quando il Sacerdote gli 
avrà elevati coi pani delle pri» 
ftiizie innanzi al Signore , cede- 
ranno in di lui ufo* 

li. Chiamerete quefto giorno 
celeberrimo, efantìfiimo, non fa- 
rete in effo alcun’ opera fervile . 
Sarà quello un illituto perpetuo 
da per tutto ove voi abiterete , 
nella ferie delle voftre gen^razi»'. 

ni- , 

ai. Quando yoi mieterete le 
biade della voilra terra , non le 
taglierete fino al fondo del carn- 
po , nè onderete a fpigolare ciò 
che vi refta , ma lo lafciprete ai 
poveri, e ai pellegrini . Io fono 
il Signore voftro Dio . 

ij. Il Signore parlò ancora a 
Mosè , e gli diffe : 

1^. Di ai figli d’ llraello . II 
primo 
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ff feptimo, prima die menfis erit 
vobis fabbatùm memoriale , cUrt- 
gentibui tubis, fX vocabitur jan~ 
Bum ■■ 

»s. Omne opus fervile non fa- 
cietis />» eo , (X offeretis holocau- 
Jtum Domino. 

iS. Locutu/qsse eJiDominus ad 
Mojfeny dicensi 

>7. Decimo die menfis bujus 
feptimil dies expìationum eritee- 
lebcrrimus, iXvocàbitur fanBust 
affligetijque animai vejirasineo, 
(X offeretis bolocaujium "Domino . 

»S. Omne opus fervile non fa- 
cietis in tempore diei bujus t quia 
dies propitiationis eft, ut propi- 
tietur vobis Dominus Deus ve- 

Omnis anima, qua offiiBa 
non fùerit die bac,peribit depo- 
pulis fuis > 

30. Et qua operis quippiam fe- 
(erit, delebo eamde populo fuo . 

ji. Nibil ergo operis facietis 
in eotlegitimum fempitemum erit 
vobis in ctenBis generationibus , 
^ babitationibui vtfiris. 

ì*. Sabbatum requietionis_ eft, 

affligtiis animai ' veflras die 
nono menfis. %A vefpera ufqtu ad 
vejperam celebr abiti s 'fabhata ver 
ftra. 

ìì. Et locutus e fi Dominus ad 
Mojfen, dicensi 

il. 'hoquere filis\ Ifrael > .A 
quintodecimo die menfis bujus 
feptimi erunt feria tabemaculo- 
rum feptem diebus Domino. || 


»S7 

primo di del fettimo mefe làrà 
per Voi giorno fedivo; fi celebre- 
rà in monumento afuon di trom- 
be , e verrà chiamato fanto . 

15. Non farete in quél giorno 
alcun’ opera fervile, al offrirete 
un olocaufto al Signore . 

ti. 11 Signore parlò ancora a 
Mosè , e gli dille < 

17. Il di dieci del fettimo me» 
fe farà il giorno deU’efpiazioni; 
giorno celelxrrimo, e verrà chia- 
mato Santo. Sarà per voi giorno 
di afflinone e digiuno , ài offri- 
rete uh' olocaufto al Sifone 

18. In quefto giorno non fate- 
te alcun’opera fervile, perché b 
giorno di efpiazione, onde il Si- 
gnore Dio voftro vi Ila propi- 
zid . 

%9. Chiunque non avrà digiu* 
nato in quel giorno, farà recifo 
da mezzo del fuo popolo . 

30. Sterminerò anche da i®ez- 
zo dèi fuo pòpolo colui che in 
quel giorno avrà fatto qualche 
lavoro. 

3 1. Non farne dunque in quel 
giorno alcun’- opera ; e farà que- 
llo un inftituto ' perpetuo nella fe- 
rie di tutte ìe voftre generazioni , 
e per tuno ove abiterete,. 

3 Sarà quefto gran giorno 
fedivo; e incòmincicrete ildigin. 
no il di nove del mefe fulla fe- 
ra. Da una fera all’ altra cele- 
brerete le voftre fefté . 

33. Il Signóre parlò ancora a 
Mosé i è gli'dilTe: 

34. Di ai figli d’ Ifraello . II 
di quindici di quefto. fettimo me- 
fe farà la feda dei tabeniacoli , 
che verrà continuata per fette 

L 4 gior- 
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j5. Dies primKs vocabitur et 
leherrimui atque fanftijfimus ; er 
ne opus fervile non facietis i. 
eo. 

}S. Et fepiem diebut afferei i 
bolocaufia Domino • Din quoqui 
oiìavus erit celebetriruut atqui 
fanlìiffimus , CT offeretis ^ holocau 
fium Domino : eji entm ewtus ai 
que colleUai omnt opus fervilt 
non facietis in eo. 

ìj. Ha funt feria Domini ,quas 
vocabitis celeberrimas atque fan- 
Biffmas'. pfferetifque in eis obla- 
tiones Domino, holocaufla, tT li- 
bamentajuxta ritum uniufcujufque 
diei: ' _ * 

j*. Exceptis fabbatìs Domìni, 
donifque vefiris, qua offeretis 
ex voto, vei qua fponte tribue- 
tis Domino. 

• • 

j>. ,A quintodecimo ergo die 
menfis feptimi , quando congrega- 
veritis omnes fruBus terra ve ftra, 
telebrabitit ferias Domini Jeptem 
diebus t die primo Vr die oBaVo 
erit fabbatum , id efl requies . 

4». Sumetifquevcbis die primo 
fruBus arbori s puleberrima ^ fpa- 
tbulafque palmarum, Cjr ramos 
Ugni denfarum frondium , (S~ fa- 
lices de torrente, tr latabimini 
coram Domino Dto vejiro. 

4*. Celebraìitifque folenmita- 
tem ejus feptem diebus per an- 
num : legitimum fempiternum e- 
rit in generationibus vejìris . Men- 
te Jeptimo feBa celebrubitis. 


T I C O 
giorni al Signore» 
j5. Il giorno primo lì chiame'-^ 
à celeberrimo e fantidìmo ; non 
farete in quello alcun’ opera fer- 
iale . 

E p«r quei fette giorni 
offrirete olocaufìi al Signore : An- 
vhe l’ottavo giorno farà celeber- 
. ima e fantifllmo , ed offrirete, un 
jlecaufto ^ Signore; imperocché 
in quel giorno farà folenne af- 
femblea ; ; non farete in quello al> 
cun’ opera fervile. 

Ì 7 . Qpefte fono le fette del 
Signore, che chiamerete celeber- 
rime, e fantittìme; e in effe pre- 
fenterete al Signore obblazioni , 
olocautti , e faemìzii incruenti ^ 
giutta il rito di cìafcun giorno , 
j8. oltra i f agri fidi dei Sabr 
bati del Signore , ed oltra gli al- 
tri vottit doni r ed obblazibni vo- 
tive, o fpontanee, che prefentere- 
te al Signore. 

ì$. Dal di quindici dunque del 
fettimo mefe, allorché avrete rac- 
colti tutti i frutti della vottra ter- 
,ra, celebrerete fette al Signore pe^ 
fette giorni. Il giorno primo ed 
ottavo faranno fenati, cioè gief 
ni di ripofo. 

40. Nel giorno primo prende- 
rete frutta del prd bello deglhal-' 
beri ,• rami- di palme ,> rami d’ ar^ 
bore di denfe fi-on^ e di falci 
che crefcono lungo il torrente; e 
ve la patterete in allegria innan- 
zi al Signore voftro Dio; 

41. e celebrerere quella fbft'a> 
lui folenne per fétte giorni l’an- 
no. Sarà quello un kittituio per- 
petuo nella ferie delle voftre ge- 

ciazUiiii , Celebrerete nel fetti- 

rao 
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Et babitabitis inumbrmcu- 
iìs feptem diebut. Omnis , qui de 
f.etìcre eji Jjraei, manebit /» ta- 
bcrnaculii : 

^3. Ut difcant pojìeri veflrii 
quod in tabernaculis bnbitare fe~ 
ceritn film Ifrael , cum educerem 
eot de terra JEgjpti. Ego Domi- 
ttus Deus vefier • 

, 41. Locutufque efl Mojfes fu- 

per folemnitatibus Domini ad 
fiiot IJrmel- 


mo mele tale fellah 

1>. ed abiterete per fette gioi« 
ni in capanne. Tutti gli oriundi 
d’Ifraello abiteranno io capanne) 

13. à fin che fappìano i roftri 
poÀerii eh* io ho fatto abitare 
in capanne i figli d* irraeIlo,alr 
lorchè gli feci ufeir dall’ Egitto, 
io che fcHio il Signore il Toftro 
Dio. 1 

11* E tanto venn^ promulgato 
da Kosè ai, figli d’ Ifraello in- 
torno le folenniti del Signore . 


SENSO LITTER. ALE j E SPIRITUALE. 

1. *. W ' Cco le fefle del Signora, ebe voi cbiamereie fante . 
n La Scrittura vien qai riferendo le felle , che Dio 
M > fteflb area inlUtuice , affine di edere in quelle Ipe* ' 
cialmente onorato . Sene efia ne difiingue^ che fono t. il Sabbato, 
o il fenimo giorno di cialcuna fènimana. 1. La feda di Pafqua. 

3. Feda ^i Pentecode . 1. .La Feda delle trombe . s. La feda 
dell’ Efpiaziooe . 6 . La feda ^ Tabernacoli . 7* La- feda dell’ Af- ' ' 
femblea . ^ 

Spiegali in quedo luogo < come )il molti altri , che nel giamo ài 
fabbato gl’ Ifdraeliti non doveano fare alcuna opera. Non gii che 
Je cofe di un’ aifoluta nCceffirà fodero in quel giorno totalmente in> 
terdette) ma il codume era di adenerfene con una premura ancor 
maggiore , che non folead in alcune grandi folennità . Imperdocchi 
era perfino divietato 1’ accendere il fuoco e cuocer carne in giorno 
di fabbato . Però il lèdo giorno della fettimana chiamavafi in greco 
parafeeve, cioè preparatone ^ perchè in; quel giorno fi preparava 
quanto era necedario pel fabbato , in cui non fi< faeea niente al^tto . 

Un tal precetto odèrvavafi a rigore, come qui fi avverte, intut- 
te le abitaxJoni degl’ Ifdraeliti t CunSit babitationibus vefirà, ma 
non nel tempio) k> che fa dire a GESÙ’ CRISTO («), che i Sah 

cer- 


(a) Mattk. ti. v. $. 
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èerdoti violavano il Jabbato nel tempio ■■ Sacerdotei in tempio /aht 
hatum violanti poiché accendevano eflì il fuoco e faceano cuocere 
la carne delie vittime, la qual cofa era altrove proibita: E così fa- 
cendo non peccavano però contro la legge’. Et fine crimine ftmt. 

La feconda fefta era quella di Pafqua , che celebravaiì la fera de’ 
quattordici del pruno mefe chiamjito Nifan, che talvolta corrifpoD-' 
deva in parte al noffro mefe di Marzo, e in parte al mefe d’ Apri- 
le, e talvolta tutto intero al mefe d’ Aprile. Opefla era' chiamata 
la fefta degli axjUmi Diet aKymorumr 11 primo e il fettimo gior- 
no erano i più celebri . Non era lecito travagliare in «que’ due gior- 
ni, e il potea farlo negli altri. 

La terrea fefta era quella dell» Pentecofte , cioè del cinquanteiìmo 
giorno^ lo che regejavaii di quefto modo, l] giorno fuffeguente al 
gran giorno' di Pafqua , altera die Sabbati (il vocabolo falcato pren- 
dendofi in quello luogo per la fettimarsa e dòn pel ' fettimo di ) of- 
ferivafi a Dio un manipolo delle prime biade , ovveio le primiieie. 
delle biade , Manipulus primitiaxum . Giofedò dice J che era quello 
un manipolo d’ oro . Si contavano da quei primo giorno fette fetti- 
mane, che fanno quaranta nove giorni. Il cinquanteiìmo era ilgioi- 
no della Pentecofte', in cui fi offerivano a Dio due pani, come al- 
cove è flato offefvato. ‘ 

t La quarta fefta era quella delle Trombe. Teodoreto («) ha cre^ 
duro che foife inftituita , aiKne di render grazie a Dio per aver da- 
ta la legge al fuo popolo fui monte Sina, fra i tuoni e lo ftrepito 
delle trombe. Altri hanno penfato con" alcuni Ebrei, che quella fe- 
foife infUtuìta per avvertire' gl’ Ildraditi , che in quel giorno co- 
minciava 1’ anno civile, onde eccitarli a fcrvir Dio con maggiore 
applicazione e premura nell’ anno nuovo, e dlfporli pel tempo del- 
lo alla fefta del digiuno e deHìaEfpiasùone, che dovea celebrarli po- 
chi giorni appreffo. 

- La quinta fefta era quella dell’ EfpiaxJone , non folo per efpiare 
■generalmente le' colpe di tutto il popolo, ma ancora per purificare 
il Tabernacolo e il Sanffa SanHortan. La^maniera di celebrare quel-* 
la feda è data copiofamente deferìtta nel Capitolo T^. di quello li- 
bro, dov’ é parlato altresì del fagriticio dei due caproni ^ di ' cui 1’ 
■uno immolavali per li peccati dei popolo , e rimandavafi 1’ altro nel 
^feno, dopo averlo caricato di maladizioni é dei peccati di tutto 
il pofiolo. 

Diceli nel prefente Capitolo v, Chi non fi affliggerà in queflo 
giorno, perirà 4i mesexa al fuo popolo, l^o modrava cosi ai Giudei 

la. 


(a) Theodi in Levit. qazft. ja. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, XXIII. xyi 
I Jg neceilìtà del digiuno e della penitenza per ì’ efpiazionedei pècca* 

< fi , comandando loiro d'- affliggerli /otto pena della vita . Ed egli di« 

oe,- che qttefto giorno farebbe loro un ripojo di /abbate t cioè chenoa 
farebbe lecito in tal giorno né pid nè meno che in quello di fabbav 
to il fare alcuna opera ferrile , nè pur cuocere la carne , che 4ovea 
mangivfi. ' 

La fefta fejia era quella dei Tabernacoli o delle Tende, che lì 
cfaiamara in gféco Scenopegia (a) cioè luogo > ove i’ innaljcavano le 
tende , Era efla Hata inllituita (Jb) , affinché gli Ebrei li ricordallèro 
del tempo, in cui erano i loro padri Aitati nel deferto affinchè 
foflero grati alla muiera'roiracolofa, con che gli area protetti in 
que’ luoghi orribili,’ e dèlia grazia’ loro fata trameli fuori per 
roenerli al poffisflo, fecondo le fue jlromiffioni, di una terra , in 
cui feoh-eanq' rufcelli di latte e di miele . 

Quella folqpnità celebrava^ nel mefe di Settembre, tanto perchè 
• la llagioue allora nè fredda nè calda era pid confacente a rimanere 
fono le tende all’ apeito; quanto pvebè fceglievali il tempo, in che 
s’ erano raccolti i ^tti della terrà,' onde ringraziar Dio per tunq 
le grazk ricerute nel cqrfo dell’ anno. 

La /ettima chiamavafi la fefta dell’ <AJemblea ovvero della riu- 
nione , ed era come im fegùito della precedente e la conciulione del- 
le altre felle', iècoudo 1’ efpreffione’ di Teodoreto (c) . Imperciocché 
la fefta de’ Tabernacoli terminando’ nel fettimo di, il giorno appref- 
fo celebrayaft la fefta dejl’ aflemblea ò della riunione degl’ Ifffiae- 
liti, che eflendo dim^ii fette giorni fono le tènde, fe neritoma- ' 
vano nini infteme cìaf^no nella loro cafa , in quel mddò che i pa-, 
dri loro dopo avere abitato fono le tende nel deferto rìnovarono 
nella terra fanta una labile abitazione* 

Qiiefto giorno feguitava immediatamente il fettimo della fefta de’ 
Tabernacoh, ed erane come 1’ onavo, poiché quefte due fefte 1’ u- 
na dall’ altra dipendevano. Per la qual ragione elfo è chiamato nel 
•Vangelo (d) il grande ed ultimo giorno della fefta dei Tabernaco- 
li , a motivo del numerofo concorfo di p(^lo ^ che dalle tende rt- 
conducevali alla Città, ’’ 

Ecco le fefte principali de’ Giudei, le quali Dio medelimo ave- 
va inftituite. Alcuni ad dfe aggiungono le Neomenie, cioè le fefte 
della luna nuova , chp fi celebravano nel primo giorno di ciafeun 
mefe . La Scrittura (e) ne parla in più d’ un luogo ; ma doni In- 

ter- 


(«> Joaa. 7. V. •. (b) i. Machab, 10. v. 11. 

(e) Theod. ubi fapta • (d> Jean. 7. v. yj, 

(c/ Judith. 8. v. 6 . Ff«l- 80 . V. 4, 
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terpreti lUAi credono, che debbano quelle efiere annoreràte tra ^ 
giorni cosi folenni, che abbiam ricordato di foiva * Impcrciòcchè 
quantunque in effe ancora fi offeriffero certi fagrificii, e fi fuonaflè- 
TO tr$$nbe d’’ argento, come viqie ordinato nei Numeri («);dònoH 
ofiantc obbligo non t’ era di afieaerfi dalle opere fervili, nè oggi* 
di pur fe ne attengono i Giudei, febbene fia quetto M maffimòctxi- 
traffegno delle grandi folennhà ; . . < 

Gli uomini hanno di poi aggiunto alcune fette a quelle fette fta* 
bilite per ordine di Dio: 

1. La fetta delle Sorti, diti fortiumi ki memoria della liberazio- 
ne del po^k) (i) col mezzo di Etter e Mardocheo nel mefe di A- 
dar, che è il dodicefimo} poiché Amano avendo tirato a forte il 
mefe, in cui egli avea rifolutó di far trucidare tutti i Giudei, cad- 
de la forte fui mefe di ^dsr . 

2. Il giorno della liberazione del popolo Ebreo, aU^jrchè Giuditta 

Bcdfe Oloferne (c)^ c 

j. La fetta denominata Ertcaenia, cioè la fetta della dedicazione 
dell' altare, e della purificazione del -tempio pèr Giuda Maccabeo 
(d), ai »5. del nono mefe chiamato Casleu . Leggefi nel Vangelo (c) , 
che quella fetta fu celebrata da GESÙ’ CRISTO fteffo. 

4. La Afta di ringraziamento a Dio pel fuoco facro accefp divi- 
namente , fecondo che raccontali nel fecondo libro de’ Macca- 
bei {f)i 

La fetta inttituha nella vigilia del giorno delle torti , affine 
di render grazie a Dio della morte dell’ empio Nicànore, come & 
può vedere nel primo de’ Maccabei (■/ ) . 

Ma le fette prime inflituite da Dio furono propriamente le fette 
folenni de’ Giudei. 

La Cbiefa anch’ eflà ha le fiie grandi fette, di coi le due princi- 
pali, cioè la Pafqua e la Pentecotte, fono l’adempimento della Paf- 
qua e della Pentecotte de’Giudei. Non è ad effaKfognato, cheDio 
inftituifea quelle due fette immediatamente , poiché è ccmdotta dalla 
Spirito Santo, che le in/iegna ogni verità , e che fecondo la prò- 
meffa fatta da GESÙ’ CRISTO a’ fuoi. Apoftoli dee rimantr con 
lei fino alla fine de’ fecoii.- 

„ Imperocché , fecondo 1 ’ avvedutiflìma offervazione di S. Agofti- 
„ no (fi), il Figliuol di Dio non fi è molto eftefb ad infegnar la 
. , A ma- 


ro Nom. ag. V. ir. (b> Effer. io. v. ii. 

tt> Judit. 16. V. ji. <d) X. Mach. i._v. il/ 

(e) Jean. 10. v. a». < f) a. Mach. ». v. il. 

(g) I. Mach. 7. V. «9. (h> Augu'^. xrifi» Itoatf, 


/ 


Digitized by Googlc 


SPIEGAZIONE DEL. CAP, XXIir. ^ 

„ maniera , con che dovea governarli la Chiefa dopo lui , poiché 
„ ha voluto lafcianie la aura a’fuoi Apolloli , ohe aveva egli riem- 
„ piuto del fuo Spirito, “ 

Di quello modo il ^to Dottore 'anribuifce allq Spirìfo di Dio 
il cangiamento fopravvenute nella Chiefa io ordine all’ Eucariftia} 
il qual cangiamento fembra contrario alla prima inftituzione diGE-* 
SU’ CRISTO. - 

Impercipccdiè quapdo il figUuq) di Dio, aggiugne il Santo (a) , 
diede la prima volta U fuo corpo e il fuo fangue a* fuoi difcapoli , 
non erano elfi digiuqi» poiché è maaifefto che il fece dopo la Ce- 
na : liquido appareft quando primum ueeepenmt di/cipuli corpus (f 
fanguincm Domini, non eos accepift Jtiusm. , 

. „ E così pur eflendo, inforgererao Doicpnfro la Chiefa, proliegqe 
„ il Santo ^), perché ordinò che 1* EucarìiUa qra It rìcm a 
„ giunq ^ tutti i fedeli ì ' Imperdofxhé- piacque allo Spirito Santo 
„ (cioè alla Chie(a governata 4nllo Sìpiritp Santo), che ad onore d’ 
,, un sì gran Sagramentp il corpo di GESÙ’ CRISTO entraffe nel- 
„ la bocca del OilUano, prima che avcfle quella toccato veruncL 
„ bo. E il Figliuol 4i Dio avendo voluto, che ùnmediatamente 
,, dopo la Cena 4 fuoi difc^>qli rlceve^cro il fantò fuo Corpo ^ 
a, non ha prefcrhto la maniera , con che qpefto Sagramento dovcf- 
„ fe di poi efkre dai CdlUani ricevuto \ affine di riferbare una ta-< 
a, le ordinanza per gli Apoftoli, mediante i quali dovea egli AelTo 
„ governare tutta la Qhiefa: “ Ideo non pracepit Salvator, quode~ 
inceps hoc mjfierium ordine fum^etur, ut .Apoflolh, fff ^uot 
0ai 4^/f>ofit^rus erat , /frparff f>t»K ietcum. 


CA- ♦ 


(a) Aagufc. ibidem nam. 7. (hl-AugBftt ibid, cap. f» 






Digitized by Google 


*74 


L' E V I T I . C O 


C . A P. :Ì. T O I. o; XXIV. 


Lampane sempre accese: Dodici pani sempre esposti innanzi 
' AL Signore i Bestemmia punita. PEna t>EL taglione.' 



* T lòcktut 'efl Da- 
mintts ài Moj~ 
fen, di^htì i '' 
Fràcipe fUìt 
• ìjratl \ ut af- 

, — feuuit libi ó‘ 

Itùrh de olivi! purtffifnum t ac lur 
cidumy ad cortcinnandai lucerna! 

■ j. extra velum tejiitntnut tn 

tàbernaculo fcederh i Fmetque 
eas ^Aaron a ve/pere ufque' ad 
mani Corani Demino t cuhu r ini- 
que perpetuò in generdttónibus 
vcftris. ' ' - \ ' 

4. Super candelabruni mundi f- 
fimum ponentur femper inconfpe- 
lìu Domini . 

5. oiccipies quoque fimilam,(y 
coque! ex .eaduadecim pane!, qui 
fingali babebunt dua! decima!. 


6 . ^erum feno! aitrinfecut fu- 
per menfam purìjpmam coram 
Domino fiatua : 

7. Et poni! fuper tot tbut lu- 
cidijpmum , ut fit pani! in moni- 
menttm eblationif Domini. _ 


1 . 


I 


L Signore' parlò >ao> 
coca a Mosé , e gli 
diffe: 

Ordina ù figli d* 
IfraeUo, che ti por- 
tino del piò puro . e 
pià ehìRrO oglio d’olrroj per te- 
ner coiftinuRittente in buòn ordi- 
nale lampane del candeliere, 

• j . fuor ■ del velò che ì iHnarnù L' 
arca della tefliitioniiinza nel ta- 
bernàcolo delP alleanza : Aronne 
le difpòrrà innanzi al Signore 
perché ariano dalla fera allama» 
tìna i^^a'l cerimonia verrà ofibr- 
vata con culto perpetuo nella fè- 
rie delle voftre generazioni . 

.4. Le lampone nerran Tempre 
difpofte fui purlllìmo candeliere 
innanzi ài Signore. 

5; Prendi anche del fior di 
farina , e fame cucinar dodeci 
focaccie , ciafcheduna dèlie quali 
contenga due decime pàni di un 

é le dirpoitai una fopra V 
altra in due ordini , fei per or^ 
dine , fulla purifiìma menfa in- 
nanzi ài Signore. 

7. Sopra ciafchédud ordine vi 
pórrai del pid lucido inc^fo , a 
fin che queRo fia un pane in mo- 
numento di obblazions al Signo- 
fre. . -r I 

t. Cia- 
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Ìj Ter fingula fabbata mutar S. Ciafcun giorno di fabba|i^ 
buntur coram Domino /u/cepti a verran mutate tonanzi al Signore 
aliis Ifrael fadere /empiterno quelle focaccie , che verranno 

contribuite' dai figli UracUo 
- . . > ( per un patto perpetuo^ 

9; Enmtque <Aaron ( 9 “ filior 9 - Le fóccacU tevaté dalld 
rum ejut , ut cotnedant tot inla- menfa faranno d’ Aronne , e dei 
C9 Jatiiìo-i quia SanBum JanBo^ figli -fTOÌ l*che avranno a laan- 
rum eft de jàciificiit Dothini ju- giarle in luogo facroi, perché que- 
re perpetuo-" ' ' Ha é ùnà delle cofe facrofanteofi’ 

• * lene "al Signore v e ad effi fpet- 

tanti per ilUtuto perpetuo.' 

IO. Ecce autem egrejfuì filiut ^o. Accadde intanto ; che un 
mulierit "I/raelitidit , quem pepe- figlio di una Ifraelita , e di un 
rerat de viro Mgyptio inter filiot Egizio, che viveva tra { figli d' 
Ifrael jitrgatus efl in caftris cum iliaello ebbe nell’ accampamento 
viro Ifraelita. , • un contrailo «« un Iliachta. ^ 

it\. Cumque bla/pbemajfèt no- , avendo collui befttiTH 

men , (y malèdixijfet ei , addu- miato il n^e faàtijpmo del Sh- 
£lui eft ad Mayfen. ( Vocabatur gnore; ed avendolo maledetto ; fu 
autem mdter ejut Salumitb , ftlià condotto innanzi a 1 Mo^ ; La 
Dabiri de tribù Dan.) madre di queft’ uomo chiamavalì 

Salipnith figlia di Dabri della 
i . Tribd di DanJ 

ì». Miferuntqui eum in car- i». Ei fu dunque pollo in pri» 
cerem, donec nojfent t quid jube- gione, liuchéli lapelfe ciò che il 
eet Dominus , Signore folTe per comandare . 

13. qui locutus eft adMoyfeni *3.' H Signore pertanto parlò ai 

Mote ,• ' ' 

14. - dice»/: Educ bìdjpbemum M> e gli dififèiFa ulcirc il b^ 

extra caftra, CT pohani omnes , fièfinmiatore fuor dell’ accampar 
qui audierunt ,manui luat fuper mento j e tutti coloro che hanno 
caput ejut , ty lapidei eum po- udito le di lui bèftemmé ponga- 
pulut univerjui* no le loro mani fui di lui capo, 

e Ila egli lapidato da tutto il po- 
polo.' 

15. Et ad ftliot Ifrael loqué- is. Dirai allora ai figli d'I- 

risi Homo, qui maledixerit Deo fraello: Chi avrà maledetto Uluo 
fuo , portabit peccatum fuum ; Dio , porterà la pena del fuo pec- 
carci • 

là- Et qui Uafpbemaiierit no- là. e chi avrà bellemmiato il 
men Di mini , morte meriaiur \ nome del Signore , fia punito di 
éapidibui opprimer eum omnit morte. £i verrà lapidate da tut- 
to 
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w^titudoy fivt tilt ciw's , five 
peregrtHus fuerit. blafpbe-\ 
maverit nomen Domini , morte 
nurUtur, 

17. ^ui percuferit, JT occide- 
rit bominet», morte tmriatur, 

- . 1 . 

> i>. ^ui percufferit amimnl , 
reddet vicarium, id tjt animsm 
prò anima , 

^ui irragaverit mdcuLan 
cuilibet ciwitm Jmrum , fitta fe~ 
cit, fic fiet ei, 

*«. FraBuram prò fra/htra, 
oculum prò oculo , dentem prò 
dente refiituet-, gualem inftixerit 
macular» , talem fufiirute coge- 
tur. 

**• ^!*i percuferit jumentum , 
reddet aliud , Siti percuferit ho- 
minem t punietur.' 

ai. £quum judicium fit inter 
vos , five peregrimti , five civis 
peccaverit : quia ego fum Domi- 
nus Deus vefter. 

Locutufque efi Mojfes ad 
flios Jfraeh eduxerunt eum, 
qui blafpbemaverat , extra caflra, 
oc lapidibus opprejferunt . Fece- 
ruMtque fila I/raelt ficut prace- 
feraf lìomintu Mojfi % 


to il popolo , Ila egli eftero o 
cittadino . Chi avrà beftemmiato 
il nome del Signore , fia punito 
di morte . 

17. Chi percuote un uomo e 
lo ammazza , fìa punito di roor* 
te. 

((. Chi ammazza un animale 
domeftico , ne reftituifca uno 
mile, dia beAia per beftÌ 4 < 

19. Chi mutilerà , o pregiudi^ 
cherà nel corpo un fuo cittadino 
verrà trattato oom’ egli ha trat- 
tato l’altro; • • 

iQ. frattura per frattura , oc-> 
chip per occhio, dente per dente ; 

I verrà coftretto a fofirire lo fteflo 
Inule che egli ha fatto all’ altro . 

ai. Chi ammazza un animale 
domeftico , ne reftiruirà un altro 
fimile. Chi ammazza un^ uonui 
farà punito di morte, 

as. Tra vm réndafi ugualmen- 
te giuAizia , iìa egli cinaidino , o 
eftero colui che ha peccato: Im^ 
perocché io fono il Signore , U 
voAro Dio, 

aj. Mosé dunque riferì ciò ai 
figli d’Ifraello; ed eglino conduf- 
fero il beAemmiatore fuor deU’ 
accampamento , e lo lapidarono^^ 
e fecero ciò che il Signore avea, 
^cotoandato a Mose, < 


■ • ■ . ' SEN- 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

#•. 5 . f. ^^Vocefiti dodici focaccie di fior di farina, e It porrai 
‘ ■ r una /opra /’ altra ; Si è dianzi fpiegato il fenfo 

fpirituale delle dodici focaccie , e fi é moftrato , che 
fecondo i Santi quelle erano la figura di GESÙ’ CRISTO nella 
Eucariftia. Irapercioccliè quivi fi efpone egli continuamente loprà il' 
luo altare davanti a Dio, per le dodici tribù d’ lldraello, cioè per 
la falute,di tutta la terra, e nel tempo tìeflo olFiefi al Padre luo 
come un incenfo d’ un odore gratifiìmo, in un iilenzio, in unaim> 
molazione e in un’ adorazione contìnua . ' ^ - ’ 

1 ^. l^. Scaccia il ieftemmiatore dagli alloggiamenti , e tutto il 
popolo concorra a lapidarlo . Dio vuol che fi lapidi un Giudeo , il 
qual befiemmiò il nome fuo. Quanto mai un Crifiiano, che dee 
conolcer Dio fenz’ alcun confronto piU perfettamente d’ un Giudeo ,‘ • 
e che ha da lui ricevuto grazie infinitamente maggiori, quanto farà 
egli pili colpevole, allorché beftemmia il nome e la maeftà \lelIo 
lUfib Dio, o allorché lo rinunzia colle fue azioni , fecondo 1’ ef> 
prefiìone di S. Paolo Ifl ) , quantunque il confellì colla bocca ì ' ' 

Che fe un delitto egli c degno dell’ ultimo fupplizio il prendere 
in vano il nome di Dio , contro 1’ efprelTo divieto fattocene da lui , 
poiché fi viene a trattar con difprezzo quel nome , che é degno d* 

> un profondo rifpetto che farà poi non dei nominare in vano , ma 
dal ricevere fpelfo in vano, ed inutilmente il corpo e il fangne a- 
dorabile dello fiefib Dio , afiuefacendoci a un’ azione , a cui non 
dovremmo penfare fe non tremando ì 

Quello è un punto degno delia meditazione delie anime umili non ' 
per darli in pre^ a timori eccedenti e privi di fondamento ma 
per fervirfi de’ proprii lumi e di quelli , che poffono acquifiare dal- 
le perfone rifehiarate, afiìne di rendere al nome e al corpo e al 
iàngue di Dio fielTo la venerazione profonda , che gli é dovuta ,. c 
affinché procurino di crefeer fémpre in umiltà e di moltiplicare le 
loro opere buone e i fanti loro defiderii , a mifura che fi vanno 
moltiplicando le loro comunioni. 

Renerebbero ancora nel prefente Capitolo alcune cofe, che fono 
già fiate altrove fpiegate. 

C A- “ 


C*) Tit. c« 1. stf. 
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); Jumemit tuis, (T pecori- 
hus , omnia qtut nafcuntur , pr<t- 
bebunt cibum. 

•8. Numerabis quoque tibi fé- 
ptem bebdotnadas annórum « id 
ffl Jeptiti feptem , qua fimul fa‘ 
cium annoi qùadtanifSta nc/vem ■ 
Et clangei buccina rrienfe 
fcptimo , decima die menfii « pro- 
pitiatiotiii tempore in univerfa 
terra veftra : > 

1 o. Sanfìificahtjque annum quiti- 
quagefimum , (S“ vocabis remijjìr 
nem cunfìii tabitator bui terra 
tua t ipfé efi enim iubilaus t Re- 
vertetur homo ad pojfejjìónem juam , 
( 7 * unufqui/que rediet ad fami- 
iiam priflinami 

iij ^ia jubi/autefi, tT quirt- 
quagefimus annui . Non feretit , 
neque metetis Jponte in agro na- 
fcentia « (S" primitias vindemia 
non coÙigetis 

li. ob fanBifcattonent jubi 
lai ; fed fiatim oliata cotnedetis • 


i }. ^Anno jubilal redienternnes 
ad pofejponet fuas. 

14. Sbando iandéi quippiam 
civi tuoi vel emet ab eo,necon- 
triftei fratrem tuum, fed juxta 
numerum annorum jubilà» emet 
ab eo , 

ti. et juxta fupputationemfru- 
gttm vendei tibi. 


Ò L O XXV. ti-. 

cenario , e al foraftiero cliu 
mora prclTo di te. 

7 • Servirà di cibo ai tuoi 

animali domeitid^ e alle belhe 
della campagna. ' ' . 

i. Conterai in oltre fette fct- 
timane di anni , cioè fcne volto 
fett’ anni f che fanno in tutto qua- 
rantanov’anni. 

9> E poi il di dieci del fetti- 
mo mefe al tempo della fella dell* 
erpiazìone verrà iuonato il corno 
in tutta la voftra terra. 

10. Santihcherai 1 ’ anno cinV 
quantefimojc publicherai la liber- 
tà generale a tutti 'gli abitanti del 
; paefe i imperocché quello è T an- 
no del Giubileo . Ogni uno rien- 
trerà nella fua pofleflione; ogni 
Ulto ritornerà alla fua primiera 
famiglia : 

11. perchè quello c Panno del 
Giubileo, l’anno cinquantelimo . 
Noti feminerew, nè mieterete ciò 
che fpontaneamente nafce all^ 
campagna 1 né farete la primi vin • 
demmia della voUra vigna, 

II. a fine di fantificare il giu- 
bileo i ma potrete bensì cibarvi 
di ciò che tratto tratto viene 
fpontaneamente offerto dalla cam- 
pagna . 

ij. L’anno del Giubileo ogni 
uno rientrerà in poffelTodei fon- 
di fuoi . 

14. Sé vendi un fondo a utl 
tuo cittadino, o da lui lo com- 
pri, non aggravare il tuo fra'* 
tello, ma compra dà lui a pro- 
porzione degli anni, che faranno, 
décorfi dal giubileo in poi -, 

15. ed egii ti venderà a pror 
porzione del nomerò degli anni 

M a che 
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I). St sttenuams frater rtuis 
<te»diderit poffe/ftuncuiam fuami 
Vr voluerit propinquui ejut, po- 
tefl reJtmert quod Hit vendide^ ^ 
tati 

li. Stn autem rtott babuerit 
proximurn , €J“ ipfe prttium ad 
VedimtndHtn potuerit invenire: 

* 7 < Computabuntur fruii ut ex 
to tempore , quo vendidit : (y quod 
teliquum ejì , reddet emptori , 
Jtcque recipiet pojfefftonem fuam, 

V 

tt> fi non invenerit ma- 
nut ejut , ut reddat pretium , ha- 
bebit emptor quod emeratt ujque 
ad annum jubilaom . In ipfo e- 
nim omnit venditio redibft addo~ 
tninum , V ad pojfejforem prifti- 
numi 

. \ 

i9i ^i vendtderit damum in- 
tra urbit murOt , babebit licen- 
tiam redimendi, donec Unus im- 
pleatur annue, 

jo. Si non redemerlt yty anni 
cirtulut fuerit evolutut , emptor 
pojjidebit eam , ty pofleri ejut in 
perpetuum, (T redimi non pote- 
rit , etiam in jubiiao , 

fi. Sin autem in villa fuerit 
domuti qua muros non babet, a- 
grorum jure vendetUr : fi ante re- 
dempta non fuerit , in jubiiao 
revertetur ad dominum. 


Mdes Levi taf umt qua in 
urbibut funt i Jemper pojjunt re- 
dimi -i 


} L Oi XXV. . tit 
aj< Se un tuo fratello ridotto 
a porertà venderà la fua- poiTef- 
lìoncella» un di lui congiunto di 
ifangue potrà « fe vorrà, ricupe- ' 
rare ciò che quegli aveva vendu- 
to j 

Hi Che fe egli non ha con- 
giunti, ohe facciano quefta ritu* 
pera , ed ei polla trovare il da- 
naro fuflìciente a farla i 

a 7* verranno conteggiati gli 
anni dei frutti decerli dal tempo 
della vendita fatta) e relHtuendo 
il reliduo al compratore j riacqui- 
llerà la fua poiTeHìone. 

a 8, Ma fs egli non trova il 
modo di'reltituir quello prezzo, 
il compratore li terrà ciò che a- 
vea Comperato lino all’ anno del 
giubileo. Imperocché in quell’ano 
no ogni fondo venduto ritornerà 
al primiero proprietario, • pof- 
felTore , 

»9i Chi venderà una cafa po- 
Aà éntro le mura di unà città, 
avrà facoltà di ricuperarla pef 
un anno , 

)o. S’ei lafcia paflàr l’arino 
fenàa ricuperarla, il compratore 
la polTederà, lui, e ifuoi pofte- 
ri in perpetuo, fenza ch’ella po^ 
fa più ricuperarft né puro al già? ' 
bileo. 

}ii Me fe la cafa efiAa in un 
villaggio non cinto di mura,que- 
fta verrà venduta col dritto ftef* 
fo della campagna: ritornerà nei 
giubileo al fuo proprietario , quan- 
do non venga ricuperata inaanzl . 
quel tempo i 

fi. Le cafe dei Leviti, che 
fono nelle città , potranno eAère 
Tempre ricuperate. ' 

M ij. 
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• jj. Si redemptte ' l'.OH fuerint , 
in jubit^o revertentur ad domi- 
mi, quia domus urbiutn Levita 
rum prò pojjejfwnibuf funt intef 
piios Ijrael, •' 

Suburbana autem eorum 
non veneant, quia pojfeffio ftm- 
piterna eft, 

35. Siattenuatui fuerit frater 
tutti , er*; infirmai manu , tT fu- 
fceperii eum quafi advenam & 
ptregrinum vixtrit tecum f 

if, ne accipiat u/urai ab to, 
nec ampliai quam dedifli . t ime 
Deum tuum, ut vivere pojjit fra- 
ter tutu apud te. 


. 37. Pecuniam tuam non dabls 
$i ai ujuram , tT frugum fuper- 
. abundantiam non exiget, 

3*. Ego Dominus Deut vefier, 
qui eduxi voi de terra Mgypti, 
ut darem vobit terram Cbanaan , 
& ejfem vefier Deut, 

■ ': ,39. Si paupertate compulfut 
vendiderit fe tibi frater tuui , 
mn eum, 'opprimet fervitute fa- 
ùtuìorum , 

-< <|o. Jed quafi mercenariut tST 
, toloitut eriti ufque ai annumUr 
' hilaum operabitur apud te > 

qt. et pofiea egredietur rum 
Uberi t Juìi , tr revertetur ad c«r 


T I C O. 

33. ]^torneranno ai> loro prò- 
pnetarii nel giubileo , quando noa 
vengano ricuperate innanzi quei 
tempo ; perché le cafe ch^ i l.e-« 
viti hanno nelle città, /anno le 
veci di fou4i tra j figli d’ Ifrael- 
lo. 

34> Qpanto ai campi che Co- 
no ne’ fobborghi delle città de’ 
Leviti, non verranno venduti , 
perchè quello é un bc»e , che 
hanno a ritenere perpetuamente. 

3 5* Se un tuo fiatello farà ri- 
dotto a povertà , nè polla impie- 
gar le mani al lavoro, e tu rab- 
bia ricevuto come uno draniero, 
ed uno d’altronde venuto, 0 Ita 
tcco vivuto: 

} 6 . Non prenderai da clTo in- 
\itctfie fopra ciò che gli avrai da- 
ire, nè prenderai di pià di 'quel- 
lo che gli avrai dato. Temi il 
tuo Dio, onde il tuo fratello pol^ 
fq vivere teco, 

37* Se gli predi danaro , non 
glie lo dare ad intcrellè, fe gli 
predi grano, non eligere qccrc- 
fcimento . 

38. Io fono il Signore, il vo- 
dro Dio, che vi ho fatti udir 
dall’Egitto, per darvi }a terra <U 
Chanaqh, e per edere il vodro 
Dio. 

> 39* Se un tuo fratello obbli- 
gato dalla roiferia venderà a te 
iè dedo, tu non l’opprimerai di 
una fervità di /chiavo , . 

40, ma lo tratterai come un 
mercenario, e un colono j egli la- 
vorerà preffo te fino all’ anno del 

( giubileo , 

41. e poi ufeirà date co’fuoi 
figli, e ritornerà alla i'ua fami- 

£*ia, 
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gHMtionem, € 7 * ad pofejponempa- 
trum fuorum. 

<1. Mti enim fervi funt , £ 7 * 
fgo eduxi eos de terra /Egypti.\ 
Non vcneant conditione Jervo- 
rum . 

• r 

ì 

4j. Ne afftigat eum per poten- 
tiam , fed metuito Deum tuttm . 

Servut W” and Ila flnt vp- 
bit de natìonibut , qua in circui- 
tu vtflro Junt-, 

<s. et de advenit, qui pere- 
grinantur apud vos , vcl 'qui ex 
bis nati fuerint in terra veftra , 
bot babebitis famuiqt : 

qt. Et bareditario jure tranf- 
tnittetit ad pofleros , ac pojjìde- 
ffitts in aternumi fratres autem 
veflrot filios Ifrael ne opprima ti s 
per potentiam ; • 

qy- Si invaluerit apud vos 
manus advena atque peregrini , 
£ 7 * attenuar ut frater tuus venii- 
derit fi ei , aut cuiquam de Jìir- 
pe ejut. 


1*. pojl venditionem potejf re- 
dimi . J^/ voluerit ex fratribus 
Juis,redimet eum^ ' 

q 9 . et patruui, C 7 * patruelis ^ 
tr con/anguinèut , (f ajf.nis . Sin 
autem £ 7 " ipfe potuerit , redimer 
/e, 

50. fupputatis dumtaxat annis 
a tempore venditionis fua ufque 
ad annum jubilaum : £ 7 * pecu- 
nia, qua venditut fuerat ,)uxta 
annorum numerùm, £ 7 * rationem 
mercenarii fupputata . 


Il, 

glia, e alla poffeilìone de’padd 
Tuoi . 

51. Imperocché gli Ebrèi To- 
no fchiaFi miei, e fon io, che 
gli traflì dalla terra d’ Egitto^ 
Non fieno dunque venduti alla 
condizion d^li fchiavi.' 

5j. Noi lignoreggiar con du- 
rezza, ma temi jl tuo Dio. 

55. Abbiate fchiavi e Ichiavo 
ielle genti , che fono ne’ voftri 
contorni, 

55. e de’ foraftieri venuti d’al- 
tronde tra voi, o di coloro, che 
laranno nati .da e/lì nel vofiro 
paefe. Q.uefti potcere trattargli in 
qualità di fchiavi , 

qS. ,e trafmetterli per diritto 
ereditario ai polteri , e poifederH 
a perpetuità: Ma non iignoreg. 
^iate con durezza ifi^li d’IfraeP 
io , che fono voftri fratelli . 

57 - Se uno llraniero, ed uno 
d’altronde venuto tra voi fi ar- 
ricchifce, ed uno de’voftri fra- 
telli ridotto a povertà abbia ven- 
duto fe fteffo callo flr anitra mtr 
I defimo, p a qualcheduno della di 
lui fchiatta, 

5*. dopo la vendita potrà efr 
fere rifcattato . Chi vorrà dei fuòi 
fratelli porrà rifcattarlo, 

59- ed anche Io zio, il figlio 
dello zio, il Congiunto di fan- 
gue, e di famiglia . E fe anch’ 
-•gli pofib trovare il modo , po- 
trà rifcattare fe fteilo, 

$ 9 . conteggiando folamente gli 
anni dal tempo di fiià vendita 
no all’anno del giubileo, e fot- 
traendo dalla fomma, per cui fi 
era venduto quamo fottrarfi deve 
lin ragguaglio del numero degli an^ 

I M 5 ni 
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SI. Si plure! fuerint ami , 
^ui remanent ufque ad jubilaum, 
jecundum hoj reddet £?" prttium. 

"51. Si pancia pmtt rationem 
eum eo juxfa amorumnumerum, 
O* reddet emptori.quod reliquum 
eft amorutn, 

sj. quibus ante fervivit mèr- 
cedibut imputatis : non affiiget 
eum violenter in confpeffu tuo. 

. 

‘ 54- ^f*od fi per bret redimi\ 
nm potuerit , anno jubilao egre- 
dìetur cum liberis fuit. 

5S* Mei enim funt fervi, flit 
Jfrael, quot eduxi 'de terra JE- 
lypt* - 


T I C O. 

|pl impiegati in 4 i lui fenfiiio kr 
•ragione di mercenario. 

$1. Se vi reflano molti anni' 
[fino al tempo delgiubUeo, arag- 
I guagllo di quelli rellituirà il prez- 
zo ; . 

sa. fe pochi, farà col Tuo pa. 
drone il conto in ragione del 
numero degli anni-, e reftituirà 
al compratore in- proporzione de- 
gli anni rimanenti , 

SJ. detratte coti le mercedi 
pel tempo che lo avrà fervito : e 
non permettere che il di lui per 
drone Io lignoreggi con durezza 
innanzi i tuoi occhi. 

54. Che fé in tal modo non 
potrà efiere rifcattaro. Tanno del 
giubileo ufcirà libero co’ Tuoi fìr 

gli • 

55. Imperocché fono Schiavi 
miei i figli d’ IfraeIlo,yb«<» fcbì»- 
vi miei, che ho fatti ufcir dall'' 
Egitto . 


SENSO LIITEEULE, E SPIRITUALE. 

V'. 4. T ’ ,Anno fettimo farà il fabhato della terra-, anno di rr- 
I po/o /diro al Signore : in effo non feminerai il campo , 
nè poterai La vigna. Gon quelle parole, dice S- -A ro- 
llino (a), Dio vieta generalmente agl’ Ifdraeliti il coltivare di lor^ 
te alcuna per tutto T anno cinquantcfiroo , che Tanno era delGiub^ 
bileo , o i loro campi o le loro vigne o i loro oliveti , e quant’ al- 
tro aveano ne’ campi, e loro comanda che abbandonino tutto chi , 
che la terra produr potrebbe 4 >onta»e^cnte, ai poveri, aglillranie- 
ri , alle vedove e agli orfani, fenza che potefiero nulla raccogliente 
per loro llelfi. 

„ Era- 


(a) Ausali, in Levit. qnalt. tp. 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XXV. 
i, Erano peraUro in libertà, aggiugne il Santo, d’ andar ne’cam» 
pi a mangiarvi al par degli altri di qsel che folTe loro a grado, 
„ ma foltaiito di padaggio, e con arbitrio niente più che di pren- 
„ derne quella por2Ìone , cui potevano mangiar fui fano , non , di 
„ cuAodirne , o di portarne a cafa loro : “ Permìjfus efl Domìntu 
Mgri , aliquid inde in efcntn fumere quomodo tranfiens, ut hoc far 
lum cmptret quod ftatim vejctndo confumeret , nan quod in ufut rty 
pmerct . 

Quella legge dell’ anno cinquanttfimo , chiamata del Giubbileo , 
era per gravidìme ragioni e fantiflìme ftata introdotta. . 

1. Voleva Dio moArare agl’ Ifdraeliti, che Aia era la terra, in 
cui abitavano cllì, e che 1’ avea loro in' un certo modo data inaf- 
lìtto con patto di ferbarfene il Aipremo dominio perpetuamente: La 
terra è mia, dice poco dopo il Signore («), ed io fono che i>e P 
affilo • 

. Lo che fece, dire a S. Ago.Aino (b), „ cne la legge impoAa loro 
„ da Dio di lafciar così ogni cinquantefmo anno tutte le loro terre 
inculte, co’ loro frutti in totale balìa di chiunque veniffe a fa- 
„ tollarfene fu gli arbori , era come la pendone Aabilita per la lo- 
„ cazìoq^ di queAa terra , di cui non avea loro dato che l’ ufo , ri- 
„ ferbandofene la proprietà e 1 ’ alta Signoria: Ut ipfa vacfttio ter- 
ra, velut mercei babitationis ejfet aut redemptio ab ilio, cujui terra 
erat, hoc eft a creatore Deo- 

». Dio , che avea prefente la nalclta ‘di GESÙ’ CRISTO , che 
dovea nafeere dalla tribà di Giuda, fecondo che Giacobbe morendo 
, r avea predetto (c) circa mille fettecento anni prima dell’ Incarna- 
zione, voleva impedire che non A confondeAero i beni delle tribù , 
dovendo ogni facoltà ritornar fempre al primo poAefTore ogni cia- 
quantffimo anno, quantunque foAe Aato coAretto a venderla ad al- 
trui, ed alienarla nel tempo precedente al detto anno. 

]. Volea Dio per tal modo follevare i poveri , fomminlArando ad 
eAi un efpèdiente di ricuperare la loro eredità, dopo ancora eh’ 
erano Aati obbligati a venderla; ciocche Dìo Agnihca eglimedeAmo 
in progreffo , allorché dice (d) : Non vogliate affliggere quelli della 
vojìra tribù, ma ciafeuno di voi mi tema, perché io fono il Signo- 
re vojìro Dio. Come fe loro diceAè.- Non iAate a colmare il povero 
di afflizione, violando la legge che v’impongo di non comprar cos* 
alcuna che gli appartenga fuorché Ano all’anno cinquantcAmo . MaAa- 
te fedeli a rimenerlo allora in pofleAb di quanto avrete comprato 

da^ 


<a) X.e*it. v. *}. <b) Aa^oft. in Levit. qnift. 4». 

tc} Gca. 4». V. IO. (d) Lent, aj. v. 17. 
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éa lui^ affinchè, s’ egli è ftato aftreno a fpogliarit della Tua 
fuftanza, abbia almeno la confolazione di non averlo fatto cbep^r 
un tempo. 

Dio yolea cosi riinuovere i pid facoltoii e'i pid potenti dal fo« 
mentare Io fpirito d’ ambizione , d’ interede c d’ avarizia , iniierae 
eongiungendo gran poderi ed ampliffime tenute , ed arricchendo k 
toro fiMglie della miferia e delle fpogiie .de’ poveri . ' ' 

5. Volle Dio per cpsi fatta guifa diftaccare i penfieri e il cuore 
degl’ Ifdraeliti dall’ affetto della terra , facendo Tempre ad edì Tor> 
venire , che quella non era di loro, ma di lui; eh’ .egli aveali co^ 
là introdotti dopo averli tratti da una lunga fchiavitd, e che quivi 
abiterebb^o come ftranieri avendola tdeeruta da lui , che n’ era il 
fblo Signore, e che non 1’ area loro data Te non a certe cpndizio* 
ni. Volea egli di pid richiamare ad effi per quella via allo fpirito 
la memòria della loro prima Tehiavied, e dello flato felice , a cui 
gli avea condotti dopo efferfì dichiarato loro liberatore e loro prò* 
rettore . ’ 

I Giudei ^fTatto immerfi nell* amore della terra e dei feniì , non 
erano inolto capaci delle cosi fante inflruzioni . Ma per noi ÀefTi , 
che fìamo il /«c d/ quanto fece Dio in tutti i fecali , come dice S. 
Paolo («), per noi ha Dio pubblicato queAe leggi , e le ha fatte 
fcrjverè in queAo Tanto libro. ' ' 

Imperciocché fe il popolo, il qual non avea ricevuto chepromef- 
fe temporali , che conofeeva Dio si imperfettamente , e che effendo 
’ il depoiìtario della fua parola non avea ricevuto fuorché ia lettera 
che uccide c non lo fpirito che vivifica', s’egli dovea ciò honoftan- 
te fuggire 1’ ambizione e 1’ avarizia, favorire i poveri e riguardar- 
fi come foreAiero fopra la terra : che deggiono poi fare i CriAiani , 
che nati fono' dal fangue non d’ Abramo, ma di GESÙ’ CRISTO, 
a cui ha Dio promcAo non una terra , iti cui /correrebbero rufcelli 
di latte f di >aiele, \3 cui poffedìone effer dovea si breve al pari 
di tutte le altre cofe al domjnio fotropoAe del tempo, ma i beni 
ineffabili ed immutabili , di cui gode egli fleffo nella eternità ? 

Se dunque un Ifdraelita A dovea" riguardare neiie Tue facoltà qual 
nomo,' che ne aveva il femplice ufo, quanto piò dovrebbe farlo un 
CriAiano , che fa , come dice un Padre antico (ò), „ che la Fèr/* 
„ td, cui egli adora, é pellegrina fopra la jerra , é come in mez* 
„ zo a’ Tuoi nemici , e fono in Cielo la fua origine , la lua abi- 
„ razione, le fue fpcranze, la fua gloria e il fuo teforo.? “ 

„ Tu fei forcAiero, dice S. AgofUno, rifpctto agli uomini.- fei 

\ ■ ■ .... 
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oinadino nfpetto agli Angioli. Piangi' si, piangi in quefto efigliq 
„ così pieno di tentazioni e di pericoli .■ afpira alla patria beata, che 
„ ti è promellà . Chi non fi confiderà come forefiiero ed infelice 
„ fopra la terra , non avrà mai parte al celefie gaudio . “ 

I. Dice qui Dio, che fi darà fiato non alla tromba ma al corno ri* 
correndo l’anno del Giubbileo, buccina non tuba. Qiiefto anno del 
Giubbìleo chiamavafi in ebreo Jobel j vocab9lo ,' fecondo grinterprcti, 
derivato da un verbo, che lignifica il rimbombo del fuono . Credefi 
che ^fla quindi effer venuta la parola Jubìlut , da cui pare , al 
dire degli Iteflì Autori, che tragga la fua etimologia la voce dj 
Giubbìleo. 

Imperciocché il nome di Giubbìleo lignifica nella Chiefa , come 
pure fra i Giudei , un tempo di remijjìone. E fe attèntamente vo- 
gliam riflettere quanto abbiamo detto intorno ‘ 1 ’* anijo cinquantefimo 
del ripojo di Dio , fi troveranno in 'elio diverfe cole , che fi riferifr 
cono alla difpofizione , phe aver li dee per apparecchiarli crilUana* 
tnente a ricevere le grazie , che fonoci promefl'e nel Giubbileo . 

*“ > » •* V 

C A P I T o L p xxyi. 


Beni promessi a chi osserverà’ i comandamenti di Dio. 
Mau minacciati a chi cu violerà’. 



Go Dominut Deus 
vefter s Non fa- 
cietis vobit ido- 
lum tr fculpti- 
n l» ì ntc titulqse- 
rigetisy nec injh 
gnem lapidem ponetis in terrai 
vejira , ut ddoretit eum . Ego e- 
nim jum Domiaus Deut vefter 
1. Cuftoditf fabbata mea , & 
faveti ad Saniìuarium meum 
Ego Dominut. • 

}. Si in prteceptit meit ambur 



P fono il Signore vo- 
Uro Dio. Non vi 
farete né idoli , né 
fimulacri fcolpiti;né 
ergerete pietre , nè 
porrete nella voftra 
terra pietre inlignj (i) per ado- 
rarle . Imperocché io fono il Si- 
gnpre voftrp Dio,. 

a. Ofiervate i miei Sabbati, e 
rifpettaie con timore il mio San- 
tuario, lo fono il Signore. 

' j. Se camminerete giuda imiei 

pre- 


(d Pietre iofl^ eiaoo piette tozze, o figurate a colonna» 
sapptefcat nati il l'mbelo 4i q'ialchc divinità . ' 


cèno cc> 
•\ 


( 




•\ 
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isvtritht mandai» mea cu- 
fiodieritit , (T feceritis ta , dabo 
vobit pluvias temporibus fuit , 
et terra gignetgermenfuum, 
(T pomis arborei replebumur . 

i, ^Apprebendet mejjium tri- 
sura vindemiam , (T vindemia 
occupabft Jementemt iS" comede- 
tit panem vtfirum in faturitate , 
(y- ab/que pavere babitabitis in 
terra vefira . 

6. Dabo pacetn in finibus ve- 
■ftrist dormirti s, V non erit qui 
exterreat - sAuferam malas be- 
ftiat , ty gladius non tranfibit 
terminos vejirot- 


7 . Per/equemini inimicai ve- 
ftrot, (y cOrruent coram vobis. 

t. Perfequentur quinque deve- 
ftrit centum alienai, (y centum 
de vobis dtcem millia cadent 
inimici vefiri gladio in canfpeUu, 
veftro . 

p. Refpiciam voi, (y crefcere 
faciami muliiplicabimini , ty fr- 
mabo paHurn meum vobifcum. 

t 

IO. Comedetis vetujHfflma ve- 
terum, (y vetera,novii fuperve- 
nientibus , projicietis • I 


XI. Ponamtabernacuhtmmeum 
in medio vefiri, CT non abjiciet 
. vos anima mea . 

I X. Ambulabo inter vos , (y 
ero Deus vefter , vofque eritispo- 
pulus meus. 

xj. Ego Dominuf Peus.vtficr ,\ 


precetti, fe cudodirete , ed tOv 
guircie i miei comandi , vi dar^ 
le pioggie a’fuoi tempi, 

• 4. la terra produrrà il Aiapro-> 
vento, e tutti gli alberi faranao 
ripieni di frutta. 

s. 11 battere delle meflf? arrive- 
rà lino al tempo della vìndem- 
mia , e la vindemmia arriverà li- 
no al tempo della femente; man- 
gerete quanto vorrete, ed abite- 
rete nella terra vodra fenxa ti- 
more. 

d. In tutta la edefa delvoftro 
paefe porrò la pace ; andrete a 
dormire, fenza che alcuno vifpa* 
venti. Farò che tra voi non da»' 
vi bedie cattive; e nemiche fpa- 
de non paderanno alle vodre tet- 
re . 

7. Infcguirete i vodri nemici, 
e raderanno innanzi a Voi. - 

8. Cinque de’ vodri ne inregui- 
ran cento, e cento de’ vodri ne 
infeguiran dieci mila; i nemici 
vodri cadranno di fpada innanzi 
a voi. 

9- Sarò a, voi propizio, e vi 
farò crelcere : vi moltiplicherete , 
e ralfoderò l’alleanza che bofat- 
ta con voi. 

10. Mangerete proventi vecchi 
invecchiatimmi ne' granai s egee- 
terete alla fine i vecchi per la 
foprawegnente abbondanza de’ 
nuovi . 

11. Ptvrò il mio tabernacolo 
in mezzo a voi, nè vi rifetterà, 

I i 

I». Io farò alla Vodraafliden- 
'Za, » farò il vodro^Dio, e voi 
làrete il mio popolo. 

tj. lo fono il :SigDore roffr» 
Dio , 
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qui eduxi V9S de terra JEgyptiv- 
rum , ne ferviretis eis , qui 
eon fregi catenat cervscum vefira- 
r»m , ut incederete ereiìi . 

14. ^od fi non audieritis me, 
nec feceritit omnia martdat» mea, 

*5 * fi fpreveritit ìeget meat , 
W" judicia mea eontempferitis , ut 
non faciutit ea qua a me confti- 
tuta funi, (y ad irritum perdu- 
catis paifum meum ; 

eS, Ego quoque bac faciamvv 
bit : Vifitabo vos velociter in e- 
gtftate, Cy* ardore, qui conficiat 
ocuiot vefirot, fS" confumat ani- 
mar veflras. Fruftra feretit je- 
mentem, qua ab bofiibut dfvo- 
rabitur » 

V V. 

Ponam faciem meam can- 
tra vos, fT corruetis coram bofti- 
bus veftris , fubjiciemini hit , 
^ui oderunt vot : fugietit , nemi- 
ne perfequente» 

• it. Sin autem nec fic obedieri- 
tis mihi , addam correptiones ve- 
firas feptuplum propter peccata 
veftra , " 

-• 1 9. et conteram fuperbiam du- 
ri tia veftra. Daboque vobis ca- 
lum dejuper ficut ftrrum , (T ter- 
fam aneam . 

»o. Confumetur incajfum labor 
vefter •• non proferet terra germen, 
nfc arbore/ poma prabebunt . 

»i. Sin ambulaveritis ex ad- 
verfo miti , nec volueritis audire 
me , addam plaga/ veftras in fe- 


0 L O XXVI. itf 

, Dio, càe vi feci ufclre dalla ter-' 
ra degli E^zii, perchè a coloro 
pid non fervifte , e che dalle cer- . 
vici voftre fpezzai il giojgo.afin 
che camminafte a capo dirino. 

*4. Che fe non darete a me* 
afcolto , e non efeguirete tutro 
quello eh’ io vi comando ; 

*j. fe /degnerete di feguir le 
mie leggi, fe fptegierete i dirit- 
ti eh’ io ho trà voi ftabiliii , oa. 
de nem fare le cofe che furono 
da me prelcritte, ed infrangere la 
mia alleanza $ 

itf.jEcco quello, che io pur- 
farà a voi : Vi punirò ben tofto 
colla miferia , e con infermità ar- 
denti, che vi diffeccheranno gli 
occhi , e vi ftruggeranno l’ animo 
dai dolore. Seminerete in vano la 
volita femente, che dai nemici 
vi verrà divorata t 

17. Convertirò contro di voi 
il mio fdegno, cadrete al cofpct-’ 
to de’voftri nemici, e refterete 
foggetti a quelli che vi odiano.- 
fuggirete fenza che alcuno v’ in- 
(egua . 

iS.Chefe dopo ciò voi nè pure 
vorrete ubbidirmi, io accrefeerò 

1 callighi al fettuplo per * pec- 
cati voftri , 

I j. c ftrirolerò la fuperbia del- 
la voftra pertinacia» Farò che il 
cielo lìa per voi come un accia- 
io, e la terra come un bronzo» 
*0. Le voftre fatiche faranno 
inutilmente confume j La terra, 
non renderà provento , nè gli ar- 
bori renderan frutto» 

li. Se poi feguitcrcie a proce- 
dere* contro di me, e a non vo- 
li lermi ulAidire, io accrefeerò an- 
\ cera 
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ptuplut* propter peccata veflra : 

• 

11. Immittamque in voi be- 
Jiiat^ agri , qua conf umani t>ot , fP" 
pecora veftra , (P ad paucitatem 
cuniìa redigant , defertaqut fiant 
via veftra * 

*3- ^od fi nec fic volueritii 
recipere difciplinam,fed ambula- 
veritis ex adverfo mibi : 

Eg(f quoque contri vos ad- 
ver/ut ìncedam , Cf* percutiam vos 
fepties propter pecCatd veftra'. 

is- Jnducamque Jupervot gla- 
dium ultorern foederis mei . Cum- 
que conjugeritii in urhes ymhtam 
peftilentiam ih medio veftri , tT 
trademini in manibus boftium^ 


- ig. poftquam confregero bacu- 
lum panis veftri s sta ut ^ decem 
mulieres in uno clibanó coquant 
panes, ^ reddant eot ad pon- 
etus: & comedetit , (T non fa- 
turabimini . 


a;. Sin autem nec per bac 
audieritis me , /edambulaveriiit 
cantra me: 

il. Et ego fncedam adver- 
fus VOI in furore contrario, (T 
corripiam vos feptem plagis pro- 
pter peccata veftra, 

tp. ita ut comedatis carnet fir 
liorum vefirorum , (Sf filiarum ve- 
ftrarum . 

jo. Deflruam excelfa veftra , 
tX fimulacra confringam. Cade-' 
tit inter ruinas idolorum veftro- 
rum, iy abominabitur vos anima 
mea , . . 


T I C O. 

Cora al fetcuplo ad infliggervi 
piaghe pe’voAri peccati. 

li. Incitérò contro voi le fiere 
felvatiche i ché conAuneratoo voi , 
t i voftrr beiliami, vi ridurraa- 
no a poco' numero , e le voftie 
llrade. diventeranno diferti < 

ij. Che fe ne pure a ralprez-' 
za vorrete emendatvi ,■ e leguir 
vorrete a procedere contro me ; 

14. anch’ io procederò contro 
voi, e vi percuoterà fette Volte 
di vantaggio pe’ voftri peccati . 

iS« Farò venire fu di ^oi la 
fpada vflidicati ree della mia vio- 
lata alleanza. Verrete coflretti a 
porvi a rifugio nelle cirtàj ed al; 
[ora manderò in mezzo a voi la 
pelle, e farete finalmente datila 
mano a nemici 

ig. dopo ch’io avrò fpezzatd 
il baffone che vi fofUene , to- 
gliendovi il pane ; coiiochè fe 
dieci donne in un forno cucine- 
rai! panò , e lo renderanno' al fuo 
pefo,; voi in ntangiaiidolo non vi 
latollerete ^ per la gran fame 
che vi affliggerà, 

17, Se poi né pur Con qùeflo 
vorrete a me dàre afcolto , e vor- 
rete procedere contro di me} 

18. ' anch’io contro voi proce- 
derò fdegnato, e vi punirò altre 
fette volte pc’ voftri peccati • 

19* cofìcché fiate' ridotti a 
mangiare la carne dei figli voftri 
e delle figlie. 

30. Dillruggerò quelle alture,' 
ove. voi rendevate culto ai fal- 
li numi f e ne fpezzerò i fimu- 
lacri. Cadercte tra le rovine degl’' 
idoli voftri, e vi avrò hi tale 

abo- 
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ji. in tantum ut urbtsvtftras 
ìridigam in lolituàinemi tS' de- 
ferta faciam Sanéìùaria vefira, 
tue recipiam ultra odorem jua- 
vljlimum j 

I ». Difperdamque terram ve- 
ftram : ty ftupebuni Juper ea i- 
nimici vejirit cum bahitatorti il- 
liut fuerint . 

jj. Voi autem àifpergani in 
Gcntes , Cy rvaginabo pojì voi 
gladium , eritque terra veflra de- 
Jtrta , £r civitatet veftrtr diru- 
ta. 

T^unc placebunt terra fab- 
bata fua cuniìit diebus folitudi- 
nit fuat quando fueritit 

j5« in terra kojiili, fahbati- 
ttabit , (y requiefeet in fahbatis 
folitudinit fua, eo quod non re- 
quieverit in /abbath vejìris , quan- 
do babitabatis in ea . 

ìt.' Et qui de vobis remanfe- 
rint, dabo pavorem in cordibut 
eorum in regionibus boflium .• ter- 
rebit eot fonimi folii volanti s , 
iy ita fugient quafi gladium •• 
Oadfnt, nullo perfequente, 

37. et corruenf fingali fupct 
fratres fuot, quafi bella fugien- 
tu r rumo veftrum inimicit au- 
debit refiflere. 

}*. Feribitis inter Gentes, (y. 
boftilit voi terra tonfumet . 

3f. ^od fi (y de Ut aliquì 
remanjerint , tabejcent in iniqui- 
tatibui fuit in terra inimicorum 
fuorum , tr propttr peteata pt- 
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1 «abominazione , -a 

31. che ridurrò le città vo/Ire 
I in folitudini , difenerò i Tollri fan- 
' uarii, nè pià accetterò vo(il 
ifoaTifnma odore de’ fagrifitii . ^ 

; 3». Io farò quegli,' che darò il 
guaito al voftro paefCiC ne ftupi- 
ranno' gli fteffi voftri nemici , al- 
lorché ne i'arànno' direnutr i pa- 
droni.; e gli abitatori.' 

: ìì- lo vi" Iparpaglierò tra Itfr 
gemi, fguainerò dietro a voi 1^ 
fpada } e la terra voilra reiterà 
'difolata, e le voAre cittàtidotte 
in rovina . 

. 3<. Allora godrà la terra de^ 
giorni del fuo ripofo , per tutto 
il tempo eh’ ella rimarrà difola- 
ta : quando voi farete rid otti 

3 5 . in paefe nemico , farà la ter- 
ra vacsiza , e godrà il <;ripofo 
delle ferie di fua folitiidine; ri- 
pofo che ella non ebbe nei voftri 
Sabbatr, allorché la abitavate. 

ì6. Ed a coloro, che tra voi 
rimarranno nei paeft de’ nemici , 
incuterò nel cuore una tale timi- ' 
dirà , che tremeranno' a> fuono di 
una foglia volante, e fuggiranno 
da quella come fé vedeftero una 
fpada ; cadranno fmza che alcu- 
no gl’ infegua, 

37. ed uno cadrà fopra l’ altro , 
quali che fuggiflero da una bat- 
taglia t Nefluno di' voi oferà fta- 
re a fronte de’ voftri- nemici . 

38. Perirete tra le genti, e vi 
confumerà la terra oftile.- 

39. Che fe alcuni tra voi re* 
fteranno fuperftiti y fi fquaglie- 
ranno il cuore a vifta delle loro 

1 iniquità nella terra de’ lor. nani» 

ci. 
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tram fuwum , «r fu* affligentun 


40. Dmec cmfttantur iniqui- 
tates fuas, (f majorum fuorum, 
quibus puevuricati funt in me , 
(T ambulaverunt ex adver/o mi- 
bi . 

41. ^Ambulabo igitur (T ego 
eontr* eos , Cf* inducam iilos in 
terram boftilem , donec erubefcnt 
incircumcif* mens eorum. Tunc 
orabunt prò impietatibut fuit : 

qi. Et recordabor faederis mei , 
quod pepigi cum J*cob , tS" lf*ac, 
Vroibrabam. Terr* quoque ttu- 
mor eroi 

4}. cum reliUa fueritab 
eii, eomplacebit fibi in fabbatis 
futi > patient folitudinem propur 
illos, Ipfi vero rogabunt prò pec- 
catis fuii , eo quod abjecerint ju- 
dicia me*, tX logos me*$ defpe- 
xerint , 


44. Et t*men etiam cum ef- 
fent in terr* boftilt , non penìtut 
abjeci eos, neque fic defpexi, ut 
conjumerentur , (X irritum f*ce- 
rem paBum meum cum eis . E- 
go enim fum Dominus Detts eo- 
rum t 

4j. Et recordabor feeder is mei 
prifiini, quando eduxi eos de ter- 
ra Mgjpti in confpeBuGentium , 
ut ejfem Deut eorum, Ego Dermi' 
nus. 

qO. Hoc funt fuds'ci* *tque pra- 
cepta (X leges , quat dedit Do- 


ci, e rimarranno ben afflitti per 
i peccati de’ loro padri , e pei 
propri! . 

40. Allora si che confefleran- 
no le iniquità loro-, e quelle dei 
loro antenati, colle quali prera- 
ricarono , e procederono contro 
di me; 

qs. per la qu*ì eof* anch’io 
avrò proceduto contro di loro , e 
gli avrò ridoni in paefe nemi- 
co; Ano a che l’ incirconcifo lor 
animo ne Tenta roifore , c preghi- 
no per le loro iniquità . 

41. Allora mi ricorderò dell* 
alleanza eh’ io ho fatto con Gia- 
cobbe , Ifacco , ed Abraanio . Mi 
ricorderò ancor della terra, 

4j. la quale da elH lafcìata A 
rompiacera de’ Tuoi ripoA, men- 
tre a cagion d’ein era rimafta 
abbandonata, e fola . Eglino mi 
dimanderanno perdono de’ loro 
peccati commeff per aver rigetta- 
ti i diritti, che io avea tra efli 
^abiliti, e per avere fregiate le 
mie leggi: 

44. E pure quando anche e- 
glino Aano in paefe nemico, non 
gli avrò affatto rigenati, né gli 
avrò fpregiati a fegno di lafciar- 
li interamente perire, e di ren- 
der vana l’ alleanza , che ho fat- 
ta con effi , Imperocché io fono 
il Signore, il loro Dio. 

45. Mi ricorderò della primie- 
ra alleanza che ho fatta con ef- 
A, allorché fugli occhi delle na- 
zioni gli feci ufeir dall’Egitto, 
per eflére il loro Dio ; io che 
fono il Signore. 

q 6 . Tali fono i ftaniti giudi- 
ziarii, i precetti e k leggi, che 

U 
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inter jè,, fir film Ijrad ^il Signore diede per mezzo éH 


^monte Simi per mammMoj 

fi 


Mosè al monte Sìnai, come un 
\pano tra fe, c i figli d’ilraello. 


SENSO. ÙTTERALE , E SPIRITUALE 
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^^_PjosS<e ni tempi 


opportuni. In «juefto Capitolo Ipiega Dio la benedizio^ 

I j- • - popolo, le gli c fedele: e li 

malaatzioni , che Caglierà contro lui, fe viola le Aie leggi e le lue 
ordinanze/ * • 

‘^Chiaro <i il fenfo liftcrale di tali 'benedizioni. Dio al Tuo popoli 
lo, scglireligiolàmente prenda a cuore"ilfuo fervigio, promette la fce 
randita della terra ,/Pab^ndanza d’ogni fone di beni, la pace e 
la licurezza nelle fue proviucie, la fua protezione e la vittoria de' 
loi‘ nemici . ^ -a •' t. ~i, 

II fenfp fpiritu le poi delle benedizioni medefime agevolmente H 
può rinvenire,, dai beni del corpo e del tempo a quelli trapal&ndo 
dell anima c della eterna faluie. 

« Dio concede* air animai nel tempo e nel modo, che pili utile (t 
giudica dalla fua &piehza, „\a pioggia volontaria della fua grazia* 
it onde la «rra del noftro cuore produce frutti in abbondanza • 
Dommus diAtt benignitatem , (a) o, come dice S, AgoAino.''d«tó 
/uaintatem , ($“ terra noftfa dabit fruólum fuum . ' 

Dio fa che l’anima che gli è fedele mangia il pane della fua 
parola, e n e fatata i perché Vba Ietta con fede, l’adora leggendola 
fcnapre accoinpagM la fua lettura colla orazione, e conlidcra la ve-* 
vita, che Dio gli fa con ofcere come la vita del cuor fuo , e come 
b regola di iutte le fue anioni • 

.Queit'ani^ è fempre nella- pace, eli rende fuperjore alle turbo^' 
lenze e ali iiiqmetmlinè, poiché ha imparato da S. Paolo (b): 

„ Che noi fiamo la cafa-di Dio, parche conlèrviarao liiio alla fine 

** “ ® efpettazioHe piena di gioja dei beni inef- 

labui , che BOI fperiaitio. A 

Ella teme fe medelima ; perchèpaventa la fegreta e OTodigiofa ia- 
duwzione, cae abbiamo ad innalzarci. Ma non teme il Demonio', 
che la Scrtteura ci rapprelenta come un Lione e come un Drago, poi- 

— . ■ ' * chè 
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che lo riguarda , fecondo il penfìero di S* Girolamo • como^ vinto e 
conculcato da GESÙ’ CRISTO , c dice col Re profeta {a) : „ it 
Signore e la mia luce , è la mia falute e il mio protettore ; che 
„ pon e’ io temere ? Chi vincer potrà l’anima mia per quanto fia dc- 
„ bole, fe Dio medefimo « la fua forza? ^ 

'Allora r anima fente ripeterli nell’imo del fuo cuore le voci det- 
te qui da Dio : Stabilirò U mia dimora in mex.3^0 a Voi . Sarò il 
xoflro Dio , e voi farete il mio popolo , fecondo che S- Paolo fpiega 
egli medelimo , allorché dice {b) i ,, Voi liete il tempio del Dio 
^ vivente, come dice egli fteffo.- Abiterò ip loro,- e camminerò fr^ 

„ loro V io farò il' loro Dio , e faranno' e(Tì il mio popolo . Però non 
„ toccate cofe immonde; ed io vi darò ricetto»- Sarò il voftio pa- 
.f dre/ e voi farete i miei figli e le mie figlie. “ 

Dio mofira dappoi le maladizioni , con che punirà la difubbi- 
òienza- del fuo popolo. Sono efife chiare in quanp alla lettera, e nè 
meno fembra molto ofenro il feiifo- fpiritualc . i , 

Dio dice in juimo luogo : Fiaccherò la durexjut del voflro orgo- I 

glio • Elfo é l’ origime di tutti r mali . Il fuperbo refifte a Dio , e 
Dio a lui- Egli ha per nimico l’ Onnipotente . Chi farà il Juo ami- 
co, e chi lo difenderà da’ fuoi- nemici? j 

Farò che il Cielo fia per voi di ferro , e I4 terra di bronxjt ^ 
Quella efpreflìonc è divina e portentofa, e rinchiude in una paro- 
la tutti i mali , che fona accennati di poi . Come cadrà dal Cielo 
la pioggia della grazia per un’anima , rifpetto a cui it cielf è. di 
ferro ? E come mai ii cuore di quell’anima produrrà i frutti della 
fede, dell’amore e delle opere buone, s’egU medefimo fi è refo vo- 
lontariamente duro al pari della pietra e del bronzo Ecco il figni- 
ficato del cuor di pietra', fecondo relprefiìone d’ un^Profeta V L’ no- | 
md'può facilmente farli un tal cuore; ma non v’è che Diq che ab- 
bia il potére di levarglielo , e, d’ infondergliene qno che abbia vjta'^ 
e movimento . ^ _ 

Gli altri gaflighi, che Dio aggiugne, nonfpno che la confeguen- 
za di quel primo^. Egli fp^ifee contro l’anima altera le befiie feh 
vagge , che fono'^ i demoni! elTendo conforme alla giufiizia , che 
Dio permetta , che 1 ’ uomo fuperbo venga fottopollo all’Angelo' 
liiperbo. ' , . ' I 

i(>. x6. Spex.rerò il bafione del pane, e ne mangerete fenxa ejferr ' 
re fatolli . Il pane dell’ anima è la parola di Dio , e il corpo ado- ' 
rabile del Figliuol di Dio. Qiiando l’anima ad imitazione de’ Giu- ' 

dei calpcfia la legge di Dio colla fua ribellione e col fu® orgoglio, 

■ ^ non 
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SPIEGAZrONE DEL CAP. XXVI, i>s 
I non folamente U dirina parola non ha più forxM per lei, ma ia 

I Tcce di cibarliene vi. trova Isui tefi ed occeefioni d'Jnciampo t co> 

me ftr detto de’ Giudei {a) : „ Che la loro metifa , cioè la paro- 
„ la di Dio, onde penfano nutrirli, diventa una rete per loro . ** 

11 pane di Dio non folo non aliinenta quell’anima ,. ma diviene il • 
giudicio di lei e la fua condannazione. Upatu del Cielo li conver- 
te per.efia.in veleno; lìcchè ella trova la morte nella Ibrgente dei- 
I la vita. 

I Non bifogna però ftupirli che Dio perfeguitt quell’anima , e cho 
I le fue proprie tenebra fieno la maggiore perfecujuone , che da lei ^ 

I /offra (b) i inimicos ejus per/equentur tenebra , dice un Profeta': 

; non bilogua maravigliarli che non avendo pid Dio con lei, fi trovi 

I y iella però affatto deierta , che diventi un’ orrida folitudine , che lia 

I del continuo agitata da turbolenze e da inquietudini, che ogni co- 

! fa la sbigcmifca, perfino ^na foglia cadente da un arbore : Nimiut 

in eii timor exit , dice S/ Agoftino (c) , m levijjìma quaque formi' 

Dio, ciò non oftante protefia di poi : Qhe non ba- interamentt 
abbandonato gl' Ifdraeliti ^ e cb' egli è fempre il lor Signore e il lo^ 
fo Dio, per darci a divedere che finèhè un’anima trovali nel carcc 
, re corporeo non dee inai perdere la fpcù-anza , qualunque lia il fal- 
I io, in cui fia caduta, [purché fempre ella cordervi .qualche fcintilla 
della vita della fede. , . 

Imperocché GESÙ’ CRISTO li ricorda pur tuttavia di coloro 
che fembrano averlo totalmente dimenticato . Tramuta , quando a 
lui piace , il del di ferro in un cielo di rugiade e di pioggie ief* 
condatrici, e il cuore di pietra in un cuor di carne f Ed è egli oif 
lupofiènte per fare, che l’anima, efièndoli refa fchiava del peccato 
e della menzogna , come del DÌemonìo che n’ è il padre, fi rifalli 
dalla fua Verità, fecondo che ha promelfo, e tornì veramente libe- 
ra, mediante una intrinfeca e liniera penitenza : Veritat liberabii 
tot (d). , ^ V, .> ' . 

* • ’- i ■ - , * ■ ■ ■■ 't . .V-^ 
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> M Ocutu/qt^e rfi Do- 

1 K minus ad Moy 

S ftìd-, àkem’ 

p. \Loquere flth 

» ìfraely Cr dkes 

md eos : Homo 
qui votum fecerit , CT fpopondt- 
fit Dea avimum fuam , fuk tf 
jpimutione dabit pretium, 

■V. ^ ! 

j. Si futrit mafculus's vigefh 
~fno amo ufque ad fexagepmUm 
a»num, dahk quinquaginta fichi 
urgenti ad men/uram Saniìuarii: 
n. Si mulier , trightta . 

5. xA quinte autemannq ufque 
ud vigefimum mafculus dabit 
%/iginti ficlos, femina decem. 

‘ 6. xAb uno menfe ufque ad an- 

num quintum promafcuh dabun- 
tur quin^ue fieli , prò femina tres. 

7. Sexagenarius tT ultra ma- 
fculut dabit quindecim fichi ^ fe- 
fiiina decem, 

». Si pauper fuerit , tS" afii- 
mationem reddere non valebit , 
fiablt cor am facerdotei tf quan- 
tum ille aftimaverit , t!f viderit' 
fum pofe reddere , tantum dabit. 

5 1. xAnimat autem^ quod im- 
ari peteft Domino t fi quii ve- 
verit , jfanHum trit 1 


L Signore parli 
cora a Mosé , ‘ e git 
4ifle : 

Parla al figli d’Ift 
radio, e dì loro: 

Chi avrà fatto un 
voto, e avrà prornefib di confa' 
arare a Dio la fua vita ,/f varrd 
rifeattarfi darà certo prezzo giu' 
fta la ftima feguente. ’ 

3. Se farà un uomo dagli anni 

venti fino ai feiTanta , darà cin- 
quanta fieli d’ argento, a fido di 
fantuario» * • • •« 

4 . fè^una donna , trenta . 

s. Pai cinque anni fino ai ven- 
ti 1’ uomo darà venti fidi; la 
donna died. 

Dall’età di un mefe fino ai I 
cinque anni per un fanciullo fi 
daranno cinque fieli , per una fan- ^ 
ciuUa tre, • 

7, Dagli anni fefianta in fu I’ 
uomo darà quindici fieli ; la doni 
na dieci : 

>. Se quelli è povero a fegno 
di non poter pagare giufta la di-' | 
ma ordinaria , fi prefenterà al 
Sacerdote, e quanto egli giudichi 
e vegga eh’ ci polla dare, tanto 
darà, 

i 9. Se alcuno farà voto di un 
animale di quelli , che ponno ef-' 
|ferc immolati al Signore, quello 

l'a- 


LeCCE intorno I VOTI, E ciò’ CHE E’ CONSACRATO AL 

Signore . Decima , 

* "• * • 
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t io* et mutari non poterti, ìd' 
kfl nec meiius malo , nec pejui 
tono . ^od fi mutaverit , 
ipfùm tjued pwtntum efl , tT il- 
iud prò quo mutatum efl , confe- 
tratum erte Domino t 

1 1.', ^Animai immundUm i quod 
immoiari Domino non potefl, fi 
iquit tioverit , adducetur ■ ante /n- 
cerdotem , 

tu qui jùdicans, uttutn ho- 
tutm , an malum fit , flatuet pre- 
tiunti . 

ij. i^uod fi dare voluerit is 
qui offert, addet /upranflimatio- 
nem quintam partemi^ ^ 

14* homo fi voverit domflm 
fuam , tr fanRificat/erit Domino , 
tenfiderahit eam /acerdot, utrum 
hona , an mala fit , ( 9 “ juxta pre- 
tium, quod ah eo fuerit eonftitu- 
tum, venumdabitur > 

;t5. Sin autem ille, qui vove- 
jrat , voluerit redimere tam , dar 
hit quintam partem aflimatiohis 
fupra, fP" babebit domum^ 

t 6 . ^i^d fi agrum pojefftonls 
/un voverit , (y conjecraverit 
Domino, juxta menfuram femen- 
tit aflimahitur pretium^ Si tri^ 
gintm modiis bordei /eritur tefra\ 
-quinquaginta ficlit venumdetur 
argenti* . 


o tr a XXVif. 

farà facro, 

10. nò porrà venire pennuta'' 
to} cioè a dire, non potrà darli 
un migliore per un cattivo , nè 
un peggior per un buono j che fé 
verrà permutato, e l’ animai per- 
mutato, e r animai ToHituito là'^ 
ranno confacrati al Signore. 

11. Se. alcuno farà roto di'utb 
animale immondo, che lion puà 
ellere immolato al Signore, véf^ 
rà quello animale condotto in- 
nanzi ai Sacerdote, 

la. il quale giudicando fé buo- 
no lìa ò cattivo, de llabilirà il 
prezzo. 

1}. E fe 1 * offerente vofrà tifi 
cattarlo , e darne, il prezzo , vi 
aggiugnerà alla Àima un quinto dì 
foprappià < ^ 

Se uno avrà fatto Voto 
della fua cafa b 1 ’ avrà cdnfacrà- 
M al Signore il Sacerdote la 
conlidererà le ella è buona , o 
cattiva} e farà valutata filila il 
prezzo dà lui colli tuito. 

Se colui ebè ha fatto il Vó- 
to vorrà ricuperarla , darà un 
quinto di più della lUim , e 1 ^ 
toni* 

i 6 . Che le avrà fatto voto, • 
confacrato al Signore' uri camipio 
di lua poiredìone, la ftima del 
prezzo verrà fatta a ragguaglio 
della mifura della femente : ùt 
quella terra lì feminà con trenta 
moggia (i)' d’ orzo, làrà Valuta- 
ta in ainquanta fieli d’ argen- 
to i 17. 


• (») Moggio , piccfota Mifaia , trenta delle, quali formavano un Ch«- 
>mci. Il Choanei che non dee eoafoadeilt col GÓmor, conteneva tibie JM- 
■laBC di foimcnio leicaoto duaiant’otto, o poro ì>?à. 
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*7. Si ftstim ab anno incipien- 
tts jubiUi voverit agrum , quan- 
to valere poteji, tanto ajìimabì- 
tttr^' 

18. Sin autern pofl aliquantum 
iempcrts, fupputabit facerdos pe- 
cuniam juxta anuorum , qui re 
liqui funt , numerum ufque ad 
jubiUum , & detrahetur ex pre- 
fio- 


T$- ^od fi voluerit redimere 
agrum ille > qui voverat , addet 
quintam partem aflimata pecu- 
nia ^ tr pojfidebit eum. 

2 0. Sin autefit noluerit redi- 
mere, fed alteri cuilibet fuerit 
venumdatut , ultra eum qui vo- 
verat , redimere fon poterH .• 

u . ! 

2». ^ia cum fubilai veneri t 
*diet, fanHificatus erte Domino , 

' tr poffejjlo con/ecrata ad juiper- 

tinet JacCtdotum. * 

• « • , 

Si ager emptut eft, tynon 
de pojfcjfione majorum fanitifica- 
*$ut fuerit Domino, / 

*i- fupputabit facerdos juxta 
*annorum numerum ufque ad ju- 
bilaum, pretium ; 6" dabit il- 
_ li , qui voverat eum ? Domino - j 


24. /« jubilao autern reverte- 
tur ad priorem dominum , qui 
vendiderat eum, tT babuerat in 
forte pqfffjfionis ftta . 


t I c o '• 

17- Se dunque verrà fatto que- 
flo Voto del campo dall’ anno 
del Giubileo» farà valutato a (U> 
ma piena . 

18. Se poi verrà farro qualche 
retnpo dopo il Giubileo, conteg- 
gierà il Sacerdote il datiaro a rag- 
guaglio del numero degli anni che 
vi reftano fino al venturo Giubi- 
leo , ed il tempo pafato dal Gite- 
bileo precederne in poi verrà de- 
tratto dal prezzo. > • “ 

ij. Se quegli che avrà fatto 
voto' del campo, vorrà ricuperar- 
lo, aggiugnerà alla fiima fatta un 
quinto di foprappid, e lo poffe* 
derà di ttuovo * ‘ 

•o. Che fe non vorrà ricupe- 
rarlo, e quefto fia ftaro venduto 
dal Sacerdote ad un altro , quegli 
che lo avea confacrato in voto, 
non potrà pid ricuperarlo, 

2x. e quando fiuà venuto il 
tempo del Giubileo , in cui HI 
compratore avrà a rilafcimte il 
campo, quello farà confacrato al 
Signore , ed un ben confacrato 
fpetta al diritto de’ Sacerdoti - • 
22. Se uno coniàcra al Signo- 
re un campo da elfo comprato, 
e non a lui derivato dalla pofief- 
fione de’fuoi maggiori, 

2j. il Sacerdote ne conteggierà 
il prezzo a ragguaglio del numero 
degli anni, ‘che vi refiane finojd 
Giubileo i e quello che avrà con'- 
facrato il campo in voto , darà 
quello prezzo al Signore ; 

24. e r anno del Giubileo il 
campo ritornerà al primiero pro- 
prietario, che Io aveva venduto, 
e che lo avea avuto in forre di 
^fua perpetua polTelHone. 

»s. 
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«5. Ornnts aflimatio fido jan- 
tffuarii ponderabitur . Sidus yi- 
ginti obolo! babet. 1 

ztf. Primogenita , ^uet ad Do-Ì 
minum pertinent , ntmo Jandi fi- 
care potefit t (T vot/ere: fivebos, 
fix/e ovis fuerit , Domini funt - 

■> 

>7* ^oà fijmmundum efi a- 
mimal , redime t qui obiMÌit, juxta 
éeftimatiomm tuam , & addet 
quintam pmrtfm predi . Si redi- 
mere noluerit , vendetur alteri 
ejuantocumquo a te fuerit afii- 
matum . 


a 8. Omne quod Domino confe- 
cratur , five homo fuerit , five a- 
nimal , five ager , non vendetur , 
mec redimi poterà > ^idquid fe- 
rnet fuerit tonfecratum , fandum 
faniìorum età Domino f - , 

& ! 

, *9- Et omnis confecratio, qua 
cffertur ab bomine, non redime- 
tur , fed motte morietur . 

r • ^ 

30. Omnes dedpta urta, five 
de frugibuSy five de pomi: ar'oo- 
rum , Domini funt , (r illi fan- 
fìificantur. 

ji. Si quii autem voluerit re- 
dimere decima! fua ! , addet quin- 
tam parttm earum . 

li. Omnium decimarumbovit , 
tr 0VÌ! ts^' c^a, qua fub pa~ 


0 L o ’xxvir ■ «5»^ 

1 25. Ogni verri fatta a 

r fido di Santuario . 11 fìcl . c di 
Ivem’ oboli. , . 

if. NelTuiio potrà fantificare , 
o confacrare in voto i primole* 
ni ti pèrche quelli già fpertano at 
Signore} fien di genere di bue, 
pecora , 0 capra , quelli fon del 
Signore , • » 

IT. Che fe la beflia i del ge- 
nere delle immonde, colui che 1’ 
ha offerta la rifcatti giuila la ili- 
ma , che verrà fla te fatta , 0 Sa- 
cerdote, t vi aggiunga al prezzo 
un quinto di foprappià . S’ ei non 
vorrà rifcattarla , farà venduta 
ad un altro, alla llima che da 
te verrà fatta. ^ 

*8. Tutto ciò che viene con- 
faa'ato con anatema (0 ai Sk 
gnore,fìa uomo, bellia , campo 
non potrà né venderii , né rifcai- 
tarJì. Tutto ciò che una volta far 
rà flato così conifacrato, farà fa- 
crolanro al Signore . 

£d t^ni tal confacrato co* 
si offerto da uomo (2) non vetv 
rà rifcanato, ma flvà fatto mo* 
rire, s < 

jo. Tutte le decime della ter» 
ra , fieli di grani , fico di frutta 
degli arbori , fono del Signore , ed 
a lui confacrate, 1 

i 1. Ma fe alcuno vorrà rifcat* 
tar le fue decime, vi aggHignerà 
un ; quinto di foprappià. 

11. Di tutte le decime delge* 
aeré di bovi, pecora, 0 capre , 

che 

if . — , 


JO *'• ««**• ■'* fpecie di coafrcteaìMe , « voto aiTohitffiim, e h* 
ra» lo lolle. i * 

(D .Alttimmì, Ogai avmo così cooftcìato . 

N < 
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fcris vir^a tra»ftnnt, quidtjutd 
declmum,vcneril , fanti ificaÙtur^ 
Domino . 

ìì. Non elijietur nec bonum^ 
me malum , ntc altero commuta- 
(litur . Si quii muiaverit , (y quoti 
niutatum eji , (T prò quo muta- 
tum efl , Jantìificabitur Domino , 
ty non rtdimetur . 

34. hac funt prtecepta, qua 
mandavi t Dominus Moyfi ad fi- 
lios Jfrael in monte Sinai • 


T ! C O 

che palTan folto la vérga del pa-* 
itore, quello «he vien decimo • 
farà (acro al Signore^ 

3 3. Non verrà fceiro nè uii 
buono, nè un cattivo, e non far 
rà cangiato uno per un altro. ^ 
uno cangierà, e la beftia cangia^ 
ta è k behia foAituita, farannd 
confacrate at Signore, nèpotran* 
no rifeattarfi. r, 

34. Qpedi fono i preceni dati 
da Dio a Mose per i figli d’ IC- 
iracUo al monte Siaai. 

-zs t 


SENSO LITTEIULE E SPIRITO ALÉ . 

, ' '■ . 

». £^Hi avrà fatto un voto e pfornejpf a Dio di cmfecrargli la 
V ^ vita ec. La Scrittura parla in quefto luogo di quelliv 
. che per un roto,' cui faceano, promettevano a- Dio di 

«onfecrare la vita loro in fervigio del tabernacolo'. Imperoceb* f^- 
bene ogni cofa che faceaii immediatamente pel («rvigio dell’ altare 
e dei fagrifìzii foffe un uffizio fanto, che propriamente apparteneva 
ai Sacerdoti e ai Leviti: v’ erano ciò non oftante certi (ervigi udii , 
quantunque meno fanti e mai (ubiirai, che poteano prefiarfi panr- 
cokrmente ai- Leviti , come di- portar le legne e P acqu» di cui- fi 
aveva mefiieri nel tabernacolo, e in generale tutto quello, che potea 
contribuire o al', follievo de’ minifiri Bio o alh pulitezza' e' alla 
decenza de’ luoghi (ami. 

Quindi Giofuè (a) „ defiinò ì Gabaonki a tagliar le legne e a 
,, penar 1’ acqua, e a prefiare- ogni forte di fervigi al popolo in gev 
„ ncrale , o al miniftero dell’ altare . 

Tir. 3. Dio permette a chiunque avrà fatto il detto- voto iaWanrto 
ventefimo- fino al fejfantefimo ^ fcioglierlène dando cinquanta fiditi' 
argento-. 

, La ragione di tak pcrmilEone era i.'che Dio prevederu , che'i 
Gabaoniti eflendo fiati confervati dagli Ebrei prefierebbero per lem-' 
prò I così fani fervigi al tabernacolo, a.che i Sacerdoti avrebbeto po- 
tuto 


(D Jaf. p. V. $.7, 
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SPIÉGAZIONB DÉL CAP. 3DtVrf. i.f 
ttito elTere incomodati dal fo^erchió numero delle perfon* , e cultf 
obbligo di farle fuinitere. j. Che tutto il danaro, cui davano colo- 
ro, che fatto aveano limili votii per dilpenfarftnè , veniva fpcfà 
pel mantenimento de* Sacerdoti e de’ Leviti, che fervendo raltaré* 
come dice S. Paolo , non vivevano che dell’ altare . 

Si avrà occaiione di ragionare più diflintàmente dèi voti fplegaB* 
do il libro dei Numeri (<»). 

V". Se alcuno dedicherà ai Signóre ùn animali ^ che pojfa ef~ 
fergli immolato , farà facro ec. Un animale che foffe flato dedicala 
p Dio, è che acelTe le condizioni necelTarie a potérgli eflere Iniriio- 
Jato, non poteva pià redimer fi ò perrnutarfl con un altro. Dio odia 
la leggerezza e 1’ incolìanza; vuole che quel eh* è fiato réfofaerd!, 
tale fi rimanga; nè vuol pure che polTa cangiàrfi un animale conféeraf- 
to , à condizionè di foftituirne ùn migliore , per noà apVir l’àdito all’ 
inganno e a cambiamenti intereilàti fotto un fàlfo pretefiodi pietà. 

ij. Dio vuole che quegli che redimerà la cifa dedicata ag- 
giunga un quinto fópra la flima, che ne farà flata^ fatta , affinché 
gli uomini si facilmente non fi recafiero a redimere quello, che era 
fiato una volta confecrato a Dio . , , 

; 1 ^. a*, ai. Se poi non vorrà redimerlo, ma fu ‘Vinàio d qualche 
altro , chi V avéa dedicato non potrà più redimerlo tperciocchè quan- 
do verrà il giorni del Giubhileo , farà ejo confeciato a Dio , i una 
pojfejflone confecraia appartiene al diritto dei Sacerdoti. 

^ . Parrebbe da quella ordinane , che i Sacerdoti pofieder poteffero 
alcune terre . Ma Ikcome loro è proibito elpreflamehrè nei Nuihefi 
il polTedere nulla ih terreni, cioè il poffedere alcun campo, fi dee 
però dire, fecondo gl’ Interpreti, che in ciafeun anno del Giubbilerà , 
i Sacerdoti erano obbligati a vendere Ì campi confeórati a Dio , • 
che ai medefiipi non era permefib il polTcderli^ ^ 

if-. 15 . Ogni flima verrà fatta giufla il pifo del fido del SahtuO- 
rio. Si parla afiaidi frequente nella Scrìtniradel pefo del Sdntuarié^ 
poiché quelpefò era giufiiffimo e fempre lo ftefib, coficchè riguarda- 
vafi come' regola immutabilé , fopra Cui fi giudicavano gli altri pefi . 

CP Interpreti oflervapo, che i Romani aveano ancor effi un pa- 
ragone della mifura, che ufar doveano i venditori e i compratori , 
paragone cui effi cufiodivano nel Campidoglio, e conte depOfitafli 
ne riguardavano i loro dei; affinchè quella mifiita fiabilé rimanen- 
do e inalterabile fefvifle di légge e di norma agli Uomini in rutto 
>1 conuneraio della vira civile. 

1 Santi hanno ricavato da falè verità ùUa tafiruzioneiMponantif- 

fima.. 


}0 Kam. 4. r. 
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(ima, E dicono effi in un fenfo più rilevato, che pefar tutto ulpfft 
fo del Santuàrio è pefare la nollra dottrina e i noilri fentimeiiri al 
pefo della verità di Dio, é nella bilancia divina , di cui fecero 
ilio Mosè, i Profeti, GESÙ’ CRISTO e gli Applioli. 

Da qu^e regole fante ed invariabili della Scrittura, di cui 
Chiefa è la depolitarià e 1’ interprete, e che fi conferva mediante 
la fagra fua tradizione, hanno piefo quegli uomini di Djo quanto fi 
è da lóro trafmeffo ai lóro fucceffori i che fono flati a loroefempio 
f religiofi offervatori di quella regola divina : „ hanno ritenuto nel- 
i, la Chiefa, dice S. Agoftino (a), quel che in ellà trovarono gii 
flabllìto ; hanno infegnato quel che impararono , e lafciato ai lo- 
■„ ro figli quel che ricevuto .avevano dai padri loro; “ ^od in- 
venerunt in Ecclejìa tenuerunt i quod didicetunt, docuirunt', quoda 
patribuì acceperunt, hoc fliis tradiderunt, • .. . 

31. Ogni decimo capo, fia di buoi, di pecore 0 di capre, che 
pajfan fotta la verga del pajtore , farà offerto al Signore. Scorseli da 
quefle parole , che antichiflìtna era la legge di confecrar le decime a 
'Dio, che nella Scrittura fi querela de’ Giudei," eh’ erano sì facili a 
violarla . Imperciocché o rifiutavano coftoro di offerire a Dio quel 
che loro preferivevafi dalla legge , o procuravano' di dar lèmpré il 
peggio contro 1 ’ efprefib comandamento di offerire la decima a Dio 
’tal quale veniva efla alle mahi fenta farne alcuna fcelta . 

Ma gii upmini in fomjglianti pccaiioni non tanto confiderano Poi» 
aine di Dio, quanto il fuggerimento dell’ intereife. S’ imaginano che 
fia tolto a loro medefimi il poco che danno a Dio e a’ fuoi Mini- 
'^firi ; nè riflettono che non folo quel che poffon mai dare , ma pure 
^tutto ciò che poffedono , è un dono di Dio ; che a lui , fecondo P 
efprellìone Scritturale (i), appartengono tutti i frutti della terra e 
tutta la fecondità delle greggie ; e che non per altro minacciò egli 
tàà d’ una volta I Giudei di {fendere fu i lóro campi una generale 
fterilicà, fe non perché ricufarono di fàr parte al fuo tempio e à’ 
fuoi Minifiri dell’ abbondanza di beni, onde gli avea colmati la fua 
'liber^ità. 

** Lo” che fece dire a un Padre del fecondo fecolo (r) : „ Non è 
già fcapitar nulla, anzi è guadagnar molto il dar qualche cofa af- 
„ fin di rendere à Dio gii atteftati della religiofa pittà e del "fincte 
„ ro amore, che gli dobbiamo; ” Lucrum ejì pietatii nomine face- 
"re fumptum. ^ „ 

•• i. . .. , Jl Fine del iJevitico» 


<•} Ang. CMt. JbI. EX- «■ i«» Agg.i,'v. io. ii. ri. j. v. g. |c. 
iti la Apolo. C. jy. 
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DELLE COSE PRINCIPALI CONTENUTE NELL’ 
' ' ‘ ESODO, E NEL LEVITICO. 

I 

La lettera L indica il Levitico, ' . 


A Bbigliamenti delle dooae 
pag- 3 <IJ 

Abiti del Sommo Sacer^ 
dote. ^ ’ »7i 

Af ciecimeiKo . Come Dio accie- 
•. chi i reprobi.' 

Acque amare indolcite dal le* 

. guo. 150 

Adamo ed Èva nello ftato d’ in- 
» aòcenzq erano un continuo fa- 
' gritìcio L Peccato d’ Ada* 
mo L . • ' _ 

Adtvaziòne L *45 

Adulterio punito di morte L 150 
Agnello Pafquale , figura di G. 

C. • • * ,a7 

Alleanza antica e nuova '235 
Alleluia . Significazione di quello 
vocabolo. 4^. Perché fe ncaf- 
flenga la Chiefa ne’ giorni di 

penitenza,' * M. 

Altari. Qpal fia il loro fignifica- 
to. se*. 'Aitare degli olocau* 
fU atfi. Dei profumi *9*. *94. 

> Cofa fia il corno dell’altàK. 
sji. Confecrazione d’un' alta- 
re L. 5(> Sagrifido dell’ al* 

- tare L. ‘ i4* 

Amalecco , che combatte gl’ Ifdrae^ 
liti . Di che fia egli figura .170 
Amor di Dio L. *( 

.... di fe fteflb : per ben amarli 
bifo^ia amar Dio L. ivi'A 


Angeli buoni e cattivi fonomin|* 
&i delle vendette di Dio , tot’. 
Si olÌTO|K> Tempre come oli io 
L. 6 . Ricufano i fagr^cii , 
che il vogliono fare ad elli 
L . ixfi . 

Anima il tabernacolo di Dio-. 
"*43. Come • fia un fagrificio 
L. ^ 1 9-. Varii flati dell’ anima 
fimboleggiati dalla verga di 
Mose . 3*. è dalia mano eh’ e- 
gli fi mife nel feno. ivi. 
Animali mondi ed immondi L. 84. 
Perchè Dio gli abbia così di- 
llinti L. ' 

Anni dei Giudei. 97 

Arca di Mosè fpiegara. 144 
Argento tìgiua della parola di 
Dio. ' / *43 

Armi - di giullizia a delira e a 
finillra. *7» 

Aronne. Divetfa condotta d’A* 
■ ronne e di Mosè nella loro vo- 
cazione . 34. e nell’ efercizìo 
della loro carica. J07. Colpa 
e timidezza d’ Aronne. 30^. 
Condotta di Dio verfo Aroa- 
ne . 3* Si. Sua difpofizione nell’ 
occafione della morte de’fuoi 
due primogeniti L. 7P 

Atei. ' 134 

Atrio del tempio che oofa figu- 
raffe . liS 

'> Atti 
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Atti ^ canti fono fagtificii L. 
i». Come fi debba ol&irli a 
Dio Lé UL Non bafta omet- 
tere il male i bifogna fare il 
bene . 

Ayarizia L* ' i®* 

Azioni. 11 dailonìo procura di 
conompeme il principio. fo 

B 

Battefimo figurato dal mar roflb 


MS. Rkonofeenza per quella 
grazia. >4$ 

Becco emifiarie figura di G. C. 
L. 

di Dio fopra quelli 
che lo temono L. 

Beni del mondo, da cui voleva 
Dio che gli uomini fi dillac- 
caflèro fino dall’antica legge 
L. 

Bellemmiatore lapidato!.. • tzi 
BelUe adorate in Egitto. 


Bronzo c figura della femsezza i^; 

- C 

Campanelle dell’abito dèi S. Pon- 
tefice cofa fignificafiero. *79 
Candeliere d’oro. >49. 
Carità figunta dall’ oro . »4t'< 
Tutta la legge fi riduce alla 
carità. «74. *7^- L. *7. Si- 
. gnificata dall’altare dei prefu-' 
mi . 1 *94- 

del, profifhno >11. L. il. 
' • Suoi efiéni 1 <4. In che con-' 
fifU < >«t. Come a’ abbiano 
5 ad anure gli uomini. 319. Ef- 
; , • fa è ogni regola dei Criftia- 
- ni« L. 4i. Amare il fuo prof- 
fimo come fe Hello, h* 145 
Carue • a cui fi dee refifiere L. 1 * 9 


Cafa del Vangelo fopra la jné" 
tra. Efempio' f-j 

Cafiità . il}. Dell’ intimo del 
cuore, ivi. .19 

Spirituale in che cdòfifta^ 1 

«fj I 

Cavallette: loro piaga. ts± Fi- 
gura della nlaldicenza. lÉ. 
Cherubini dell’arca, che cofa fi- 
gnificafiefo. ;«4^ 

Chiefa fi propaga in mezzo alle 
perfecuzioni . 4. Suo fiabili- 
mento. }i9> Cinà della veri- 
tà. 9. Pruove della Chiefa. 

30. Accoglie nel fuo grembo 
gl’ Infedeli . 911. Amore per i 
la Chiefa . ivi . Tre fiati in | 
efia di perfone L. z'* 

Chiofiro nel quale i padri e le 
madri rinchiudono ilorofigliuo' 
li per fini mondani L. 

Cielo. Sofpìrar verfò il cielo per 
Vedervi Dio. jtf 

■1... di ferro :cofa iìa L. i9« 
Circoncifione.Faceaficon un col-* ' 
fello di pietrà . 94. Figura del» j 
la circondfione fpirituale. 3^ I 
47. I Giudei non afirignevano 
a circomàderfi i forefiieri 107. 
Circoncifione delle labbra. 47 
Collera. .1 

Colonna dì fuoco ciré cofa figur 
ri. *V9 

.... di nube che Cofa fignifìchi 
ivi . , 

Combattiniento interiore . , 

Cempafiione delle mifecie altrui 

L. . I 

CompiacMiza fegrwa <14. ^7}, 

!- 

ComunioBe . Preparazione, alla 
medefima i«8. Ripordarfi del- 
la croce rd* G. C. coiiiunican- 

/ dofi 
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*Ìlofi /v/, »is. Purità nc- 
‘ eellària allorché ci accoftiamo 
- alla comunione, mo, Peninn- 
7a avanti di coinunicarit fW.Qir* 
*• cofpezione, difccrniiriento ivi. 
' ^ Atnore c fervore comunicando- 
fì. iix, In qual (nodo fi 
debbono regolare le proprie co- 
niunioni. no. Bifogna adorar- 
' vi G. C. nelle fpe grandezze 
e ne’fuoi avvilimenti m.Di- 


' ^>ofizioni percomniikarfi, tSo 
*5. Regole per bencomuni- 
c>(rfi L» ti} Efiettl della comu- 
nione , attenzipne a G. 

• pace e fervore »4>. Umiltà 

comunicandoli , 1^4 

Comunioni indegne itfp. L. lìì 
> Chi iiano quelli che non deb- 
bono comunicarli L. n 
Concilii di Rimini e diNi- 
cea, *»5 

Concupifeenza L, ii*. Le tre 

• forgenti di tutti i peccati 8^ 
' Dio la fofpèAde in noi come 

ferpefe le acque del mare 148 
Confeffori. Regola per la loro 
condona L. xoo 

Confidenza ferma ‘ fignificata dal 
bronzo, 

Santa che dà la pace L. 194 
Configlio, fenza cui nulla fi de- 
\ ve intraprendere 179, Cattivo 
è fiata la caufa della perdita 
del mondo , i8i 

Contrizione del cuore, che Dio 

• ' ricerca L. l1 

Converiione. Il demonio fi oppo- 
ne ad ella ; bifogna fcacciare t 
penfieri di diffidenza 40. Ri^ 
conolcenza della grazia della 
converfione 14$. Bontà di Dio 
perfo i QHori coiirerDti . ‘ 


T C E. ^ 

Corna dell’altarercoiafofleK) ajr 
Corpo t bifogna adorar Dio nel 
noftro corpo 109. Come eflb 
divenga un’oftia vivente L.«f 
Credulità imprudente • 
Qrifiianifono re e facerdoti . x&8. 
«44. L. »5s Sonoitetnpli « 
gli altari di Dio L. ili Sono 
un fagrificio a Dio L, tg, >e. 
Croce, di cifi non fi deve arrof- 
fire X09. Figurata dal legno,' 
con cui Mosé indolcì l’acqua 
amara, itq. Mosé che prega 
colle mani difirfe è fimbolo 
della croce . ir*. Adorazioa 
della croce. 194 

Crudeltà deteftata da Dio' L.}j 

117. '■ '• ■ 

Cugini Carnali L. ' ’ *JÌ 

Culto interiore di Dio L. tf.12 
Cuore regolato dalla legge di Mo- 
se L. 144. Cuor di pietra L. m 
Cure niondane fi debbono fuga- 
re, tli 

Curiofità; gravità di quefio ma- 
le • K 


D 


. w 4 


Debolezza , la cui perfuafione ci 
rende forti S49 

Deboli , imperfetti , piccioli con- 
vien tollerarli con carità uj 
Decalogo . i_l$ 

Denroifio figurato da Faraone 'l* 
147. Suo furore contro quelli 
che fi convertono 4^ Principe 
del mondo Le anime faor 
te noi temono. L in Demo- 
nii fignificati dalle befiie felr 
vaggie L, ivi . 

Depofiti , pegni come fi debbono 
cuftodite *19. Bifogna reiMtuù* 

li 
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; Aio nome: IO SONO'' 
dUEGLI CHE F Sua 
jrandeiza a5« Si ferve divina- 
' , mente del male dei pei verfi 69 . 
Egli è giufto, fapiente, condT- 
foepdente 101. $i compiace piut- 
lofto di pfare della Aia fapien- 
*a, che della Aia potenza ì»j. 
In qual modo combatta colo- 
, ro, che gli refiftòno un. Par- 
. la . e . conAglia per mezzo di 
chi gli piace 18^. La Aia bontà 
^ Terlo gli uomini quantunque 
indegni j«>. Lf fue terribili 
, maledizioni L>< 95 > Il facriAzio 
,gU,c effenlialmente^ dovuto L 
j. Non v’ ha chi Aa innocente 
. innanzi a lui 3*J* Egli è ge- 
- lofo ivi i Tutte le fue creatu- 
• re debbono elfetgU offerte L 
li. Egli non ha bifogno di noi 
L z8. Dipendenza da Dìojm 
D iAntereffe : grand’ efempio che 
fe ne arreca * ^ 

Difperazione quanto Aa a teme- 
te i L 4 * 

Donne : zelo delle donne Ifrae- 
lite j<j. Avvertimento per le 
t donne }4i< Dontia adultera^ 
r Vangelo L< . 


Efod, cofa foffe m • Figura del- 
le virid de’Miniftri degli al- 
r tari, ,127 

i^izii ingiufti verfogl’Ifraeliti; 5 
Figura dei mondani ivi. 

ElemoAna : conrien farla di buo 
na voglia < r » 4 z 

Efclamazione del cuore . ij > 

Efempio y che deeM dar buo- 


f C E 

*“• . *%9 

F.fpiazione; Aia fella L.^ zss 
Èva : Aio peccato . " 18* 

Eùcariftia Aiggello di carità 115 
Figurata dalla manna i% 9 . Suoi 
effetti diverA nelle anime x 6 ^. 
Figurata d^llà tavola dei pani 
efpoAi *4 8 . L. 177.: Dai due 
apelA , che A offrivano ogni 
giorno 288. Dalle obblàzioni 
di Aor di farina L ri. Bifogna 
riceverla a digiuno L. 17^ 


Fanciullezza CriAiana in che Aa 
diverfa dalla naturale. 149 
Faraone: Aio indurimento. , ^8 
Fede, per cui Dio vuole falvarci 
Vita della Fede t-g. 
Eccellente immagine della vita 
della fede. , m 

Fermezza .dell’, anima Criftiar 
' na ^ 202. 214. 

Felle delI’anticoXeftamento.L.itfj» 
Figli debbono ubbidire ai lor geni- 
tori ^ 

— di Padri malvagi. 198 
Figlie , che A vendevano fchia- 
re. 208. Fatte reUgiofe contro 
. loro voglia , L. , \ 

Fortezza. 278. L. , ^5/ 

FilofoA amici. • , *2 

Fuoco fempre ardente full’ alta- 
re. L. n. Come A debba rnan- 
tenerlo accefo nell’anima .L> £* 
— Araniero cofa A* • L. .78 


GeloAc cofa Aa in Dio. jtj 
GESÙ CRISTO; bifogna arde- 
re 4 =1 fuoco eh’ egli ha porta- 
to 
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,<Q Jitl'mondp* **•: ‘Figurato 
dall’ agnello pafquale. 107. Bi- 
“ fogna ddìJerare la fua venuta-' 
xMf. Con»; fi4 nato dalla Ver 
, gine 1 * t.’ Dpbbiamo ricordar* 
ci Tempre di lui;’ ita. Là fua 
Tanta Umanità^- »oi. jij. Fi- 
brata da ud paflaro L; lol. 
Jfa voluto piutioila elfere fa- 
^ griiìcio' che riceverlo ;L. 7- Ha 
compiuto i varii fagrificii dell’ 
a’itlea legge - L- 8 - Com’eglf 
, inédiatore . L. *4. Ha ope 
" ratp qual arbitro della legge - 
L- 1 s I. Ha lafciato agli Apo^ 

^ lioli la pura di govwnare la 
Chiefa. L. t7t 

0 erro Sacerdote del vero Dip ,177 
Qiacobbe fposò due forelle . L- f 34 
GioTéffo iftori co : fua empietà . i}( 
Oìpbbileo : perche fìabilitp l’ an- 
no del Giubbileo. L- »*7 
Giudei : perchè fcelti da Dio X. 
Loro fiati diverfi lignificati 
dalla verga cangiata in ferpen- 
te . j j. Lorp' ponverfione alla 
fine del mondo • ivi 

Giudici: loro' qualità . 18 a. De* 
pofitarii della potenza di Dio. 
158. Sono chiamati pii . 208 

»'i8' 

Giudizio finale' deve defiderarfi . 

^ 1 1(. Rimprovero di G. C.' a 
chi non' avrà ufata miferlcor- 
dia. L. , ^ * ' t4i 

Giuflizia falTa/ 234 

QofTredo Vefcpvo di Cbartres •• 
due ftorie ^ lui raccontate: 
118, 

Gradi vietati pfr i roatrlmouii . 

^ ^232. Ragioni dì tal divieto . I 

‘ L. (v/'r 

CrMati del .5,9nwe' Saeirdote j 


f CE* tfj 

che cofa fignifieaflerp,. ayf 
Grandine^ piaga d’Egitto; 77 
Figura della collera-' 8 8* 
Grado perchè Dip yietaffe il 
mangiarne. L. 

Grazia; Tuà cognizione.' 114 347 
150. Suol effetti nell’tanima. 
ivi . Si deve afpettaré tutto 
^ dalla |fazia.' 275 280. Grazia 
e tneritp, 32;. Dio dà la gf»" 
zlsf a quelli che' lo temono 

. .. ' 


Ignoranza : Tuoi peccati • L» 3 ff 
S9‘ Combatterla come la con- 
cupifeenza . L. 40. Vplpata- 
ria . L. ivi: Nei giuÀÌ ftef' 
. fi. L. , 

Immagini fante : Eretici che le 
impupano." 

Impurità dell’anim? che 'fi con- 
templa dinanzi a Dio . 32 

ineantefimp è delitto I’ ufarr 


ne. 


ai8 


fneenTp %ura della ^eghierà . . 
L. . ' 2 j 

~ cui biTogna ofiirire'a Dio 
Lv • ' ' 4 f 

Induramento dei cuore t come “ 
permetta da Dip. 74 

Ingiurie: loro pei dono.' aii 
Ingratitudine è aU’ 

ma. L, , ' ' 

inquietudine cafiigo' dì Dio . 

' •'' ' -, 

Intemperanza , come Tie^ta da 

Dip.iJ^^», ,7’ 3i 
Invidia. »g 

Inumanità. L. 14) 

ifa;à paragonato ^n ^o;$ nella 

Tua 


\ 
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fua rocaijoBc. 47 

Ifdraelin pcrfeguitati nell’ Egit- 
to figura della Chiefa < 4> 
Prendono imprefHto }’i,oro dagli 
Egiziani. *ot. Di chi Tono fi- 
gura fortendo ricchi dall’Egit- 
to . 104. Qjubco tempo dimo- 
‘ rarono nell’Egitto, lej. Come 
' Dio U guidava nel defeno . 

xtl. Non andarono rollo neUa 
' ferra proraeflà. 145» Loro In- 
gratitudine contro Mosè . 

Uopo t cit$ cofa figuri . *}S 
L. fos 


Ladri : fa lecito fia 1’ uccider- 
li. »17 

Lagrime fante. L* 

Lebbra de’ Giudei . Ij. 97. Im« 
magine del peccato. L. 1 
Sacerdoti n’ erano i giudici . 
L. iv / . 

Legge proporzionau ai Giudei . 

XVI. Sua-utilità.XXII. Dif- 
’ fetenza della vecchia , e della 
' nuova XXIX. Di timore . »o i 
Eterna' di Dio. 178 

Leggerezza > non bifogna fccon- 
' oaT la 'corrente *14 . Dio odia 
' la lietezza e l* inconfianza 
L. . 

Ijenura fama. L.' iJ3 

Levatrici V. Menzogna.' 

Leviti : loro zelo . j 1 1 

Lievito prefo in buona parte fi- 
f-gnifica la carità. L.!x$. Prefo 
^ in mala parte figura la corru- 
zione , la doppiezza , P acer 
bità. Di malizia; pani 

fi^za UovitO., - tof Ita 


I C E 

Lingua; fua intemperanza ; pec> 
cati di parole; L. ti^ 

Luflb : Dio ci dà le follanze 
per li bifogni e non per UluT- 
fot at7 

M 

Maccabei .donde denominati . 14 a 
Maghi di Faraone . s*. Danno 
maggior rifaito alla potenza 
divina. S3 àz 

Magia quanto abominevole. 21* 
Magiilrati : quali fiano i lor do- 
veri. ^ j8a 

Maledici . 88. Non bifogna ere' 
dere ad eilì, nèafcoitarli. 213 
Malvagi paragonati 'al roveto ar- 
dente . 21. Come Dio fi ferva 
di loro per i buoni. (9 

Mani vote , che npn bifogna re^ 
care dinanzi a Dio. 2 28 
Manna : fuo guflo foprannatura* 
le . i}8. Figura dell’Eucari' 
ftia. I5J 

Manfuetudine. 114 22^ 249 279. 
L. 87. Nei mali trattamenti. 
L. 144 

Mar rodo , Mrchè cosi denorai* 
nato. 7^> Suo pallkggio. 133 
Maria forelia d’ Aronne. 144 
Martino (Cardinale). Ifioriache 
di lui'ìi racconta. 227 

Matrimonio . Regola per i ma' 
trimoniiL. 132 Matrimonii in-> 
cefiuofi. L. tv/\ 

Medicina viene da Dio. 144 
Menzogna non mai lecita , 8. 

Delle levatrici in Egitto, ivi 
Mercenario , che dee pagarfi lo 
flefib giorno . L. i4a 

Meriti dei gialli. 324 

Mefià) con quale dUpofizione deb' 

ba 
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fx aTcoltarfì L. 5> 

Miele rìgenato da Dio nei l'agri- 
iìcii L. af. Figura delia ieu- 
AialitàD* *7 

Miniftero (^uomini , per cui Dio 
può difpenlve il fuo foccor- 
fo iS* 

Minilirì di Dio, a! quali Dio 
muore il cuore e la Uiigua 3} 
Sono chiamati Dii Loro 
qualità efpreffe negli abiti del 
Sommo Sacerdote a74> Doveri 
eflènziali d’ un miniltro di G* 
C< L. ?*• Defcrizione 4 ’ un 
vero Miniftro L. #7,. 73. Po-i 
della di legare e di fciojdierej 

Miferìcordia migliore del fagrilì-i 
do JL> 17* Convien che la ud 
chi vuol riceverla L. 14* 
Moloch , idolo a cui fi brada* 
vano fandulliL» * >3 5 

Moltitudine, cui non bifogna 1^, 
guitare a *4 1 

Mondani fapienti nel male 4. S’ 
ifpirano reciprocamente l’orgo- 
dio come gli appettati la pe- 
ne S7. 1*9 : 

Mondo: fuo commercio pericolo-' 
fo Im 

Morte, cui non bifogna afpettare 
per convertirli a Dio i^3 
Mortificazione interiore ed ette- 
riore *44. Figurata dallo fcar- 
latto ivi. Figurata dalla com- 
pofizlone dei profumi 194 
Mofchet piaga Figura della 
curiofità te 

Mosé non è generato da un in- 
cetto 14. Efpotto fui NiIo/v(. 
Addotfato ^lla figlia di Fa- 
raone ivi, Inttratto nella fapi- 
•osa d' Fgitfo >s, Uccide_un 


ICE» >07 

Egizio ivi. Abita quarant’ an- 
ni nella folitudine io. L’ An- 
gelo gli paria a nome di Dio 
ai. Sua umiltà nella fua vo 
eazione 14. 33. Dio gli lafcia 
la difficoltà di parlare 31. In- 
nalzato al di fopra di Aronne 
34. Un Angelo gli minacciala 
morte ivi . Sefora fua moglie 
non io feguita 35. Egli è il Dio 
(fi Faraone $t. Come Dio lo 
vendica degli Egizii 55- Sua 
collera, benché fotte manfueto 
81. Suo (^tico 138. Afcolta 
H configlk} di Getto n 9 . Egli 
c figura di O. C. crocifitto tten» 
dendo le mani 170. Quel che 
avette egli a temere ettendo il 
folo giudice dici popolo 179. 
Qual potere avette (opra Dio 
l’amicizia, onde l’onorava 3 «8 
Suo fdegno profetico alFarpef. 
to del vitel d’oro 307. Sua te* 
nerezza 31». Parla con Die 
faccia a faccia 318. Raggi del 
iuo volto, e velo con cuifelo 
copre 

K 

Madabbo e Abiu'D. 77 

Nemici fi debbpno amare iti. 

L, 141 

Nome di Dio, che non fi dee 
prendere invano 19$. L. 177 
Notte divìfa in quattro vigilie di 
tre qre ciafcuna 133. 


|OdÌQ , cui Dio vuole che fi fug- 
ga iif. La legge ftefia lo vie* 
O uva 


Digitized by Google 


i 


I D 

tava Ift lAA 

Okxauùo L, Qual fia quello 
che Dio ci domandii L. s± 
Omicidio »i«. Orrore che fi deve 
averne ivi. Involontario *q$ 
Omiiltoni LS 

Orecchio della fede L. 6 _i 

Orgoglio : carattere dei mondani 
199 . forgente di tutti i vizi! 
t;o. D> 194 Fa che fi Ugnano 
i proprii lumi 189* Fa che ii 
confidi nella propria giuflizia 
i?4. Fa che ci attribuiamo le 
grazie di pio 

Ornamenti fàcerdotali 1 

Oro, figura di cariti a<fj 


P 


Pace del cuorf »94* P* ì 9 ìt Pa- 
ce che fi dee temere »jo 
Padri e madri come fi debbono o- 
norare \9j. Pena di quelli che 
'gli oltraggiano aro. Padri che 
(iffrono a Dio il rifiuto d«’ lo- 
ro figli L. 

Pane quotidiano i57f Dell’ ani 
ma , del quale non fi cibano i 
malvagi L. Pani efpofU di- 
nanzi a Dio tif 

Parentele : Icelta delle medefime j 
cugini carnali L. ijj 

Parola di Dio figurata dall’ argen- 
to »4i. Fuoco ardente P, ^ 
Bifogna guftarla e ruminarla L. 

, ii Dio ne dà il gufio a quei 
che lo temono L. ^^on bi- 
fogna renderfrla inutile L. » 9t 
Pafqua : origine di quello rocabò' 
lo reo. 115. 

Paficro immolato , figura dell’ u* 


I e E 

manìtà diO. C. L. aot 
Pallori buoni: loro modello in 
Mose 19. Si purificano nella fo' 
litudine ivi. 

Ricevano i configli degl’ infe? 
riori jgi. Comandamento di o- 
tiprarirr^l. Debbono effer mondi 
di corpo e di anima r74.yirtd 
loro lignificate dalle velli de| 
Sommo Sacerdote ivi. Debbo, 
po fantificarfi prima di eferci- 

a re le loro funzioni Moa 
:bbpnp efler timidi 411. Deb- 
bono opporli all^ collera di Dio 
come Mose 3 ir, Sono un fale 
L. rj. Loro generofità 1 » (sr 
Poro docilità L, ivi . Niente 
debbono intraprendere umana- 
mente L, 

Pallori cattivi fono ambizlofi , af? 
fumono t^erariamente le fa ere 
dignità fir fi’ introducono in 
eflìs »9< 

Patriarchi : loro cultq yerfo Dio 

,P* ^ 

Peccati delle perfonp rivc/lite d{ 
autorità 34. Interiori 1^9. D’ 
Ignoranza L. , i? 

Peccatori : fchiavi ^ Peccano li? 
beramente Si. Stato del peccar 
tote (f, Iroagine fenlibile dj 
quel cl« fa il peccatore peccan- 
do 3i«, Qpaì fono i peccatori 
che fi debbono rimuovere dair 
arltare P, fit Umiltà, umilia- 
zione di un peccatore L, 99 
Figurato dal lebbrpfo L. ivi 
Penitenza: fua amarezza rio. Af- 
flizione dei penitenti r.^^. Fi? 
curata dall’altare degli olocau- 
fii «SS. Penitenza con tutto 'il 
cuore P. if. Alla morte 1^3, 
Confolazione dei peiUtenri 147, 

• Dev* 
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lD«Y’eiferé pròpetiioutaaipec- 
- càti L. 99 

Perfetti umili. tf$ 

Perfezione in tutti ^ ftati della 
' GhkfaL. ao 

Perfecuzioni fervono alla propa 
gazioae della Chiefa Son da 
compiagnere i malvagi che d 
perfeguiiano t9i Con qual oc- 
chio li debbano riguardare i 
perfecutori 7 i 

PeCo del Santuario L. soi 
Peftei fwiga in Egitto i7i Figu- 
ra dell’ orgoglio 8? 

Piaghe d’ Egitto t Si deve ammi- 
rare in effe la fapienza e la po- 
• tenza divina 8^i Spiegazionemo- 
rale delle dieci piaghe ivi. 

Piè feffb negli animali cofaffgni- 
' fìcaffe JL; $f 

Pietà quali effetti produca in 
iioi ' 150 

Pigrizia tSt 

Poveri come debbano prelèntarfi 
a Dio iz9. Come ik punita la 
durezza verfo loro Lj 1 < j A- 
priranno il cielo ai ricchi L. 
ivi t La compaillotie verfo lo- 
ro non ci dee rendere ingiu- 
fli 115 

Povertà onorata da GiC^L. 90 
Preghiera Modello datocene da 
Mosè 17 ti In nome di G. C 
ivi. Figurata dall’ incenfo L. 
i$i Dev’ effere inceffànte »^8, 
<19. Che cofa dobbiamo do 
mandare Li 11 

Prefenti lì debbono temert efug 
gire 1X7 

Prefenza diDio *18 

Prefunzioue rende offinati nel pro- 
prio fendmento tSe. Fa confi- 
dare nelle proprie forze »sif 


“I C E. 1*9 

Pretefti fpeciofi , con coi fi rico- 
pre l’ingiufiizia 5 

Primogeniti : loro plaga di che 
foffe figura 89. Dio vuole che 
gli fiano offerti ixt 

Principeffa, di cui fi propone un 
efempio d’ amore dei poveri j 1 4 
Profeti veri difiinti dal falli 51 
Providenza, da cui Dio vuole che 
gli uomini dipendano tj 7. fma- 
gine della medefìma 187 
Prudenza fante L. 49 


Raguele Sacerdote del vero Dio tS 
Rane t loro piaga « •. Figura del- 
le padìoiii turpi e brutali 84 
iRe fi dimenticano de’ fervigi lo- 
I ro prèffati ' 5 

Religione Criftiana in che confi* 
I fta X47 

Rendimenti di grazie L. j j. Deb- 
bon elitre accompagnati dali’u- 
miltà 144. ìL. ioa. e 'conti- 
nui 150 

Renili perchè rigettati da Dio 
ne’ fagrificii Li tg 

Ricchi come debbano prefentarfl 
innanzi a Dio 118. 
Riconofeenza i7i. Modello di 
riconofeenza in Mosè 14$ 
Altro modello in Giacobbe 144 
Qjianto Ha profittevole all’ a- 
nima L. ' 

Riprenfione del proilìmo ordinata 
da Dio L. 144 

Rifurrezione di G- C. cofa d’ b- 
ba in noi' produne 
Ritiro quanto neceflario L. ut' 
Riunione, fcAa de’GiudeiL. 

O 1 ’ Kj- 
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Rereto •rdeme, cofa eflb fi- 
guri • az 

Rimiioare JU 8 $ 

Rumori vaghi ed incerti non fi 
debbono crederà troppo fàcil- 
mente >a'z 


gabbato come fi debba ofTerrare 
i»g. Di che fofie figura il rab- 
batto de’ Giudei iji 

Sacerdoti : loro eonfecrazionj L 
Eminenza del loro grado fo* 
pra i fedeli a?^ 

Sacerdozio : delkto de’ fuoi- ufur- 
patori 

Sacramenti, che non fi debbono 
ricevere fenza 1! unzione ime 
riore della carità z} 

Sagrificio dovuto a Dio fblo L. 
£. Degli altari L. ±t. Interio- 
re L. aj£^ Dev’ effere continuo 
L. ly. Sagrificii della- lej;ge fi- 
gure del culto interiore L. lt 
Sale, di che fofie figura L. 

Dio ne vuole in tutti i fagrifr 
cii L. z_z 

Samuele: Tuo difinterefié all 
Sanala Saniì^um y imagine .del 
cielo . ìSs 

Sangue: I4aga dell’ acqua cam- 
biata in fangue ■ Figura del 
vizio oppofto alla 'caitirà l£. 
Perchè Dio vietafle il mangiar 
fangue L. S7. irt. 

Santi non efenti da ogni difetto 
!■». Conviene proporfèli lèmpre 
per efemplari 178. Santi dell’ 
antico Teflamwito, loro fagri- 
ficii L. z> Santità appartiene a 


1 C B. 

Dio alo. 1 » 

Santificare cofa fiaw aio 

Saviezza crede cautamente jo. 
Deve accompagnare rune leno- 
ftre azioni izt. Bifogna con- 
fulure i faggi. alo 

Saule , perchè riprovato , 1 z z 

Scarpe cofa lignifichino.' z$. zif 

Schiavi.' ZIO' 

Scienza umile z $ e 
Scomunica dell’antico Tcftamen- 
to. jat 

Scrittura Santa : fu^ autorità , 
ir?. Torna meglio dubitare 
i delle cqfe occulte della S. Seri»' 

, tura-, che difputar di quelle che 
fono incerte. 

Semplicità Criftiana. aoz 

Sina , Sinai , Oreb fono Io fief- 
fo. 

Sogni non meritano fede L. 14 r 
Sommiffione a Dio L. 2» 

Sordo, a cui non fi debbcxio dir 
villana L. t4f 

Sortilegio, delitto enorme zi8l 
Qpanto punito da Dio. ivi. 
Specchi delle donrre ebree;- ^ che* 
foflero compofif. $4; 

Spergiuro. 19$- 

Spirito Santo nella Pentecofte s« 
Parla per bocca de’ Santi nr 
Unione del Padre e del Figlino* 
lo- z»«. Significato dal can- 
deliere a fette 'branche za 9. 
Sua unzione L. z5. Infegna- 
tutto L. , ss 

Stranieri in quello mondo ttf, 

1 ^ r . D* z 8 ^ 

Superftizioni pagane, che non fi 
debbono imitare L. 


Ta* 
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k . 

r Tafcemicolo di Mosè checorafi- 

r gnifìrafle Coperto di quat* 

k tro veli diverli *s6. Fefta de’ 

% tabernacoli 171 

c Tavole della kgge« « perche co^ 

D te da Mose $09 

)i Temperanza L. S* 

1 Tenebre/ piaga d’Egitto jlz. Fi- 

( gura dell’ acciecamento dell’V 

, nìma La maggiore .delle 

. divine vendette L. t 9 i 

Tentazione continua Come 
il demonio ci, tenti L. ^ 

Teocrazia de’ Giudei all 

Terra promefla figura delcielo %} 
Tedamentov V. Legge. 
Teflimoni puniti dalla legge y 
quando ricufavano un t^ uffi-l 
zio L. 44 

Tiepidezza: qual ne £a il rime- 
dio i^9 

Timidezza oflufea la ragione »»4 
Si copre col preteflo dell’ amor 
della pace . ivi . Efèmpio di ti- 
midezza in Aronne 
Timor di Dio »5o. Timore , 
Trento fono pene , con che 
Dio affligge r malvagi L. uì 
Tradizione , che fi dee feguitare 


efanamente JL. 

Travaglio 14, 

Triniti fignifitata ne’ «t primi 
precetti della legge a 00 

Triftezza cccefflva, che fi deve 
temere 14$ 

Trombe : loro fefta L. ito 


Turboknza»cafiigodiDio JUi>5 


V 

Ùocelll di rapina rigettati daif»^ 

. grificii L. . éé 

Vendetta an. Se lecita neÙ’an* 
.tica legge L. , ivi, 144 
Verga cangiata in ferpente ii. 
Spiegazione morale dr quì^la 
figura ivi. 

Vergine SS. Suo nome , ftelladel 
mare «44. Sua purifioiziana 
L. tf. Era degno d’im Dio 
nafeer d’una Vergine, e d^ 
gno della verginità efièr nui- 
dre d’un Dio L. ivi. 

Vergini fioke zi) 

Verità , cui fi dee temer d’offen" 
dere t. Bìfogna »nare il fito 
fuoco come la fualuce s*.Vc^ 
riti Sante, delle quali fi dee 
parlare con circofpezioneL. 144 
Verfi i pid antichi/ cantico <tt 
Mosà 141 

Vigilanza 171. L. 3» 

Virtd diverfe de’ Crifiiani *97. 

Quattro virtà cardinali aif 
Vira della finle, vita dei fenfi ' 
D. . af 

Vitello d’ oro )•(. Ridotto in 
polvere daMosà,e perchà jze 
Vittorino come convertito L. 5 > 
Ulceri: piaga delFEgino al. Fi* 
gura dell’invidia $7 

Umiltà . I buoni fi umiliano all' 
afpetto dfi cattivi Sagrifi* 
ciò della legge nuova L. li 
Umiltà del cuore. ii> Umil- 
tà dei rendimenti di grazie 
a Dio i 4 e. Motivi di umillar- 
fi *99- «50. M7Ì, j»5, L’ U- 
mile afcolta Dio , qualunque 
I fia r organo per cui gli parla 

Lli- 
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tjf. L’umiltà à la noftrafor- 
xa *!«. DUfeKnza tra le ani- 
V me umili e k fuperbe tfi 
ITaifomntà ddh fila L. ' > 4 t 
Ifnicae de* Griftiani ax;. »]>^ 
*79 

iTocatioile, fua neceflM S9*> 
Ordinaria e ftraordinaria 
Toro <U «fldfàoarfi a Dio i «1 


I C e: 

Tuo tabémacolo, 

Volontà perrertiu da i{Ooranza 
c da debolezza JU ^§4 

Z 

Zelo dei Lertti jxk Difetto di 
aek> ptmho di mene L* *té 
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